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PRESENTAZIONE 


Il volume del 2009 di “Forum Iulii ” è dedicato a Mario Brozzi, scomparso ad 
88 anni il 4 febbraio 2009. 

Nato in Piemonte, vissuto in Umbria, abitò a Cividale con continuità dagli 
anni ’50 del XX secolo dove si dedicò intensamente, oltre che all’attività 
didattica e culturale, allo studio del mondo longobardo. 

Soprattutto a lui, Direttore del Museo dal 1977 al 1980, dobbiamo la nascita 
di questa rivista, il cui primo numero, che conteneva articoli a firma sua, di 
Carlo Guido Mor e di Alessandro Degani, indicava temi e direzioni in cui 
sviluppare la ricerca archeologica e storica cividalese, alludendo anche alla 
necessaria convergenza di interessi scientifici e di tutela da parte di Museo, 
Università, Fondazioni con finalità culturali, Ministero per i Beni Culturali. 
Si devono a lui i principali studi svolti tra gli anni ’50 e ’90 del XX secolo 
sull’età longobarda a Cividale ed in Friuli, nonché la crescita dell’attenzione 
del mondo accademico, in particolare di quello tedesco, verso la realtà 
archeologica altomedievale friulana. 

Gli siamo particolarmente grati per avere voluto lasciare al Museo 
Archeologico Nazionale di Cividale i risultati e le memorie del suo lavoro: la 
biblioteca archeologica, i suoi articoli a stampa, i carteggi e gli appunti, ora 
in corso di esame e catalogazione. 

Allo studioso di quel mondo, che proprio in questi anni attende l’inserimento 
nella World Heritage List dell’Unesco, dedichiamo quindi gli studi editi in 
questo volume, riguardanti la sua attività scientifica e l’archeologia di età 
altomedievale tra Lombardia e Slovenia. 

Il Direttore del Museo Archeologico di Cividale 
Serena Vitri 



Finito di stampare nel mese di novembre 2010 
Printed by: www.juliagraf.it 



Maurizio Buora 

L’OPERA DI MARIO BROZZI PER LA PROMOZIONE E 
L’AGGIORNAMENTO DELLA CULTURA ALTOMEDIEVALE IN FRIULI 


Nel 2009 è mancato Mario Brozzi, ultimo esponente della “Scuola di Cividale” 
formata da illustri studiosi come Pier Silverio Leicht, Giuseppe Marioni, Carlo 
Mutinelli, Carlo Guido Mor, Luciano Bosio e Amelio Tagliaferri: tutti erano in 
qualche modo legati, per nascita o per residenza, alla città. 

Mario Brozzi, nato a Mondo vi, in provincia di Cuneo, nel 1920 e trasferitosi nel 
1931 a Cividale con la famiglia originaria di Spello 1 , in provincia di Perugia, 
fu direttore del museo dal 1976 al 1980. Come di Carlo Cecchelli, portato dalle 
vicende della guerra a Cividale, anche di lui si può dire che «prese diretto e intel¬ 
ligente, direi amoroso, contatto con i cospicui cimeli medioevali cividalesi» 2 . Il 
trasferimento a Cividale quasi naturalmente spinse Mario Brozzi a interessarsi 
della storia e del patrimonio di questa città, anche se questo orientamento all’ini¬ 
zio non fu del tutto prevalente. 

I primi studi e le prime pubblicazioni 

In comune con gli altri sui colleghi alla direzione del museo ebbe, almeno all’ini¬ 
zio, una notevole varietà di interessi. Marioni, ad esempio, fu autore di una decina 
di testi teatrali in friulano 3 , alcuni dei quali sono rappresentati anche oggi, inol¬ 
tre fu musicista, critico musicale e organizzatore teatrale. Mutinelli seguì il suo 
interesse primario che era indirizzato verso le arti visive 4 , Tagliaferri continuò gli 
studi di carattere economico che seguiva nei suoi corsi universitari 5 , cui sempli¬ 
cemente aggiunse la passione per l’archeologia. 

Anche il giovane Brozzi si cimentò in saggi letterari. Dal 1945, quando aveva 
appena 25 anni, al 1956 si segnalò per una cospicua serie di pubblicazioni sulle 
riviste friulane, dedicate prevalentemente a contributi di contenuto letterario, cri¬ 
tico o narrativo. 

II 17 agosto 1944 esce a Udine il primo numero del quindicinale “La voce di Fur- 
lania” indirizzato ai soldati e al «popolo di Furlania». L’editoriale che presenta 
il primo numero annuncia che «chiunque vorrà potrà inviare scritti» poiché nel 
periodico «a firme note e valorose si affiancano nomi di giovani che troveranno 
indubbiamente approvazione e consenso»». 6 Nell’editoriale del secondo numero 
(2 settembre 1944) spicca, con il titoletto Antinternazìonaìismo , la difesa della 
tradizione e dell’arte (= «le stirpi si identificano attraverso la storia e l’arte») 
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ovvero il richiamo alle tradizioni locali in funzione antintemazionalista quindi 
antibolscevica: «solo conoscendo e comprendendo in tutto il suo valore la vita 
paesana della nostra razza noi avremo svelato il segreto per il quale gli italiani 
tennero per secoli il dominio spirituale del mondo e hanno la possibilità di ricon¬ 
quistarlo nell’avvenire». Appena otto mesi dopo, invece, la storia avrebbe smen¬ 
tito queste aspettative. In questo clima, dunque, il giovane Brozzi pubblica in 
tre puntate nei numeri 8, 9 e 10 del gennaio e febbraio 1945, il ‘romanzo breve’ 
Autunno. Pochi giorni dopo la tragedia di Porzus avrebbe reso ben chiaro quanto 
fosse allora terribile la situazione nel Friuli orientale. 

Dopo la guerra, dal 1 gennaio 1949, a opera dell’organizzazione cattolica dei 
maestri elementari nasce a Udine un mensile, il “Risveglio magistrale”, che 
esprime la precisa volontà di rinnovamento culturale e soprattutto morale del 
corpo insegnante delle scuole primarie, fino alla fine della guerra pesantemente 
coinvolto con il regime e la propaganda fascista. Nell’editoriale rivolto “Ai col¬ 
leghi” si dichiara che la rivista «al di sopra delle parti» «raccoglierà il pensiero di 
tutti coloro che, liberi da ogni ambizione di parte, porranno la nostra tradizione 
romano-cristiana al di sopra di qualsiasi interesse politico o sociale; tradizione 
che è la nostra sola gloria che ancora ci resta e che ci onora nel mondo». Come 
si vede, per quanto depurata dell’aperto schieramento con il regime, la connota¬ 
zione politica di fondo di questa premessa rappresenta una innegabile continuità 
con “La voce di Furlania”. Nel medesimo primo numero a fianco compare un 
ben diverso “Saluto” a firma del cividalese Antonio Rieppi 7 , il quale addita tra 
i compiti del nuovo periodico «promuovere e difendere gli interessi della classe 
[se. magistrale] che, per adempiere la sua missione civile, ha bisogno e diritto di 
un trattamento che le consenta di vivere con decoro, in piena serenità di spirito, 
ma altresì di far trionfare i nuovi ideali democratici di giustizia e di fraternità 
sociale, di elevazione morale e materiale e di solidarietà con tutti i popoli, le classi 
e gli individui che cooperano al bene dell’umanità». Qui spira propriamente un 
vento sociale e interclassista, di apertura e non di trincea, fortemente intriso di 
istanze sindacali. Alla rivista coll aborano fin dai primi numeri parecchi docenti 
che costituivano allora la punta avanzata della cultura friulana. Tra questi ad es. 
Pasquale Margreth 8 , Rino Borghello 9 , Luigi Garzoni 10 , Mario Argante 11 e Walter 
Faglioni. 12 Data la provenienza di molti autori e la specificità dei temi, il periodico 
assume a partire dal n. 9 dell’anno I (settembre-ottobre 1949) il sottotitolo Rasse¬ 
gna dei problemi scolastici e della Scuola di frontiera. 

Una tensione sociale, peraltro molto blanda, si trova nell’articolo di Brozzi che 
si intitola Inchiesta sulla situazione della Val Natisone . 13 Dopo aver descritto la 
tenibile miseria della zona egli conclude alquanto ottimisticamente: «il ricordo 
recente della fede della gente della Valle ci riconforta. Nella loro miseria mate¬ 
riale hanno una inesauribile ricchezza spirituale e non disperano dell’aiuto dei 
fratelli e nella comprensione di chi è a capo del Governo». 

Il primo intervento attivo di carattere archeologico a Cividale di Mario Brozzi 
risale al 3 dicembre 1948 quando, dopo che venne alla luce casualmente una 
lucerna, nel cortile del Ricreatorio, chiese all’amico dott. Giuseppe Marioni, 
Direttore del Museo Nazionale ed Ispettore per i Monumenti del cividalese, di 
poter effettuare nella zona del ritrovamento alcuni sondaggi. 14 Nel 1950 Brozzi 
pubblica per la prima volta un breve articolo di archeologia altomedievale, pie- 
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sentando nel “Risveglio magistrale” un resoconto per così dire giornalistico, - che 
noi tendiamo a leggere come i contemporanei film neorealistici, - dei rinvenimenti 
della necropoli Gallo. 15 Il gustoso testo è riprodotto in appendice. 

Fino alla metà degli anni Cinquanta il suo interesse per l’archeologia appare 
ancora limitato e si alterna a novelle 16 e saggi di genere letterario (anche sull’an¬ 
tica lirica cinese!) e pittorico. Il deciso orientamento verso l’alto Medioevo si 
esprime specialmente dopo la scomparsa di Giuseppe Marioni, che Brozzi ade¬ 
guatamente commemora sul “Messaggero veneto”. 17 

Nei suoi primi studi il Brozzi tende decisamente verso un’interpretazione che 
tenga conto del valore simbolico e contenutistico dei monumenti artistici alto¬ 
medievali. Ciò incontra qualche resistenza da parte degli studiosi della gene¬ 
razione precedente. Attenzione all’interpretazione simbologica dell’altare di 
Ratchis, esposta dal Brozzi ne “La porta orientale” 18 , viene espressa, sia pure 
con qualche correzione e cautela, dai responsabili delle “Memorie storiche foro- 
giuliesi” con una nota firmata semplicemente RED. Si osserva che «l’A. ha cer¬ 
cato con l’aiuto di una buona bibliografia di rintracciare i significati simbolici 
di quegli ornati. Egli ha seguito così le tracce del dotto Ruggero della Torre, 
contrariamente alle idee del Fogolari e d’altri autori, pur essi, del resto, altret¬ 
tanto dotti, agli occhi dei quali tali ornati erano stati posti in quelle figurazioni 
soltanto ‘per orrore del vuoto’. 

Lo sforzo del giovane scrittore per rintracciare il significato di quei simboli merita 
lode. La materia però è assai ardua ed è difficile distinguere sempre con certezza 
gl’intenti simbolici da quelli semplicemente ornamentali». 19 
Lo studio del 1954 sulla nota iscrizione repubblicana di Tricesimo, che il Brozzi 
decisamente ritiene proveniente da Aquileia 20 , attira una benevola recensione del 
Mor, che scrive «pare sicura la conclusione del giovane studioso» 21 , anche se 
aggiunge che rimane da spiegare per quale motivo la grossa pietra sia stata fatta 
viaggiare da Aquileia sino ad un punto in aperta campagna. 22 Resistenze e per¬ 
plessità paiono superate nel corso degli anni successivi, tanto che sulle stesse 
“Memorie” nel 1964 recensendo l’articolo del Brozzi sulla necropoli di Moraro il 
Mor scrive «È oramai nota la perizia e la pazienza del nostro amico, che ha dovuto 
lavorare superando enormi difficoltà...». 23 

Uno dei primi articoli di carattere archeologico, che presenta il modesto titolo di 
“Appunti” 24 , è molto interessante per comprendere lo stato della ricerca locale 
sull’arte altomedievale in quegli anni e la decisa volontà di Brozzi di impegnarsi 
in questo campo. Esso parte da considerazioni di carattere storico-artistico, con¬ 
formi allo stretto legame che fin dalle teorie crociane si era stabilito in Italia tra 
archeologia e storia dell’arte. Rispetto a una visione tradizionale purovisibilistica 
- cui peraltro nel corso della sua carriera lo stesso Brozzi non si sottrae com¬ 
pletamente - egli tenta di introdurre la strada della indagine sul significato delle 
figurazioni, come aveva fatto in precedenza. Si tratta di una strada che era già 
stata segnata trent’anni prima da Aby Warburg e dai suoi seguaci del Warburg 
and Courtauld Institute, ma che in Italia e soprattutto in Lriuli allora era del tutto 
sconosciuta. Questa scelta non fu del tutto indolore, infatti a mo’ di appendice 
dell’articolo vi è una breve nota di Giovanni Brusin, allora da quattro anni in 
pensione dalla funzione di Soprintendente, in cui discute l’ipotesi che il seipente 
rappresenti sempre il male e osserva che «l’argomento è molto complesso, e biso- 
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gnerebbe cominciare ad esaminarlo nell’arte greca arcaica per cui mi riservo di 
ritornare sull’argomento». Cosa che peraltro non fece mai. 

Nell’articolo apparso più di mezzo secolo fa attribuisce, sulla scorta di una pre¬ 
cedente tradizione bibliografica riflessa nel «cartellino esistente al museo», una 
raffigurazione di sirena del museo cividalese al VII secolo. Oggi noi possiamo 
misurare il percorso che in questo campo è stato compiuto dalla storia dell’arte 
medievale. Se ancora Giuseppe Bergamini nel 1977 aveva accettato una data¬ 
zione alla prima metà dell’VIIII secolo 25 , già Tagliaferri aveva espresso dubbi 
sulla datazione. 26 

In effetti l’iconografia è molto diffusa nell’età medievale, specialmente in Fran¬ 
cia, ma anche nell’Italia meridionale in più monumenti di ispirazione normanna, 
e non pare anteriore al XII secolo. Identica, sia nella postura sia nelle chiome 
fluenti è ad esempio la raffigurazione che compare sullo stipite del portale centrale 
della cattedrale di Bitonto (1175-1200), ma la stessa iconografia si ritrova a Trani 
(chiesa di S. Francesco, post 1176) e nel pavimento musivo di Otranto (1163- 
1165). Possiamo dunque con facilità far risalire l’esecuzione del rilievo cividalese 
a un periodo non anteriore alla seconda metà del XII secolo. 

Nel nostro caso la sirena presenta una interpretazione diversa da quelle più 
comuni in Francia e così ben individuate dallo Charbonneau-Lassay. 27 Infatti essa 
non tiene in mano i due pesci, che invece paiono sguazzare nell’acqua sotto le 
sue code. Vi è dunque una variazione di un motivo tipicamente romanico. Come 
aveva già scritto Tertulliano, la sirena è un mostro che dà la morte ai pesci e li 
strappa dall’acqua che li fa vivere. 28 L’entusiasmo per l’alto Medioevo fa qui 
traviare il Brozzi, che vede nella forma del volto della sirena somiglianze con i 
volti dell’altare di Ratchis e quindi decisamente opina per una datazione all’alto 
Medioevo. 

Nel suo primo avventurarsi nel mondo della scultura altomedievale Mario Brozzi 
avanza con sicurezza -com’è nello spirito del tempo - alcune datazioni. Così la 
lastra scoperta il 14 novembre 1953 tra il materiale di reimpiego della chiesa di 
S. Giovanni viene da lui, in questo primo articolo, assegnata sulla scorta del Mor, 
alla prima metà dell’Vili secolo, datazione seguita poi dal Tagliaferri. Oggi, piut¬ 
tosto, si tende a retrodatare il pezzo, che alcuni vogliono assegnare al periodo tra 
VI e VII secolo, ritenendolo profondamente ispirato dall’arte bizantina. 29 

L’aggiornamento bibliografico 

Ove si consideri la situazione di partenza, su cui ci siamo soffermati sopra, il 
fatto che Mario Brozzi sia divenuto un’autorità in ambito italiano e intemazio¬ 
nale è cosa non da poco. Uno dei suoi meriti principali, ad avviso di chi scrive, 
è di aver sprovincializzato la cultura friulana in ambito altomedievale, portando 
a conoscenza dei (pochi) cultori locali quanto si andava studiando e scrivendo 
altrove, in Italia e all’estero. Ciò avvenne in larga parte tramite i suoi scritti di 
carattere bibliografico sulla rivista della Deputazione di storia patria del Friuli 
Venezia Giulia, le “Memorie storiche forogiuliesi”. Essa per tradizione e fin dalla 
sua fondazione svolgeva un’opera importante di informazione archeologica spe¬ 
cialmente per quanto riguardava Cividale e in genere l’alto Medioevo in regione, 
in special modo nella rubrica “Appunti e notizie”. Vi collaboravano insigni stu¬ 
diosi come Carlo Guido Mor, Hjalmar Torp, Paolo Lino Zovatto e Pio Paschini 
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(per la parte propriamente medievale). Sotto la presidenza di Brusin 30 la rivi¬ 
sta ospitò volentieri contributi di carattere archeologico e incrementò la propria 
attenzione a questo campo, come accade ad es. nel volume XLIV del 1960-1961. 
Proprio in questo volume Mario Brezzi inizia a pubblicare nella rubrica Appunti e 
notizie, dando informazioni su alcuni recenti rinvenimenti e scavi (pp. 363-364), 
in ciò ereditando una prassi già di Carlo Cecche Ili, che l’aveva proposta anche per 
la Deputazione di storia patria per le Venezie su “Archivio Veneto”. 31 Il Cecchelli 
dal canto suo aveva una amplissima visione d’insieme, che spaziava per l’intera 
Europa, dall’Asia centrale alla Grecia, dall’Egitto alla Germania. 32 Le “Memorie 
storiche” non hanno mai scelto con chiarezza se continuare nell’opera di infor¬ 
mazione sui rinvenimenti e gli scavi altomedievali o se limitarsi a un semplice 
aggiornamento bibliografico. Lo stesso Brezzi pare indeciso, nel corso degli anni, 
sulla strada da seguire. 

Nel 1964, dunque, Brezzi succede al Cecchelli nel compito di presentare una ras¬ 
segna altomedievale. Sono indicative le parole con cui apre il primo contributo. 
«Riprendendo la pubblicazione della “Rassegna bibliografica altomedievale” che 
Carlo Cecchelli con tanto amore e profonda dottrina curava per le nostre “Memo¬ 
rie”, ci sia consentito di dedicare questa nostra fatica all’indimenticabile Maestro. 
Naturalmente, e le ragioni sono ovvie, non ci sarà possibile dare un panorama 
completo di quanto viene pubblicato sia in Italia che all’estero e ci dovremo per¬ 
tanto accontentare di segnalare ai lettori ciò che potremo personalmente leggere. 
E saremo grati agli studiosi se vorranno farci pervenire, per una rassegna sempre 
più ampia, i loro studi ed articoli che interessino, in qualche modo, i problemi 
dell’archeologia e dell’arte medievale». 33 Il primo intervento di Brozzi - non a 
caso nel numero della rivista diretto dal Mor - è posteriore al suo soggiorno a 
Monaco di Baviera, che certo contribuì a offrirgli una visione più ampia dei pro¬ 
blemi altomedievali, sulla scia degli studi che il Werner da alcuni anni andava 
là conducendo. In questa prima rassegna sono citati e commentati 22 contributi, 
di cui ben 14 stranieri, in un’area che va dalla Serbia alla Francia e comprende 
la Germania oltre all’Italia settentrionale. La maggiore attenzione (tre pagine e 
mezzo) è dedicata proprio a un’opera di Joachim Werner, autore di cui sono recen¬ 
siti altri due articoli. Nel medesimo numero della rivista pubblica anche Otto von 
Hessen. 

Nel corso del tempo la rubrica ora ha una sua propria collocazione ora è inserita 
nel più ampio contesto della rassegna bibliografica pubblicata annualmente dalla 
rivista. Essa cambia nome, ad es. nel volume del 1993 si chiama decisamente 
“Archeologia medievale”. Il cambiamento di titolo è motivato dal fatto che il 
Brozzi segnala anche alcuni articoli della rivista “Archeologia medievale”. Il tutto 
comprende un insieme di più di 177 pagine (corrispondenti a un volume, quindi) 
e dà conto di trecento tra articoli e volumi. Nel corso degli ultimi anni, purtroppo, 
tale risorsa è in larga parte venuta meno per la rivista - anche se Sergio Tavano 
da par suo ha dato informazioni puntuali e aggiornate sulla pubblicistica delle 
nazioni vicine - e quindi è venuta a mancare nella cultura locale l’opera di media¬ 
zione rispetto alle novità più significative della ricerca. 
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Anno 

N. pag. 

N. testi ree. 

Italia 

Germania 

Jugoslavia 

Slovenia 

Ungheria 

Altro 

1963- 

1964 

14 

22 

7 

8 

4 


1 

2 

1965 

12 

9 

3 

4 

4 


1 


1966 

3 

9 

6 

2 

1 




1967- 

1968 

5 

12 

8 

2 



1 

1 

1969 

4 

5 

1 

1 

3 




1970 

14 

12 

10 

2 





1971 

6 

6 

3 





3 

1972 

7 

6 



1 


4 


1974 

8 

17 

1 

2 

14 




1975 

6 

17 

13 

1 

2 



1 

1976 

4 

11 

5 

3 

1 


1 

1 

1977 

4 

4 


3 

1 



1 

1979 

4 

13 

3 

5 

5 




1980 

3 

4 

1 

1 

2 




1981 

2 

7 

4 

3 





1982 

3 

10 

6 

4 





1983 

2 

5 

4 

1 





1984 

1 

2 

2 






1985 

3 

7 

5 

1 

1 




1986 

4 

10 

8 

2 





1987 

5 

11 

8 

2 

1 




1988 

9 

20 

14 

6 





1989 

4 

8 

5 

2 




1 

1990 

11 

17 

13 

4 





1991 

14 

24 

17 

2 




5 

1992 

10 

14 

10 

2 


2 



1993 

15 

16 

12 

4 





Totale 

177 

300 

169 

66 

40 

2 

8 

15 


Tabella riassuntiva delle recensioni e segnalazioni pubblicate da Mario Brezzi nelle "Memorie storiche 
forogiuliesi". 


Poco più della metà sono recensioni di opere italiane (pari al 56 %), e quasi un 
quarto (22 %) di autori tedeschi. Quasi sempre le recensioni e/o segnalazioni si 
basano su estratti inviati allo stesso Brezzi e dalla famiglia, dopo la sua morte, 
ceduti al Museo di Cividale, come mi comunica gentilmente la direttrice dott. 
Vitri, che qui ringrazio. Per questo si stabilirono anche legami di amicizia. Così 
Bona è definito ‘amico ungherese’. 34 

In qualche annata Brezzi si limita solo a stringate segnalazioni, in altre e per certi 
contributi o volumi entra nel vivo del tema, come già avevano fatto il Brusin e lo 
stesso Mor nelle pagine del medesimo periodico e come ultimamente ha ripreso 
Sergio Tavano. Non manca qualche rimbrotto. 35 Piuttosto rare le punte polemi¬ 
che, come ad esempio riguardo a una certa pretesa degli archeologi (sloveni in 
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questo caso) che ritengono di origine locale tutto ciò con cui hanno a che fare. 
Qui la precisazione riguarda gli orecchini “ad anelli” ricondotti all’ampio alveo 
bizantino (1993). 

Di particolare interesse nel 1994 una declinazione specifica della rubrica annuale 
dedicata all’archeologia altomedievale. Qui Brozzi elenca 191 studi (editi e mano¬ 
scritti) datati dal 1802 al 1899. AH’inizio - dal 1802 al 1840 - Michele della Torre 
Valsassina fa la parte del leone con ben 16 studi, quasi tutti rimasti inediti. 

Il carattere di questi interventi del Brozzi appare più chiaro ove lo si confronti 
con quello di altri, ad es. del Mor, sulla medesima rivista. A differenza di Mor, 
che appare più versatile e pronto a occuparsi di tematiche molto distanti tra loro’ 6 
- tra le quali peraltro non manca mai l’archeologia - Brozzi appare decisamente 
orientato verso l’alto Medioevo, con particolare predilezione per le necropoli, gli 
insediamenti e i temi numismatici. Per lo più Brozzi risulta meno prolifico: in 
qualche caso il Mor sfiora il numero di 50 tra recensioni e segnalazioni, in uno 
stesso numero della rivista, come ad esempio nel volume 75, dell’anno 1976. 
Inoltre, quando l’argomento è per il recensore molto coinvolgente, il Mor scrive 
quasi un saggio anziché una recensione. Valga per tutti il caso del volume di Ros¬ 
setti dedicato a Cervignano, tema di studio già di Fomasir e dello stesso Mor. 

Nel periodo in cui la Deputazione viene retta da due storici cividalesi, il Mor (dal 
1975 al 1988) e il Tagliaferri (dal 1988 al 1992) l’interesse di Brozzi si amplia 
sempre più verso altre regioni d’Italia, in special modo la Sardegna, ma anche il 
Piemonte e l’Italia centromeridionale. 


* * * 

Quello che abbiamo cercato di mettere in luce può apparire un aspetto marginale 
della vita di uno studioso. I legami di vita e di studio che egli seppe costruire 
intorno a sé di fatto coinvolsero il museo di Cividale che mai prima di lui ebbe 
tanta considerazione in regione, in Italia e all’estero. Tra i frutti del suo lavoro, 
che vennero a ricadere positivamente sullo stesso museo e poi sull’intera Civi¬ 
dale, non va dimenticato l’ampliamento della tematica longobarda e quindi l’in¬ 
cremento della sua conoscenza. Ciò portò successivamente tra l’altro, grazie alla 
decisa azione di Amelio Tagliaferri, all’organizzazione della mostra sui Longo¬ 
bardi, che lo stesso Brozzi ebbe a definire, forse un po’ troppo pomposamente, «il 
più grande avvenimento culturale europeo del 1990». 37 Mostra da cui poi parti¬ 
rono altri stimoli del cui iter siamo ancora spettatori. 
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Appendice 

Nella romana Forum Julii 
È venuta alla luce una necropoli barbarica 


Cividale, giugno 

Sotto il sole di questo eccezionale giugno, gli operai, a torso nudo, stanno lavorando di 
piccone. Scavano per gettar le fondazioni delle Fanfani. La località prescelta per la costru¬ 
zione delle case popolari, è appena fuori della città, ai margini della stazione ferroviaria, 
sulla statale che porta a Udine. Sono circa le sedici: la sirena d’una fabbrica fischia per il 
turno. AlFimprovviso un operaio grida ad alcuni compagni: “Xe uno scheletro!”. 

Alcune ossa di color gialliccio: poi un femore, parte della scatola cranica ed alcuni oggetti 
un po’ corrosi dal tempo frammisti a terriccio. Gli uomini hanno momentaneamente 
sospeso il lavoro e guardano con interesse quei pezzetti di bronzo e se li passano con 
curiosità. Non sanno di che cosa si tratti, ma hanno la sensazione di aver scoperto qualcosa 
di interessante. Un manovale inforca la bicicletta e corre al museo. Poco dopo, sul posto, 
giunge il dr. Giuseppe Marioni, Direttore del Museo Nazionale, accompagnato da alcuni 
studiosi, che osservano con interesse la sepoltura e gli oggetti che man mano sono stati 
messi in luce. L’esame è rapido e la conclusione è di essersi imbattuti in una tomba longo¬ 
barda. Al sole brillano fibule dorate, frammenti di pettini d’avorio, perline di pasta vitrea 
per collane e braccialetti, una pesante spada, una punta di lancia e pelte ornamentali. 

Il dr. Marioni si intrattiene con l’impresario e con gli operai: ha l’impressione che la tomba 
non debba essere l’unica e consiglia prudenza nello sbancamento. Già un anno prima, sem¬ 
pre ad opera di uno scavo fortuito (si facevano le fognature per l’erigende Case) vennero 
alla luce altre due tombe: in una lo scheletro di un ragazzo, nell’altra quella di un guerriero. 
In quest’ultima furono trovati oggetti di particolare valore archeologico: una croce aurea, 
pedine in avorio per dama, speroni dorati, cesoie, fibule dorate, una spada, perline, un bel 
catino in bronzo, intatto, un umbone di scudo. Si pensò allora, ma con riserva, alla possibile 
esistenza in loco di una necropoli longobarda (altre due negli anni passati furono scoperte 
nel cividalese), ma per poter stabilire con esattezza quanto era supposizione, occorrevano 
fare altri sondaggi, e per far questi occorrevano denari. Fu inviata una relazione all’autorità 
competente con la richiesta di un finanziamento. E tutto, per il momento, finì lì. Con la 
scoperta di questa nuova tomba le speranze degli studiosi accrebbero. Nel breve giro di 
quarantotto ore, ben altre 15 sepolture furono poste alla luce. Furono ore di ansiosa ricerca 
e di trepida attesa, che alla fine dovevano dare la certezza delle prime supposizioni. Molti 
oggetti sono stati strappati alla terra, che per tanti anni li ha tenuti gelosamente nascosti. 
Particolare interessante è che tutte le tombe sono rivolte a levante: la loro profondità varia 
dai metri 1,50 ai metri 2,90. Le più ricche si sono rinvenute a quest’ultima profondità. In 
una c’era lo scheletro di una donna e di un bimbo stretti nell’ultimo abbraccio. La mano 
della madre stringeva al seno il figlioletto, rannicchiato su un fianco. Solo in questa sepol¬ 
tura si sono trovati oltre ottanta oggetti, tra cui una “corniola” romana, con incisa una Pace. 
Ma anche questa volta il piccone s’è dovuto fermare per mancanza di fondi. L’area su cui 
sorgeranno le case è stata esplorata. Ora bisognerebbe andare avanti, al di là della strada. 
La Sovrintendenza è stata informata: forse chissà che tra qualche mese non si possa ripren¬ 
dere a sondare. Questa è la speranza che rimane nel cuore degli studiosi. Per il momento 
non resta altro che ripulire quanto la terra ha generosamente restituito. 

(da “Risveglio magistrale”, n. Il, 1 agosto 1950, pp. 10-11) 
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NOTE 

1 Prova del suo legame con questa località sono vari studi, tra cui la Guida di Spello romana, che pubblicò 
nel 1972 ad Assisi. 

2 Brusin 1961, p. 374. 

3 Di lui, nato a Cividale nel 1880, ricordiamo almeno II liron di Siór Bortul (Udine 1924); Il canocjal de 
contesse (Udine 1924), Il Quarantevot (Udine 1927), Il test di sòr Pieri Catiis (Udine 1948). 

4 Carlo Mutinelli (Bleggio Inferiore, Trento 1899 - Udine 1969), giunse a Cividale come insegnante di 
disegno nel 1929, quindi dopo la morte di Marioni divenne nel 1957 direttore del Museo Archeologico 
Nazionale. Fu presidente della FACE (Famiglia artisti cattolici “Ellero”), direttore del Piccolo teatro 
città di Udine, studioso di arti visive e artista egli stesso. 

5 Amelio Tagliaferri (Cutigliano, Potenza 1925 - Cividale del Friuli 1994) fu docente di storia moderna 
e contemporanea a Padova, Venezia, Trieste e Udine e dal 1980 al 1990 diresse il Museo Archeologico 
Nazionale di Cividale del Friuli, succedendo a Mario Brezzi. 

6 Nus ricuarde. .., a firma di C. in “La voce di Furlania”, anno 1, n. 1, p. 1. 

7 Antonio Rieppi (Cividale del Friuli 1875-1966), firmò spesso con lo pseudonimo Toni Riep molti arti¬ 
coli per le pubblicazioni della Società filologica friulana, cui collaborò dal 1927 al 1957. Negli anni 
Cinquanta scrisse anche alcuni volumi su Cividale. 

8 Illustre pedagogista, alla metà del Novecento fu preside dell’istituto magistrale diocesano di Udine. 

9 Rino Borghello (Pontebba 1914 - Udine 1992) fu saggista e poeta. 

10 Luigi Garzoni (Tricesimo 1890 - Cassacco 1972) fu insegnante e musicista: scrisse oltre 900 com¬ 
posizioni, di cui alcune famosissime. Musicò anche alcune commedie di Marioni (es. Il liron di sior 
Bortul ). 

11 Mario Argante (Venezia 1909-Udine 1991) poeta, pubblicò fin dal 1937. 

12 Walter Faglioni (Modena 1923 - Udine 2001 ) fu insegnante delle scuole elementari e medie, ma soprat¬ 
tutto appassionato di teatro. Recitò, scrisse ed educò molti giovani verso questa forma artistica. 

13 “Risveglio magistrale”, anno II, nn. 7-8. 1 dicembre 1950. 

14 La notizia si trova in Brozzi 1957 d. Cfr. M. Brozzi, Relazione. Rinvenimento di una lucernetta fittile e 
di unn tomba barbarica 1949, in Archivio Museo di Cividale, I, cart. 26, fase. 16. 

15 La relazione allora stilata da Giuseppe Marioni è stata poi edita in Brozzi 1981. 

16 Ad es. Il grano è maturo, in “Quaderni della FACE”, n. 3, luglio-agosto-settembre 1954, p. 24; È come 
sdraiarsi sopra una nuvola, in “Risveglio delle lettere, della cultura e dell’istruzione”, 15 aprile 1955, 
p. 8; L’antica lirica cinese, in "Risveglio delle lettere, della cultura e dell’istruzione”, anno V, nn. 6-7, 
15 agosto 1955, p. 8; Filomena la strega, in “Risveglio delle lettere, della cultura e dell’istruzione”, 
15 dicembre 1955, p. 7; Nella verde Umbria il miglior Pinturicchio, in “Risveglio delle lettere, della 
cultura e dell’istruzione”, 1 novembre 1956, p. 12. 

17 Brozzi 1957 a. 

18 Brozzi 1951. 

19 “Memorie storiche forogiuliesi”, XL, 1952-1953, p. 312. 

20 Brozzi 1954. 

21 Mor 1955. 

22 Oggi le opinioni degli studiosi sono molto differenti sia in relazione alla prima cerchia muraria di 
Aquileia sia in relazione a Tricesimo, cfr. Bandelli 1988 ,passim e particolarmente p. 86 per la datazi¬ 
one «piuttosto all’inizio che alla metà del I secolo». 

23 Mor 1964, p. 254. 

24 Brozzi 1957 b. 

25 Bergamini 1977, p. 69. 

26 Tagliaferri 1981, pp. 225-226, n. 338. 

27 Charbonneau-Lassay 1997. 

28 Tertull., De Baptismo, I, 3: «illa monstrosissima [...] optime norat necare pisciculos de aqua 
auferens». 

29 Villa 2006, part. p. 202. 

30 II quale in precedenza aveva diretto la rivista “Aquileia nostra”. Brusin fu presidente della Deputazione 
dal 1956 al 1963, quando fu sostituito da Carlo Guido Mor. 

31 Cecchelli 1940. 
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32 II Cecchelli aveva cominciato la collaborazione alle “Memorie” dal 1924. Egli aveva pubblicato a 
partire dal n. XII-XIV una serie di note intitolate Arte barbarica cividalese (XII-XIV, pp. 1-24; XV, pp. 
55-99; XVI, 95-152; XVII, 157-205; XVIII, pp. 193-263; XIX, pp. 131-188. La sua firma in calce al 
manifesto per la difesa della razza, del 1938, gli valse una serie di sanzioni, cui accenna pudicamente 
Brusin nel necrologio. 

33 Brozzi 1964, p. 193. 

34 “Memorie storiche forogiuliesi”, 52,1972, a p. 226; alla pagina successiva lo stesso viene chiamato «lo 
specialista longobardo del territorio ungherese». 

35 Rivolto ad es. anche all’autore di questa nota. 

36 Ad es. nel 1985 recensisce il volume Raccontare Lìgnano (“Memorie storiche forogiuliesi”, 65, 1985, 
pp. 182-184). Tuttavia la presenza come recensore del Mor sulla rivista non è costante. 

37 “Memorie storiche forogiuliesi”, 70, 1990, p. 221. 
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Riassunto 

Si presentano gli inizi dell'attività di scrittore, in alcune riviste locali, di Mario Brozzi e l'avvio della sua 
carriera di studioso, volta in particolare verso l'alto Medioevo a partire dagli anni Cinquanta. Viene 
messa in evidenza soprattutto la sua apertura nei confronti della pubblicistica italiana e straniera, 
grazie anche a una serie di rapporti personali. Fino ai primi anni Novanta tenne una rubrica di 
aggiornamenti di ambito altomedievale sulla rivista annuale "Memorie storiche forogiuliesi"edita 
dalla Deputazione di storia patria del Friuli. Anche con questa sua attività, che potrebbe essere 
considerata minore, egli accrebbe il prestigio del museo nazionale di Cividale, che diresse dal 1976, 
e pose le basi per quella rivalutazione dei Longobardi che sfociò nella grande mostra del 1990 e che 
continua tuttora. 

Summary 

This paper presents some aspects of thè Mario Brozzi's career as scholar. At thè beginning he wrote 
on locai reviews, but from Fifties he took a great, almost exclusive, interest in thè early medieval 
archaeology. Very important is his attention to thè news - domestics and foreigns - publications. 
Till thè first Nineties he was responsible for an archaeological review in thè "Memorie storiche 
forogiuliesi" edited by thè Deputazione di storia patria per il Friuli. So he was able to enlarge thè 
prestige of thè Museo nazionale Cividale, of whom he became director in thè year 1976. His work 
founded in Friuli a reassessment of thè Lombards: next thè great exhibition in thè 1990 thè attention 
is stili continued and more increased. 


Hjalmar Torp 

MARIO BROZZI E IL DILEMMA CAROLINGIO-LONGOBARDO DEL 

TEMPIETTO DI CIVIDALE 


Una relazione anche relativamente completa delle ricerche di Mario Brozzi sulla 
Cividale longobarda avrebbe dovuto assumere proporzioni molto più importanti 
dei seguenti commenti che, come indica il titolo, si limitano a una scelta di studi 
immediatamente riferibili al problema della datazione del Tempietto Longo¬ 
bardo. 

Oggi credo che sia generalmente riconosciuto che il Tempietto sorse come orato¬ 
rio satellite liturgicamente dipendente dalla vicina chiesa di San Giovanni. Come 
precisa il ben noto documento dell’anno 830, essa si trova «infra muros Civita- 
tis Lorojuliensis in loco qui dicitur Vallis», cioè nell’angolo sud-est della città. 1 
Come ha argomentato in maniera convincente Carlo Cecchelli nel suo sempre 
indispensabile I monumenti del Friuli (1943), nella ‘Valle’ fu creata la sede del 
gustaidius regis, il rappresentante nel ducato del Lriuli del re longobardo, resi¬ 
dente a Pavia. 2 L’esistenza della chiesa di San Giovanni nell’epoca longobarda è 
confermata dalle suppellettili rinvenute in tombe scavate da Lorenzo della Torre 
nel 1751 alTintemo del coro. Secondo Mario Brozzi, sembrerebbe che la data¬ 
zione del deposito funerario «non debba oltrepassare di molto la prima metà del 
secolo VII [...]». 3 Pare lecito pensare che la creazione della piazzaforte regia sia 
stata conseguenza della disastrosa irruzione avara dell’anno 610. Documentata 
(per il deposito funerario ivi scavato) l’esistenza di San Giovanni in epoca lon¬ 
gobarda, anche il satellite della chiesa, cioè il Tempietto, potrebbe in linea di 
principio attribuirsi alla stessa età. 4 Però, sulla datazione del sacello, e in parti¬ 
colare delle sue decorazioni, le opinioni sono state - e in parte lo sono tuttora - 
divergenti. Per afferrare il significato del lavoro archeologico e storico di Brozzi 
e della ‘scuola cividalese’ in relazione al problema cronologico del Tempietto è 
necessario schizzare un sommario delle opinioni un tempo prevalenti sulla situa¬ 
zione del monumento, e soprattutto della cosiddetta ‘questione longobarda’ nella 
ricerca dell’alto medioevo in Italia. 

Da alcuni studiosi gli stucchi e le pitture murali del primo strato sono stati datati 
dopo il Mille - per gli stucchi, c’è chi ha proposto perfino il secolo XII (A. King- 
sley Porter). Di grande peso per le datazioni tarde è stata indubbiamente l’opinione 
del grande Pietro Toesca che, assegnando l’edificio alTVIII secolo, attribuisce gli 
stucchi e gli affreschi al principio del secolo XI. 5 Ma per gli studiosi del secolo 
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scorso il vero problema è stato decidere se gli stucchi e le pitture del primo strato 
si debbano attribuire o a prima o a dopo la conquista da Carlomagno del regno 
longobardo nell’anno 774. In altre parole, di tentar di chiarire la posizione delle 
decorazioni in relazione all’arte d’oltralpe, di decidere cioè se sono improntati 
alla rinascita artistica transalpina o se illustrano invece una cultura artistica medi- 
terranea che in diversi modi prefigura la fioritura carolingia del IX secolo. 

La tesi carolingia è stata argomentata principalmente, e in base a un vasto materiale 
di confronto, da Carlo Cecchelli, l’erudissimo autore del già lodato I monumenti 
del Friuli. Appoggiandosi su materiale di architettura, scultura, pittura ed epigra¬ 
fia, e dopo aver asserito che il monumento non si può situare oltre il Mille, lo scopo 
principale dell’autore era di mostrare che l’orizzonte cronologico si deve limitare 
ai secoli Vili e IX. Fino a un certo punto il materiale di confronto avrebbe potuto 
servire a puntellare anche una conclusione longobarda (per le scritte dipinte, per 
esempio, osserva punti di relazione colle iscrizioni del battistero di Callisto e del 
pluteo del patriarca Sigualdo). D’altra parte (p. 142): «Il grado di evoluzione arti¬ 
stica rivelato dalle nostre decorazioni (mi riferisco specialmente agli stucchi) non 
si deve meravigliar troppo. Lo studio comparato delle varie sculture cividalesi ci 
ha fatto conoscere che esse vanno dal minore al maggior rilievo e ciò nel periodo 
che va dalla fine del VII agl’inizi del IX secolo». L’autore ragiona avanti e indie¬ 
tro, ma conclude (p. 145): «Propendiamo piuttosto a designare l’arte del Tempietto 
come carolingia. Ma bisogna intendersi. Abbiamo già rilevato la complessità che 
esiste nel periodo artistico che più ci occupa. Esso risentiva potentemente del 
movimento di rinascita dovuta soprattutto alle particolari condizioni di vita e di 
cultura generate dalla nuova idea imperiale di Carlomagno. È tuttavia da osservare 
che in questa rinascita le caratteristiche regionali, o, meglio, etniche si rivelano 
sempre [...]». Cecchelli accentua le qualità artistiche del Tempietto («possiamo 
constatare che il Tempietto è il più bel prodotto rimastoci di questo periodo», «un 
prodotto nel suo genere unico e straordinario», e gli viene naturale di associarlo a 
un movimento che (p. 146) «rappresenta non soltanto per Cividale, ma anche per 
l’Italia, tutta una rinascita delle arti, delle lettere, delle scienze. [...] E fiorivano in 
Cividale le scuole grammatico-teologiche sì che Lotario, già nell’editto di Olona 
dell’825, poneva ragionevolmente Cividale come centro di cultura della parte 
orientale dell’impero». Più oltre, il Cecchelli attribuisce (p. 147) «al patriarcato 
di Paolino II [787-802] quest’opera veramente singolare [...]», riepilogando, alla 
fine (pp. 155-156) che «I minuziosi raffronti iconografici e stilistici da noi istituiti 
ci han fatto credere che il Tempietto debba spettare alla più bella fioritura dell’arte 
carolingia, fortemente mescolata da elementi bizantini». 6 

Nella sequenza storiografica devo adesso inserire il nome di uno studioso che, 
ancora giovane studente, se ne venne a Cividale nell’estate del 1947, con Imonu¬ 
menti del Cecchelli nel bagaglio. Quello studente ero io, che per la mia tesi uni¬ 
versitaria venivo al Tempietto per studiare i suoi affreschi più antichi. 7 Qualche 
anno dopo, rinnovellati studi e particolarmente la ricomparsa nel 1955 (in seguito 
allo strappo di un affresco posteriore) di un frammento importante di cui la super¬ 
ficie dipinta è meglio conservata che non in qualsiasi altra parte delle decorazioni, 
mi consentirono di attribuire gli affreschi intorno alla metà dell’VIII secolo. 8 Per 
di più, di qualità superiore, gli affreschi del Tempietto costituiscono un docu¬ 
mento storico di primo rango: oltre a suggerire l’attività di artisti greci nel regno 
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illuminano la grande importanza dell’Italia settentrionale per la rinascita artistica 
d’Oltralpe. 

La contemporaneità degli affreschi e degli stucchi, tecnicamente accertata, signi¬ 
fica che anche le grandi statue di stucco si dovrebbero situare intorno alla metà 
dell’Vili secolo. 9 Mentre le pitture, come già aveva lasciato sottintendere Cec- 
chelli, si potevano spiegare alla luce della pittura bizantina e bizantineggiante 
della seconda metà dell’VIII secolo a Roma, per gli stucchi non si possono 
addurre corrispondenti punti di riferimento. Sarebbe Cecchelli, malgrado tutto, 
nel giusto? Infatti, che cosa avevano a che fare i Longobardi con le cosiddette 
‘dame di L’Orange’? 

A questo punto, prima di tornare al Brozzi e agli studi cividalesi, per comprendere 
il disagio sentito di fronte alla ‘questione longobarda’ e la correlata ‘inclinazione 
carolingia’, sarà utile schizzare l’immagine predominante dell’epoca longobarda, 
immagine nella quale - per ragioni ben comprensibili - prevalgono ombre nere 
e tratti scuri. La figura di Carlo Magno occupa oggi e ha per secoli occupato «un 
posto centrale nelle mitologie collettive», come si esprime Alessandro Barbero. 10 
Inversamente non è da meravigliarsi che ‘nelle mitologie collettive’ i Longobardi 
abbiano preso un ruolo parallelo ma negativo. Basta leggere la Historia Langobar- 
dorum del Longobardo Paolo Diacono per comprenderlo: «I Longobardi d’Italia 
[...] si diedero a Pavia come re Clefi [...]. Questi mandò a morte con la spada molti 
potenti romani, altri li cacciò dall’Italia» (II, 31). 11 Dopo l’uccisione del secondo 
re Clefi (sgozzato da un servo nel 572), per dieci anni «i Longobardi [...] furono 
governati dai duchi [...]. In questo periodo molti nobili romani furono uccisi per 
cupidigia delle loro richezze. Gli altri, spartiti fra i conquistatori, furono fatti tri¬ 
butari e dovettero pagare ai Longobardi la terza parte dei loro raccolti. Per opera 
di questi duchi 12 , sei anni dopo la venuta di Alboino e della sua gente, spogliate le 
chiese, uccisi i sacerdoti, rase al suolo le città, sterminate le popolazioni [...], gran 
parte dell’Italia [...] fu occupata e posta sotto il giogo dei Longobardi» (II, 32). 
Non si tratta unicamente di doglie del parto di un regno. Per convincercene, basta 
leggere le gesta di re Ariberto II (701-712; Hist. Lang. , VI, 19-22, 35). 
L’immagine a tinte fosche degli invasori germanici dominerà in alto grado 
parte della storiografia anche recente. Per illustrare la tendenza, pure se spinta 
all’estremo, riporto qualche passo dal libro di Gabriele Pepe, Il Medio Evo bar¬ 
barico d’Italia , uscito a Milano nel 1941, 13 Nella introduzione alla sezione sulla 
conquista d’Italia il noto storico constata (p. 109): «Nei Langobardi è veramente 
trionfante quello spirito distruttore che chiamiamo vandalico [...]. [...] certo, noi 
non abbiamo nulla, né dalla storia né dalla leggenda, per nobilitare questi bar¬ 
bari in confronto a tutti quelli che li hanno preceduti». E più oltre (p. 144), «Il 
nostro Medio Evo comincia, nei suoi aspetti più bui, dal giorno in cui Alboino 
conquista Pavia (571)» (corsivo di Pepe). Convertiti in massa al Cattolicesimo 
«che deve all’abile opera politica di Gregorio [I] la sua vittoria» (p. 138), le cose 
cambiano; ciononostante, fino all’editto di Rotari (emanato nel 643), «Per 76 anni 
i Langobardi erano vissuti in Italia senza leggi; per 76 anni, se si eccettui l’at¬ 
tività politico-culturale dei Papi e dei centri bizantini, l’Italia non ha tracce di 
cultura». Nel secolo di particolare interesse in relazione al Tempietto le cose non 
andavano molto meglio nell’Italia oppressa da questa gens Langobardorum che, 
insieme ai Sassoni, era la peggiore tra i Barbari (p. 171), anche se si era già molto 
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raffinato «al contatto della cultura latina». Aneddoti «rimasti in Paolo (Diacono) 
[...] sono significativi documenti della povertà di vita morale, che è documen¬ 
tata [...] dall’assenza di una cultura sia pure rudimentale [...]» (p. 172). 14 Dopo la 
morte di Rotari (652) seguì un periodo agitato e oscuro, di profonda decadenza 
(p. 187). «Al termine di questo periodo, però, salito al trono un re assai cattolico, 
Liutprando [713-744], si comprende come il cattolicesimo sia ormai penetrato 
nella vita del popolo conquistatore» (p. 187). Ma persino Liutprando (p. 202), 
malgrado «eccellente tra tutti i re langobardi per le sue leggi [...], era pur sempre 
un barbaro [...]». Perciò (p. 203), «L’epitaffio che si conserva di lui spira troppo 
corretta latinità perché possa essere dei suoi giorni [...]». 

Cito, finalmente, alcuni commenti non molto incoraggianti per chi non solo 
attribuisce il Tempietto al periodo longobardo ma addirittura lo interpreta come 
cappella palatina della corte regia di Cividale, cioè in funzione del centralismo 
caratteristico della politica praticata dai re residenti a Pavia. A proposito del gioco 
politico-militare tra Bisanzio, Roma e Liutprando nel primo periodo dell’icono¬ 
clastia, leggiamo (p. 197): «La politica langobarda è [...] istintiva, da poveri bar¬ 
bari che si muovono come bestie annusanti sorgive d’acqua verso Roma e il Sud; 
bastano quattro lagrimucce del papa, perché ritornino nelle loro tane e rinunzino 
a quella unità d’Italia che avrebbe dovuto essere nelle esigenze di una loro poli¬ 
tica, se avessero avuto una politica razionale». Con gli ultimi re, a cominciare col 
«fierissimo re» Astolfo (749-756) che «segue un piano politico e strategico fatto 
di intelligenza, di chiarezza, di coraggio», pare che si chiarisca l’orizzonte storico 
per l’idea delTorigine reale longobarda del Tempietto. 15 Eppure (p. 228), «Sempre 
in guerra tra loro e con i loro re, odiati dal popolo italiano, i Langobardi chiusero 
la loro storia italiana ed europea senza neanche l’ombra della gloria: mancarono 
loro un Totila e un Teia». 

Torniamo a Cividale e al nostro specifico tema! Nella nostra città, sita in una 
regione di pluriseculare osmosi etnica e culturale 16 , si era da lungo tempo radicata 
una veduta più distensiva della ‘questione longobarda’, diversa da quella schizzata, 
difficilmente compatibile con le idee proposte circa la posizione storica del Tem¬ 
pietto. Nella sua Breve storia del Friuli (Udine 1952 3 , prima edizione 1922), Pier 
Silverio Leicht riassume il racconto dell’ultimo periodo longobardo di Cividale 
con queste parole (p. 67), «Un fremito di cultura e di grandezza aveva pervaso 
in questo tempo la regione che, forte nelle armi più d’ogni altra dell’Italia setten¬ 
trionale, patria di uomini veramente insigni, avrebbe potuto esercitare un efficace 
predominio sui destini dellTtalia se le solite discordie e Tindisciplina caratteristica 
nella gente longobarda, insieme alle armi dei Franchi, non avessero tratto a mina 
il regno nazionale di Desiderio e d’Adelchi». 17 Senza dubbio, il Leicht avrebbe 
apprezzato la mostra II futuro dei Longobardi e le relative pubblicazioni. 

Come appare chiaramente dai contributi del Cecchelli 18 , la problematica storica 
fondamentale del Tempietto stava nel fornire materiale storico e archeologico- 
artistico atto a dare una immagine culturale dellTtalia longobarda nella quale col¬ 
locare il monumento, di forgiare cioè un’idea della cultura dellTtalia tardo-lon- 
gobarda sufficientemente ‘accettabile’ per permettere d’inserirvi ragionevolmente 
non solo l’architettura ma anche le straordinarie decorazioni. 

Oltre ai numerosi studi (dal 1948 in avanti) di G. P. Bognetti in relazione a Santa 
Maria di Castelseprio 19 , sono soprattutto le innumerevoli ricerche storico-giuri- 
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diche, storico-economiche, storico-artistiche e archeologiche della ‘scuola civi- 
dalese’ che in modi diversi ci hanno chiarito la storia e la cultura di Cividale 
nell’alto medioevo e con ciò agevolato l’inquadramento storico-sociale del Tem¬ 
pietto nell’epoca tardo-longobarda. In merito a Brezzi, oltre i lavori sopra citati 
(nn. 1,2,3), vorrei particolarmente menzionare le sue presentazioni chiarificatrici 
dei corredi funebri cividalesi - in prima linea della necropoli extra-muranea di 
San Giovanni-Cella a nord-est della città 20 - studi che tra l’altro fanno luce sia 
sull’iniziale processo d’innesto degli invasori nelle tradizioni italo-mediterranee, 
sia sull’ulteriore sviluppo in ambiente artistico, in parte improntato a influenze 
bizantine. 21 Tramite i testi di Brezzi e dei sui colleghi, Cividale in questi e in altri 
campi si presenta esponente tipica, talvolta precursore, di sviluppi e acquisti pro¬ 
pri dell’Italia longobarda in genere. 

Quanto all’intitolazione dell’oratorio, Carlo Mutinelli - altro insigne esponente 
della ‘scuola cividalese’ - ha sostenuto che esso, in qualità di cappella palatina, 
doveva con probabilità essere stato dedicato al Salvatore. 22 Rigettando gli argo¬ 
menti addotti da Mutinelli, Brezzi, da parte sua, sostiene che Toratorio già dalle 
origini era dedicato alla Madre del Salvatore. 23 Data la scarsità del materiale a 
disposizione non appare possibile stabilire con certezza la dedica primitiva del 
sacello; però, forse non è del tutto il caso di scegliere fra l’una e l’altra delle due 
proposte. Infatti, pare assai probabile che il Tempietto, sull’esempio dell’oratorio 
da Gregorio III sistemato in S. Pietro a Roma nel 732, fosse consacrato e alla 
Madre e al Figlio, guide divine dei sovrani. Nel Tempietto, gli affreschi del primo 
strato raffigurano non solo il Salvatore, ma anche la Vergine Hodighitria 24 ', visto 
che nell’insieme delle decorazioni sono rappresentati numerosi santi et sante, non 
è da escludere che la dedica comprendesse anche le parole omnium sanctorum. 25 
Il Tempietto è un monumento enigmatico, di notevole complessità, pregno di 
impulsi occidentali e orientali. Nella fabbrica, materiali, particolari costruttivi e 
alcuni pezzi di scultura sono di tipo locale/regionale; nelle decorazioni elementi 
di tecnica, forma e stile da una parte s’innestano sul tronco della tradizione tardo 
antica e/o ravennate, d’altra parte presentano affinità inconfondibili con l’arte 
bizantina e italico-medi terranea intorno alla metà del secolo Vili. Il Tempietto 
certamente non è monumento dell’arte longobarda (nel senso pangermanista), 
bensì dellTtalia dell’epoca longobarda. D’altra parte, all’apogeo culturale e arti¬ 
stico d’Italia sotto i re longobardi, parlando di artisti e artigiani attivi nell’ambito 
della corte, che senso ha ragionare in base a categorie etniche? Oppure, dal punto 
di vista culturale, qual’è la differenza fra scrittori quali il longobardo Paolo Dia¬ 
cono (nato a Cividale attorno al 730, morto a Montecassino circa Tanno 799) e 
il latino Paolino d’Aquileia (nato, sembra, a Premariacco, vicino a Cividale, nel 
726, morto a Cividale nel 802)? Scrive Brezzi, «Sarebbe difficile pensare [...] ad 
una prima educazione di Paolo Diacono e Paolino d’Aquileia fuori dell’ambito 
forogiuliese». 26 Un ambito che lui stesso ha contribuito a definire, e nel quale non 
credo che abbia mai dubitato che si inserisse il Tempietto. 

Anche se gravitano intorno ai Longobardi, le ricerche del Brozzi non si limitano 
affatto al periodo dell’alto medioevo. Esse concernono tutta la storia bimillenaria 
di Cividale, dall’antico Forum Iulii fino alla soglia dei tempi nostri. Mario Brozzi 
era uomo di larga cultura, gentile e aperto, pronto a cooperare e a condividere il 
suo sapere con i colleghi. Il suo ricordo sarà sempre vivo in quanti lo conobbero. 
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NOTE 

1 Cecchelli 1943, p. 96, con n. 45; Brozzi 1974, p. 243-258. 

2 Cecchelli 1943, pp. 96-97,150-152; Brozzi 1975, pp. 19,22. L’unica voce dissidente mi pare sia quella 
di Jacobsen 2003, pp. 285-290, ignorando l’argomentazione di Cecchelli, l’autore pensa che la ‘Valle’ 
ospitasse tanto la gastaldaga quanto il palazzo ducale e che il Tempietto (con le pitture dei «heiligen 
Kriegern» ma senza le «Stuckprinzessinnen») fungesse da «herzogliche Hauskapelle». 

3 Brozzi, Tagliaferri 1961, pp. 53-54 (Brozzi). 

4 Cf. Dyggve 1953, pp. 78-79. 

5 Toesca 1927, voi. 1, pp. 120-121,131-132,271,292; voi. 2, pp. 767, 896 (n. 34), 950,1028 (n. 22). Per 
uno sguardo d’insieme delle varie proposte di datazione si veda Cecchelli 1943, pp. 131-135. 

6 Cf. per esempio Volbach 1974, p. 152. 

7 Per un sunto, vedi Torp 1953. 

8 Torp 1959. 

9 Torp 1953, pp. 82-83; Torp 1959, pp. 5-6, n. 5 (pp. 41-42). 

10 Barbero 1998. 

11 Cito la traduzione Felisatti 1967. 

12 In Friuli governava il duca Gisulfo. 

13 Cito l’edizione Giulio Einaudi, Torino 1963. Per ‘la questione longobarda’ da Machiavelli a Manzoni e 
oltre, vedi Falco 1952; Melucco Vaccaro 1982, pp. 9-20. 

14 A proposito del commento sui medici longobardi, Pepe 1941, p. 172, «[...] ma forse questi medici sono 
ancora i medici delle tribù barbariche, gli stregoni e maghi», fa piacere rinviare al libro pioneristico 
Fornasaro 2008. 

15 Secondo Pepe 1941, p. 325, le decorazioni del Tempietto sono opera di «bravi artisti romanici», i quali 
«non furono dei restauratori ma dei creatori che con correzioni strutturali, con modificazioni di luci, con 
spostamenti di ingressi, con un ornato gaio luminoso a stucchi resero un gioiello quella costruzione che 
alla loro età era giunta cadente e con molti aspetti di rozzezza». 

16 Leicht 1952a. 

17 Leicht 1952b, pp. 66-67, l’autore accentua «le tracce dell’arte orientale» nel Tempietto, è in dubbio 
però se «la cappella del palazzo regio divenuto poi proprietà del Monastero di Santa Maria in Valle [...] 
si potesse assegnare all’età dei re, conquistatori dell’esercato [...]». 

18 Si veda Cecchelli 1954 per un riassunto della sua tesi carolingia. 

19 Bognetti 1966-1968. 

20 Brozzi 1968, 1970,1977. 

21 Bernareggi 1960, p. 67, «Prima dell’invasione, i Longobardi [...] non conoscono moneta metallica [...]. 
Però appena si stabiliscono in Italia, essi si inseriscono nel sistema monetario locale, adottano il sistema 
romano-bizantino in uso presso il popolo soggiogato; [...] i Longobardi non iniziano sul suolo italiano 
una economia nuova, ma si lasciano attrarre in quella preesistente». Sulle influenze bizantine, cf. ibid., 
pp. 78-81, pi. V. 

22 Mutinelli 1967, 1970. 

23 Brozzi 1972. 

24 Torp 1999. 

25 Cf. Torp 1977, pp. 229-231. 

26 Brozzi 1975,p. 114. 
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Riassunto 

Negli anni intorno e subito dopo la seconda guerra mondiale, una datazione alla rinascenza carolingia 
per il Tempietto Longobardo venne considerata la più probabile. Con l'eccezione soprattutto degli 
studiosi e delle persone di cultura locali, dal punto di vista storiografico l'aggettivo 'longobardo' unito 
ad un'opera insigne quale il Tempietto era considerato fuorviante, se non addirittura (politicamente) 
intollerabile. L'intenzione del mio piccolo contributo, di tenore personale, è di evocare quanto sono 
stati importanti gli studi storici e archeologici dell'amico Mario Brozzi per rendere accettabile e 
anche verosimile l'attribuzione del Tempietto e delle sue decorazioni originarie ad un'iniziativa reale 
longobarda verso la metà del secolo Vili. 

Summary 

In theyears around and immediately after thè Second World War, a Carolingian date for thè Tempietto 
Longobardo was considered thè most likely. With thè exception mainly of locai scholars and cultured 
people, it seemed to most historically fallacious if not downright (politically) intolerable to associate 
thè term 'longobardo' with an outstanding monument like thè Tempietto. The purpose of my small 
contribution, of a rather personal nature, is to elicit thè importance of my friend Mario Brozzi's 
historical and archaeological studies for thè acceptance of thè Tempietto and its originai decorations 
as a royal Longobard foundation of mid-eighth century date. 
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Der begrenzte Umfang dieses Beitrages erlaubt nur eine sehr komprimierte Behan- 
dlung des Themas, einschlieBlich einer Beschrànkung in der Literaturauswahl. 

I: „Damals“ 

Mario Brozzi, mit dem ich seit 1965 freundschaftlich verbunden war, hat ein 
halbes Jahrhundert die fruhmittelalterliche Archaologie seines geliebten Friaul 
gepràgt, oftmals auch mit Einbeziehung von dessen Nachbarregionen. Der inter- 
nationalen Òffentlichkeit wurde er erstmals durch die Veròffentlichung des lan- 
gobardenzeitlichen Graberfeldes von S. Salvatore bei Maiano 1 und vor allena zur 
Topographie von Cividale im frahen Mittelalter 2 bekannt. Im Mittelpunkt seiner 
Arbeit stand die Befassung mit Langobarden und Romanen, dies in zahlreichen 
Einzelbeitragen in Zeitschriften und Kongressberichten, aber auch zusammenfas- 
send in drei monographischen Schriften 3 ; unter den Einzelbeitragen beziehe ich 
mich vor alleni auf jenen umfassenden von 1986, der weit iiber Friaul in das mit- 
tlere Alpengebiet ausgreift. 4 Der Nutzen seiner Arbeiten liegt auch in den jeweils 
beigegebenen Fundortverzeichnissen (mit Literatur). 5 Mit anderen Worten: Die 
ihm nachfolgende und heute die Forschung bestimmende Generation steht glei- 
chsam auf seinen Schultem, und ich finde, dass dies nicht immer angemessen 
gewiirdigt wird! Dies mag daran liegen, dass seit geraumer Zeit die Bearbeitungs- 
grundlagen zur Erforschung der Spatantike und des friihen Mittelalters - auch 
in Friaul - sehr viel breiter sind als noch zu Zeiten Mario Brozzi, zum Beispiel 
mit komplexen Analysen der Kontinuitàtsproblematik mit alien ihren Facetten. 
Dies wurde aber erst mòglich durch einen betrachtlichen Zuwachs an Quellen, 
vor allem in der Siedlungsarchaologie. Brozzi kannte sie zu jener Zeit, als er sich 
noch guter Gesundheit und Schaffenskraft erfreuen konnte, noch kaum. Er war 
somit gezwungenermaBen ein Vertreter der ‘Graberarchaologie’ und musste sich 
- der damaligen Quellenlage entsprechend - zudem auch noch weitgehend mit 
disiecta membra begniigen, zu denen meist nur unzulangliche Dokumentationen 
vorlagen; kleinere und groBere Nekropolen auBerhalb von Cividale waren noch 
die groBe Ausnahme 6 ; die Ausgrabungen in Romans d’Isonzo (1986-1993) nahm 
er noch zur Kenntnis, schaltete sich aber in erste Auswertungsversuche nicht mehr 
ein, weil dies friihestens erst nach 1989 bzw. 2001 in Ansatzen mòglich war. 7 
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Aber auch den ‘Altgrabungen’ der Nekropolen in Cividale versuchte er noch ein 
HòchstmaB an Erkenntnisgewinn abzugewinnen. 8 

Die Leistung Brozzis zur Erforschung der Romanen in Friaul und in seinen Nach- 
barregionen kann man nur richtig und mit groBem Respekt wiirdigen, wenn man 
zudem bedenkt, dass diese damals, vor allem in methodologischer Hinsicht, wei- 
tgehend noch in den Anfangen steckte: auf Analysen, sei es zu maBgebenden 
groBeren Nekropolen (z.B. Romans d’Isonzo in Friaul, femer Hemmaberg und 
Teurnia in Kàmten, Rifnik in Slowenien), sei es zusammenfassend regional oder 
tiberregional, konnte er vergleichend noch nicht zuriickgreifen und somit auch 
nicht auf aussagekraftige spezifische, also detailliert ausgearbeitete ‘ Ausstattungs- 
muster’; auf das langobardenzeitliche Italien bezogen, lassen diese zumindest 
bis in die Zeit der langobardischen Einwanderergeneration ethnisch inteipretie- 
rend auf Romanen schlieBen (s.u. II). 9 Wie schwierig ethnische Interpretationen 
zur Langobardenzeit dann im 7. Jahrhundert sind, hatte auch er schon damals 
langst erkannt mit Hinweis auf Akkulturationsvorgànge. Diese Problematik kon¬ 
nte er gut beurteilen, war ihm doch das, was man in der ‘Gràberarchàologie’ mit 
Langobarden verband, bestens bekannt, zum Beispiel mit Separatfriedhòfen (so 
in Trezzo sull’ Adda) oder mit groBen Nekropolen (so in Nocera Umbra und in 
Cividale). 

Auf diesem breiten Erfahrungshintergrund beruhen letztlich Brozzis Arbeiten zur 
popolazione romana’ 10 bzw. zur Unterscheidung von ,Autoctoni e Germani’. 11 
Popolazione romana’ bzw. ,Autoctoni’ sind die von ihm bevorzugten Begriffe, 
mit denen er die in der deutschen und italienischen Forschung bislang iiblicher- 
weise als ,Romanen’ bzw.,Romani’ bezeichneten Gruppen meint, eben als weiter- 
lebende ròmische, mithin bodenstandig-indigene Bevòlkerung im 5.-7. Jahrhun¬ 
dert; wechselweise beniitzte er auch die Bezeichnungen popolazione locale’, 
popolazione autoctona romanizzata’ und ,gruppo etnico del sostrato indigeno’ 
oder ahnliche (zur neu aufgekommenen Diskussion um den Romanenbegriff: 
s.u.: II). 12 Trotz der oben kurz erwahnten Einschrankungen hinsichtlich ethnischer 
Inteipretationen auf dem Hintergrund von Akkulturationsvorgangen, die Brezzi 
sehr zu Recht eher als Romanisierungsprozess bei den Fangobarden erkannte als 
umgekehrt, glaubte er, dass die Graber, die er mit Romanen verband, sich den- 
noch regelhaft in Grabsitte und Beigabensitte von denen der Fangobarden unter- 
scheiden lassen 13 : Hinsichtlich der Grabformen bzw. der Grabsitte sind dies die 
unterschiedlichen Formen des ‘umfassten’ Grabes und die Mehrfachbestattung 
sowie vor allem spezifische Ausstattungen mit Schmuck, seltener mit Beklei- 
dungszubehor (Fibeln, haufiger Gurtelschnallen) und fast vòllig ohne GefaBbei- 
gabe fiir Speise und Trank, dies bezogen auf Frauengraber; sie sind damit leichter 
nachweisbar als Mannergraber. Besonders kennzeichnend fiir beide Geschlechter 
sind nach Brezzi die Messer- und die Kammbeigabe, die er vòllig richtig bewer- 
tete (s.u.: II). Ohne, wie schon oben vermerkt, auf eine befriedigende quantitative 
und vor allem qualitative Quellenlage rekurrieren zu kònnen und auch nicht auf 
die mittlerweile erreichten Fortschritte im Forschungsstand, hatte Mario Brezzi 
also schon damals richtig erkannt, was diese Ausstattungsmuster grosso modo 
heute kennzeichnet. Dies wurde in der auf Brezzi folgenden Forschung, auch von 
mir, bislang nicht geniigend gewiirdigt! 14 Natiirlich kann man dariiber streiten, ob 
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bestimmtes Kleidungszubehor wie insbesondere Kreuzfibeln, Tauben-, Pfauen- 
und Hahnenfibeln 15 mehr oder weniger mit Romaninnen verbunden werden diir- 
fen, wurden sie doch dann im 7. Jahrhundert auch von Langobardinnen getra- 
gen, was Brezzi durchaus bewusst war (Akkulturation); dies gilt auch fiir andere 
Fibelformen, z.B. fur gleicharmige Fibeln der Mànnertracht, ebenso wie fur den 
Schmuck, vor allem fur die unterschiedlichen Ohrringformen. 

Am Ende seiner letzten Monographie schrieb er «due righe per concludere», in 
denen er auf die Ablehnung ethnischer Interpretationen, auch zwischen Roma- 
nen und Langobarden, hinwies, deren alteste Protagonistin in Italien bekanntlich 
Cristina La Rocca ist: «Senza lasciarmi minimanente turbare da chi crede, e pare 
fermamente, all’inutilità della strada intrapresa - e non solamente dal sottoscritto 
- ritenendo “infruttuoso e antistorico ” [kursiv und mit Anftihrungszeichen bei 
Brezzi] il tentativo di distinguere, all’ interno della società del VI e del VII secolo 
in Italia, le sepolture longobarde da quelle autoctone al fine di individuare una 
differenza etnica». 16 Obgleich dieser kurze Artikel seiner italienischen Kollegin 17 , 
auf den er sich bezieht, mit seiner extremen Kritik an der ethnischen Interpreta- 
tion damals noch weitgehend isoliert stand, ahnte Mario Brezzi schon, was in 
dieser Hinsicht noch alles kommen solite, und er solite sich nicht irieri! 

II: „Heute“ 

Was kommen solite, findet einen (vorlàufigen?) End- und Hohepunkt wiederum 
unter anderem bei Cristina La Rocca von 2009. 18 Von Hause aus Historikerin, 
ist sie nach wie vor fest davon iiberzeugt, dass ethnische Interpretationen, zum 
Beispiel fiir Langobarden und Romanen, bereits im methodischen Ansatz ver- 
fehlt sind. Sinnvoli und zielfiihrend sei letztlich nur ein Paradigmenwechsel hin 
zu soziologisch begriindeten Erklàrungsmustem, so wie des auch von Teilen der 
deutschen Lruhmittelalterarchàologie mittlerweile favorisiert wird (s.u.). Selbst 
der Waffenbeigabe kàme keine ethnische Relevanz mehr zu, einer These also, der 
ich erst kiirzlich und pointiert widersprochen habe, weil ich sie fiir falsch halte. 19 
Die Positionen von Lrau La Rocca werden seit einiger Zeit nun auch zunehmend 
von Teilen der italienischen Lruhmittelalterarchàologie vertreten, dies ganz offen- 
sichtlich unter dem Einfluss von italienischen Mediàvisten; deren Protagonisten 
habe ich an anderer Stelle, auch mit Zitaten, zu Wort kommen lassen 20 , was hier 
nicht mòglich ist. Mit dieser gànzlichen oder weitgehenden Ablehnung ethni¬ 
sche Interpretation folgen etliche italienische Kolleginnen und Kollegen dem seit 
2000 auch in der deutschen Lruhmittelalterarchàologie aufgekommenen Trend, 
dass ethnische Interpretation ein methodischer Irrweg seien 21 , eine Auffassung, 
die ich in dieser AusschlieBlichkeit nicht teile 22 Leider fehlt der Platz, hierauf 
nàher einzugehen. Nur so viel: Wie schon gesagt, kann ich auch die Auffassungen 
von Teilen der italienischen Lorschung nicht nachvollziehen, dass Romanen und 
Germanen, besonders Langobarden, in der Re gel archàologisch nicht von Roma¬ 
nen unterschieden werden konnen. Naturlich wird dies im 7. Jahrhundert wegen 
wechselseitiger Akkulturationsprozesse zunehmend schwieriger, aber wegen der 
Waffenbeigabe nicht unmòglich, weil diese nach meiner Auffassung regelhaft an 
Langobarden gebunden ist, ebenso die Sporenbeigabe und die ‘(Mit)Beigabe’ 
von aufgezàumten und nicht aufgezàumten Pferden 23 Leider ist eine konstruk- 
tive Auseinandersetzung mit den ‘Gegnern’ der ethnischen Interpretation derzeit 
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kaum mòglich, weil diese von ihnen in der Regel nicht detailliert genug auf der 
Grundlage von Befunden und des Fundstoffes gefuhrt wird, eine nach meiner 
Auffassung bedauerliche Verhaltensweise, denn: Wie will man auf der Grundlage 
einer letztlich mehr allgemein und zugleich auch theoretisch gehaltenen Kritik 
dann noch eine konstruktive Diskussion fiihren? Dies bereitet mir groBe Sorge, 
zum einen, weil diesel' ‘Diskussions-’Stil nicht dem Wesen des Faches entspricht 
und zum anderen, weil dieser auf die jiingere Generation Eindruck macht, sind 
doch theoretische Modellbildungen ohne ausreichend begriindeten ‘Unterbau’ 
durch die Quellen leichter zu verstehen als die miihsame Arbeit mit diesen! Diese 
meine Kritik betrifft gleichermaBen die italienische wie die deutsche Fruhmitte- 
lalterarchàologie, die neuerdings auch zum Romanenbegriff erstaunliche Bliiten 
treibt (s.u.: III). 

So ist, wiederum zu den Romanen und zur nach wie vor aussagekraftigen ‘Grà- 
berarchàologie’ zuriickkehrend, insbesondere die Herausarbeitung von ‘Ausstat- 
tungsmustem’ im Rahmen der Beigabensitte auf der Grundlage von gròBeren 
Nekropolen weiterfiihrend: Sie sind grundverschieden und zeigen, allein schon 
in diesem Kontext der Beigabensitte, dass von einer kulturellen Einheit in oder 
der Romania keine Rede sein; die diesbeziigliche, meist leichthin geauBerte Kri¬ 
tik, dass die bisherige Romanenforschung die ‘Romania’ als einen homogenen 
‘Kulturblock’ verstehe, lauft somit vòllig in die Leere. Nach meinen jiingsten 
Studien lassen sich fiir den mittleren und òstlichen Alpenraum mindestens zwei 
‘Ausstattungsmuster’ erkennen, die vòllig unterschiedlich sind: 1. die Dominanz 
der Messer- und Kammbeigabe, so in den Nekropolen in Saben (Siidtirol), von 
Romans d’Isonzo in Friaul (Abb. 1) und in einigen kleineren Friedhòfen im Man¬ 
tovano (etwa Guidizzolo) und wiederum in Friaul (etwa Tramonti di Sopra) und 
2. die Dominanz der Beisetzung der Frau mit Schmuck (Ohrringe, Fingerringe, 
Armreife, auch Perlenketten) als Fortsetzung der spatròmischen Bestattungssitte 
in reduzierter Form, so in den Nekropolen vom Hemmaberg, von Teumia (Kar- 
nten) und von Rifnik (Slowenien). 24 Genau dies hatte auch schon Mario Brezzi 
im Blick, wenn auch mehr intuitiv (s.o.). Es ist vòllig abwegig und methodisch 
verfehlt, solche ‘Ausstattungsmuster’ bei der ethnischen Interpretation nicht zu 
beachten (Romanen) und sie - wie neuerdings postuliert (s.o.) - allein bzw. zu 
stark zentriert unter soziologischen Aspekten zu betrachten: Tate man dies, so 
wiirden die in den genannten Nekropolen Bestatteten letztlich in die Kategorien 
‘arm’ und ‘reich’ abgeschoben werden miissen. Dies ist auch deswegen reichlich 
unsinnig, weil damit die ,Autoctoni’, von wenigen Ausnahmen abgesehen (z.B. 
beigabenlose Graber mit Goldbrokat), als rundum verarmte Bevòlkerung klassi- 
fiziert werden miisste und: Wie verhalt es sich mit Bewertung des hohen Anteils 
an beigabenlosen Grabern? Sind sie nicht Ausdruck der christlich motivierten 
Beigabenlosigkeit seit dem 5. Jahrhundert, auch wenn diese besonders in 6./7. 
Jahrhundert hauti g durchbrochen wurde? 25 

Ili 

AbschlieBend noch einige Bemerkungen zur Verwendimg des Romanenbegriffs in 
jiingster Zeit, iiber den sich Mario Brezzi wohl genauso gewundert hatte wie ich 
mich heute. Nachdem man schon kiirzlich fiir die Abschaffung der Bezeichnung 
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Abb. 1, Teil 1 
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Romans d'Isonzo (Friaul): Zusammensetzung der Grabinventare; 
in Grab 126 eine Certosa-Fibel. - Ohne die langobardischen Gràber: 
77, 97 (mit Bugelfibelpaaren) und 25, 38, 55, 104, 124 (mit 
Waffenbeigabe). 


(Fortsetzung s. Abb. 1, Teil 2) 
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Abb. 1, Teil 2 
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‘Germanen’ plàdiert hat 26 , wird nun auch der Nutzen der Determination ‘Roma- 
nen’ in Frage gestellt. So heiBt es zum Beispiel bei Sebastian Brather: «Angesichts 
dieser Forschungsgeschichte [zum Problemkomplex ,Romanen’ und ,Germa- 
nen’: V.B.] ist zu fragen, in wieweit der haufig postulierte Gegensatz ,Romanen’ 
- ,Germanen’ noch tràgt, d.h. analytisch fruchtbar gemacht werden kann. An der 
Tatsache, dass wàhrend der Spatantike und des fruhen Mittelalters verschiedene 
kulturelle Traditionen auf dem Gebiet des Imperium Romanum zusammentrafen, 
ist nicht zweifeln. Das zentrale methodische Problem liegt in der Fragestellung. 
Lassen sich die genannten kulturellen Ziige tatsàchlich auf zwei homogene und 
nach auBen scharf abgegrenzte ethnische Gruppen aufteilen? Beide in Betracht 
gezogene Gruppierungen waren keineswegs einheitlich» und: «Die dichotonische 
Unterscheidung zwischen ,antiken’ und ,germanischen’ Traditionen und damit 
ein Modell, das von zwei ethnisch, politisch und kulturell grundverschiedenen 
Bevolkemngsgruppen ausgeht, diirfte in seiner Schlichtheit der spàtantik-friih- 
mittelalterlichen Gesellschaft nicht gerecht werden konnen». 27 Dem ist zwar 
grundsatzlich nicht zu widersprechen, aber: Um das «zentrale methodische Pro¬ 
blem» nach Brather aufzuhellen, ist eben die Archaologie gefordert mit griindli- 
cher Analyse ihrer Quellen in Raum und Zeit, was z.B. fiir das frankische Siedel- 
gebiet beeindruckend eiprobt wurde; man muss dies aber zur Kenntnis nehmen 
und sich damit konkret auseinandersetzen 28 , und so frage ich mich, was daran so 
,schlicht’ sein soli? Obwohl z.B. fiir den mittleren und òstlichen Alpenraum noch 
solche DetazVstudien auf breiter Grundlage fehlen, glaubt man dennoch, so pau- 
schal und grundsatzlich urteilen zu konnen. Worauf stiitzt man sich bei solchen 
Wertungen, die doch eine profonde Kenntnis der Quellen, hier eben des mittleren 
und òstlichen Alpenraumes und Oberitaliens voraussetzen? Einen ersten Schritt 
in diesem Sinne versuchte ich mit den zuvor genannten ‘Ausstattungsmustem’, 
dem weitere Schritte folgen miissen. Erst dann wird sich zeigen, ob sowohl die 
Kritik an der ethnischen Interpretation durch die deutsche und italienische Friih- 
mittelalterarchaologie in dieser AusschlieBlichkeit gerechtfertigt ist, als auch der 
Romanenbegriff grundsatzlich zur Disposition gestellt werden kann. Im Ùbrigen: 
Durch welche Benennung will man denn die Determination ‘Romanen’ ersetzen, 
etwa durch die von Brozzi und anderen gebrauchten Umschreibungen (s.o.), die 
aber auf dasselbe hinauslaufen? Wie will man sich von Seiten der Archaologie 
dann gegeniiber Historikern noch verstandlich machen, zumai in den Schrift- 
quellen des 5.-8. Jahrhunderts durchgangig Romani genannt werden? Ich halte 
die in der fruhmittelalterlichen Archaologie aufgekommene Diskussion um die 
Bezeichnung ‘Romanen’ for reichlich unsinnig und werde weiterhin von ‘Roma¬ 
nen’ sprechen in der Gegeniiberstellung zu Ostgoten und Langobarden in Italien. 
Dass mit ‘Romanen’ archaologisch kein homogener ‘Block’ gemeint ist, wurde 
oben schon erwahnt und ebenso klar ist, dass im 7. Jahrhundert wegen der Akkul- 
turationsvorgange die Unterscheidungen zwischen Romanen und Langobarden 
Probleme bereiten. Insbesondere gemeinsam belegte Nekropolen wie das alt 
bekannte Beispiel von Castel Trosino 29 verdeutlichen dies: Hieriiber muss stets 
neu nachgedacht werden anstatt vor diesen Herausfordemngen von vorneherein 
zu kapitulieren und dieses Problemfeld mit Pauschalwertungen zu iiberdecken. 
Dies kann nicht Sinn archaologischer Forschung sein! 
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NOTE 

1 Brozzi1961. 

2 Brozzi 1968. 

3 Monographische Schriften: Brozzi 1975; Brozzi 1978; Brozzi 1989. 

4 Brozzi 1986; ferner Brozzi 1976a; Brozzi 1976b; Brozzi 1972. 

5 Z.B. Brozzi 1973. 

6 Brozzi 1971. 

7 Literaturangaben bei Bierbrauer 2008, p. 479 mit Anm. 54. 

8 Brozzi 1982. 

9 Vgl. z.B. zuletzt: Bierbrauer 2009; ferner Bierbrauer 2003; zu Friaul: Bierbrauer 2000, besonders S. 
317-324 und zum Beispiel Villa 2002. 

10 Brozzi 1989. 

11 Brozzi 1986. 

12 Auch in der italienischen Forschung wild der Begriff .autoctono 11 haufig gebraucht. 

13 Z.B. Brozzi 1976b, bes. p. 301 ; vgl. ferner passim seme anderen genannten Arbeiten. 

14 Bierbrauer 2009; zum Beispiel ferner Villa 2002 

15 Bierbrauer 2005. 

16 Brozzi 1989,46 f. 

17 La Rocca 1988, p. 239. 

18 La Rocca 2009. 

19 Bierbrauer 2008. 

20 Bierbrauer 2008, pp. 467-479 (mit weiterer Literatur); Brogiolo, Possenti 2008. 

21 Brather 2004. 

22 Bierbrauer 2004. 

23 Bierbrauer 2008, passim, besonders pp. 483 f.; zu den Pferden mit Bezug auf La Rocca 2009. 

24 Hieriiber und iiber die Hintergriinde dieser , Ausstattungsmuster ’ ausfiihrlich: Bierbrauer 2009; zu Fri¬ 
aul: Villa 2002. 

25 Hieriiber ausfiihrlich Bierbrauer, in Bierbrauer, Nothdurfter 2010. 

26 Jarnut 2004; vgl. auch Pohl 2004. 

27 Brather 2004, p. 301 ; àhnlich auBerten sich zum Beispiel Fehr 2000 und von Rummel 2007, besonders 
p. 6 mit Anmerkung 20 und p. 13. 

28 Naher und mit Nachweis der Literatur: Bierbrauer 2009, pp. 227-229 e passim. 

29 Zuletzt Bierbrauer 2008, pp. 474-483 


Traduzione a cura di Maurizio Buora 

MARIO BROZZI E GLI INIZI DELLA RICERCA SUI ROMANI IN ERIULI - 

“ALLORA E OGGI” 


La ridotta estensione di questo saggio permette soltanto una trattazione molto 
compressa del tema, con una limitata scelta bibliografica. 

I: “Allora” 

Mario Brozzi, con cui sono stato in rapporto di amicizia fin dal 1965, ha impron¬ 
tato per mezzo secolo l’archeologia medievale del suo amato Lriuli, spesso inclu¬ 
dendo anche le regioni vicine. Egli divenne noto al pubblico intemazionale grazie 
alla pubblicazione della necropoli longobarda di S. Salvatore di Maiano 1 e soprat- 
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tutto per la topografia di Cividale nell’alto medioevo. 2 Punto focale del suo lavoro 
rimase lo studio dei Longobardi e dei Romani, che condusse in numerosi articoli 
in riviste e atti di congressi e anche complessivamente in tre opere monografiche 3 ; 
tra i contributi isolati mi riferisco specialmente a quello completo del 1986, che 
oltre il Friuli si allarga all’area centroalpina. 4 L’utilità dei suoi lavori poggia anche 
sugli elenchi allegati dei luoghi di rinvenimento (con relativa bibliografia). 5 In 
altre parole: la generazione a lui successiva e la ricerca oggi in vigore stanno per 
così dire sulle sue spalle, e trovo che questo non sempre è stato adeguatamente 
valutato! Questo può dipendere forse dal fatto che da molto tempo le basi fonda- 
mentali per la ricerca sul tardoantico e l’alto medioevo - anche in Friuli - sono 
molto più ampie di quanto non lo fossero al tempo di Mario Brozzi, ad esempio 
per quanto concerne le complesse analisi della questione della continuità in tutti 
i suoi aspetti. Ma questo sarebbe stato possibile già prima mediante un rilevante 
accrescimento delle fonti, soprattutto per ciò che concerne l’archeologia degli 
insediamenti. Brozzi la conosceva a malapena al suo tempo, quand’egli poteva 
godere ancora di buona salute e di capacità creativa. Perciò egli fu forzatamente 
un esponente dell”archeologia funeraria’ e dovette - in maniera corrispondente 
alle fonti allora disponibili - inoltre accontentarsi solo dei suoi disiecta membra, 
per cui per lo più vi erano solo documentazioni inaccessibili; al di fuori di Cividale 
piccole e grandi necropoli erano ancora una eccezione 6 ; egli giunse nondimeno a 
conoscere gli scavi di Romans d’Isonzo (1986-1993), ma non potè inserirli in un 
primo tentativo di inteipretazione, perché questo fu possibile solo dopo il 1989, 
ovvero nel 2001, 7 Ma egli tentò di ricavare il massimo della conoscenza dai ‘vec¬ 
chi scavi’ delle necropoli a Cividale. 8 

Si può valutare solo positivamente e con grande rispetto il lavoro di Brozzi nell’in¬ 
dagine sui Romani in Friuli e nelle regioni contermini, ove si pensi che essa allora, 
soprattutto sotto il profilo metodologico, era in larga misura ancora agli inizi: 
egli non potè ricorrere per confronti, sia alle necropoli più grandi (ad es. Romans 
d’Isonzo in Friuli, quindi Hemmaberg e Teurnia in Carinzia, Rifnik in Slovenia), 
sia a quelle di ambito regionale o sovrarregionale, e pertanto neppure a uno speci¬ 
fico ‘modello di deposizione’ fortemente assertivo, quindi dettagliatamente elabo¬ 
rato; con riferimento all’Italia longobarda, si possono perlomeno interpretare, fino 
all’epoca della generazione degli immigrati longobardi, gli altri etnicamente come 
Romani (vedi infra II). 9 Egli aveva già da tempo riconosciuto, con riferimento ai 
processi di acculturazione, quanto difficili siano poi le interpretazioni etniche in 
epoca longobarda per il VII secolo. Egli poteva bene esprimere un giudizio su 
questa problematica poiché gli era ben nota, in quanto connessa con 1’‘archeo¬ 
logia funeraria’ dei Longobardi, ad esempio nei cimiteri separati (ad es. a Trezzo 
sull’ Adda) o nelle grandi necropoli (così a Nocera Umbra e a Cividale). 

Su questo ampio sfondo di conoscenza i lavori dell’ultimo Brozzi vertono sulla 
‘Popolazione romana’ 10 ovvero sulla differenza tra ‘Autoctoni e Germani’. 11 
‘Popolazione romana’ ovvero ‘Autoctoni’ sono i termini da lui prediletti, con cui 
egli designa i gruppi che nella ricerca tedesca e italiana fino ad allora erano indi¬ 
cati come ‘Romanen’ ovvero “Romani”, appunto come popolazione sopravvis¬ 
suta romana, di conseguenza locale e autoctona nel V-VII sec.; alternativamente 
egli usò anche le espressioni ‘popolazione locale’, ‘popolazione autoctona roma- 
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ruzzata’ e ‘gruppo etnico del sostrato indigeno” o simili (per una discussione sorta 
recentemente intorno al concetto di Romani, vedi infra II). 12 Nonostante i limiti, 
di cui sopra si è fatto breve cenno, sotto l’aspetto delle interpretazioni etniche 
sullo sfondo dei processi di acculturazione, che Brezzi molto giustamente rico¬ 
nobbe come processo di romanizzazione tra i Longobardi piuttosto che il contra¬ 
rio, egli credeva che le tombe, che egli univa ai Romani, si possano nondimeno 
distinguere regolarmente, per la maniera della deposizione e per il corredo, da 
quelle dei Longobardi 13 : per quanto riguarda le forme di sepoltura ovvero le con¬ 
suetudini funerarie sono queste le diverse forme del contesto della tomba e le 
sepolture multiple come pure le specifiche deposizioni con oggetti di ornamento, 
più raramente con parti dell’abbigliamento (fibule; più frequentemente fibbie da 
cintura) e quasi del tutto prive di offerte di recipienti per la consumazione dei cibi, 
che appartengono alle tombe femminili; quelle dunque che hanno questi caratteri 
sono più facilmente da considerare come tombe maschili. Secondo Brezzi sarebbe 
particolarmente indicativa per entrambi i sessi l’offerta di coltello e pettine, che 
egli valutò molto esattamente (vedi infra II). Senza poter ricorrere, come si è già 
osservato sopra, a una situazione delle fonti soddisfacente sotto l’aspetto quanti¬ 
tativo e soprattutto qualitativo e neppure ai progressi compiuti nel frattempo nello 
stato della ricerca, Mario Brezzi aveva dunque riconosciuto già allora quello che 
oggi grosso modo questo modello di sepoltura indica. Tutto questo nella ricerca 
successiva a Brezzi, anche da parte mia, è considerato insoddisfacente! 14 Natu¬ 
ralmente si può discutere se un determinato elemento dell’abbigliamento come in 
particolare le fibule a forma di croce, di colomba, di pavone o di gallo 15 potesse 
essere più o meno in relazione a donne di origine romana, se esse fossero portate 
fino al VII secolo anche da longobarde, cosa che Brezzi senz’altro sapeva (accul¬ 
turazione); ciò vale anche per altri tipi di fibule, ad es. quelle a bracci uguali del 
costume maschile, come pure per gli ornamenti, in primo luogo per le diverse 
forme degli orecchini. 

Alla fine della sua ultima monografia egli scrive «due righe per concludere», in 
cui egli richiama l’attenzione sul rifiuto delle interpretazioni etniche, anche tra 
Romani e Longobardi, la cui prima sostenitrice in Italia è, come è noto, Cristina 
La Rocca: «Senza lasciarmi minimamente turbare da chi crede, e pare ferma¬ 
mente, alTinutilità della strada intrapresa - e non solamente dal sottoscritto - rite¬ 
nendo “infruttuoso e antistorico ” [corsivo e con virgolette in Brezzi] il tentativo 
di distinguere, all’interno della società del VI e del VII secolo in Italia, le sepol¬ 
ture longobarde da quelle autoctone al fine di individuare una differenza etnica». 16 
Sebbene il breve articolo della sua collega italiana 17 , cui egli si riferisce, con 
la sua critica estrema all’interpretazione etnica non fosse allora affatto isolato, 
Mario Brezzi ebbe allora il presentimento che sotto questo aspetto ancora altro 
dovesse venire, ed egli non si sbagliava su questo punto! 

II: “Oggi” 

Quello che doveva arrivare trova (provvisoriamente?) ora il suo punto più alto e 
conclusivo tra l’altro ancora in Cristina La Rocca del 2009. 18 Per natura la sto¬ 
rica è come un tempo ancora oggi persuasa che le inteipretazioni etniche, ad es. 
Longobardi e Romani, siano carenti già nell’impostazione metodologica. Sarebbe 
significativo e produttivo solo un mutamento di paradigmi in direzione di modelli 
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interpretativi sociologicamente fondati, così come nel frattempo è stato propo¬ 
sto da parti dell’archeologia tedesca sull’alto medioevo (vedi infra). Perfino alla 
deposizione di armi non viene attribuita alcuna rilevanza, una tesi questa che io 
ho contraddetto brevemente e punto per punto, perché la considero falsa. 19 Le idee 
della signora La Rocca sono da tempo condivise anche in maniera crescente da 
parti dell’archeologia altomedievale italiana, ciò evidentemente per influsso dei 
medie visti italiani; e ho fatto parlare altrove i loro sostenitori, anche con citazioni 
puntuali 20 , cosa che qui non è possibile rifare. Con questa totale o ampia rinuncia 
a un’interpretazione etnica parecchie colleghe e colleghi italiani seguono la ten¬ 
denza diffusasi dal 2000 anche nell’archeologia altomedievale tedesca, secondo la 
quale l’interpretazione etnica sarebbe un errore metodologico 21 , un’opinione che 
io non condivido in questa sua esclusività. 22 Putroppo manca qui lo spazio per 
addentrarsi maggiormente in questa questione. Soltanto, come già detto, non posso 
seguire le opinioni di parte della ricerca italiana, ovvero che Romani e Germani, 
specialmente Longobardi, di regola non possano essere distinti archeologicamente. 
Ciò naturalmente nel VII secolo a motivo dei reciproci processi di acculturazione 
diviene via via più difficile, ma non impossibile per la deposizione di armi, poiché 
questa a mio avviso è costantemente legata ai Longobardi, come pure la depo¬ 
sizione di speroni e la sepoltura - anche nella stessa tomba, - di cavalli con o 
senza bardatura 23 Purtroppo ora è a stento possibile un costruttivo confronto con 
gli ‘oppositori’ dell’interpretazione etnica, poiché essa è stata da loro condotta 
generalmente in maniera non abbastanza dettagliata sulla base dei rinvenimenti, 
un comportamento a mio avviso deplorevole, poiché come si vuole condurre una 
discussione costruttiva sulla base di una critica alla fin fine alquanto generica e 
di carattere teorico? Ciò mi causa una grande preoccupazione, da un lato perché 
questo stile di ‘discussione’ non corrisponde al modo di agire della disciplina e 
dall’altro perché questo dà alla giovane generazione l’impressione che la crea¬ 
zione di modelli teorici senza un adeguato fondamento in base alle fonti sia più 
facile da comprendere del faticoso lavoro con esse! Questa mia critica riguarda in 
egual misura l’archeologia altomedievale italiana e quella tedesca, che di recente 
ha sorprendenti effetti sul concetto di Romani (vedi infra III). 

Così, per tornare di nuovo ai Romani e all”archeologia funeraria’, ora come un 
tempo fortemente significativa, si continuano soprattutto a elaborare ‘modelli di 
deposizione’ nell’ambito dei costumi funerari sulla base delle necropoli maggiori: 
esse sono fondamentalmente diverse e mostrano, già solo in questo contesto degli 
usi funerari, che non si può parlare di una unità culturale nella o della Romania; 
la corrispondente critica, per lo più formulata alla leggera, che l’attuale ricerca 
sui Romani concepisce la ‘Romania’ come un’ entità culturale omogenea, cade 
perciò completamente nel vuoto. In base ai miei più recenti studi si possono rico¬ 
noscere nell’area alpina centrale e orientale almeno due ‘modelli deposizionali’, 
che sono completamente diversi: 1. la predominanza delle offerte di coltelli e 
di pettini, così nelle necropoli a Sabiona (Alto Adige), a Romans d’Isonzo in 
Friuli (fig. 1) e in alcuni cimiteri minori del Mantovano (ad es. Guidizzolo) e di 
nuovo in Friuli (per esempio Tramonti di Sopra) e 2. la predominanza della depo¬ 
sizione della donna con ornamenti personali (orecchini, anelli, bracciali, anche 
collane) come prosecuzione dei costumi funerari tardoromani in forma ridotta, 
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così nelle necropoli deH’Hemmaberg, di Teurnia (Carinzia) e di Rifnik (Slove¬ 
nia). 24 Proprio questo aveva visto Mario Brozzi, anche se più che altro in maniera 
intuitiva (vedi supra). È completamente falso, e metodologicamente sbagliato, 
non prestare attenzione a questi “modelli deposizionali” per una inteipretazione 
etnica (Romani) e considerarli - come si postula da ultimo (vedi supra) - sola¬ 
mente ovvero fortemente incentrati sugli aspetti sociologici: se si facesse questo, i 
defunti alla fine nelle suddette necropoli dovrebbero essere inclusi nelle categorie 
’ ricco’ e ‘povero’. Ciò è anche per questa ragione ampiamente assurdo, poiché in 
tal modo gli ‘autoctoni’, con poche eccezioni (ad es. le tombe prive di offerte, ma 
con broccato di fili d’oro), dovrebbero essere classificati nel loro complesso come 
popolazione impoverita e come considerare l’alta percentuale di tombe senza 
offerte funerarie? Non sono esse espressione dell’assenza di offerta causata dalla 
religione cristiana già dal V secolo, anche se esse sono venute alla luce special- 
mente nel VI e VII secolo? 25 

III 

In conclusione ancora alcune osservazioni su \Yutilizzo del concetto di Romani 
negli ultimi tempi, per l’uso del quale Mario Brozzi si era stupito, proprio come 
me oggi. Poco dopo che si era proposta l’abolizione dell’indicazione ‘Germani’ 26 , 
è stato messo ora in dubbio l’impiego della denominazione di ‘Romani’. Così 
si dice ad es. in Sebastian Brather: «riguardo alla storia della ricerca [sul com¬ 
plesso problema ‘Romani’ e ‘Germani’: V.B.] è da chiedersi in che misura l’op¬ 
posizione ‘Romani’ - ‘Germani’ frequentemente postulata regga ancora, ovvero 
possa essere resa fruttuosa sotto l’aspetto analitico. Non c’è dubbio che durante 
il tardoantico e l’alto medioevo si siano incontrate diverse culture sul territorio 
del VImperium Romanum. Il problema metodologico centrale consiste nel porre 
la questione. Si possono effettivamente ripartire i suddetti tratti culturali in due 
gruppi etnici omogenei e nettamente distinti all’esterno? Entrambi i raggruppa¬ 
menti considerati non erano affatto unitari ‘e’ la distinzione dicotomica tra tradi¬ 
zioni ‘antiche’ e ‘germaniche’ e perciò un modello che deriva da due gruppi di 
popolazione etnicamente, politicamente e culturalmente profondamente diversi, 
potrebbe nella sua semplicità non essere adatto per la società tardoantica-alto- 
medievale». 27 A dire il vero a ciò non c’è nulla da opporre, fondamentalmente, 
ma per chiarire il «problema metodologico centrale» secondo Brather, si richiede 
appunto un’archeologia con analisi fondamentali delle sue fonti nel tempo e nello 
spazio, cosa che ad es. nell’area francese è stata sperimentata in maniera positiva; 
si dovrebbe portare ciò a conoscenza e con questo confrontarsi concretamente 28 , 
e così mi domando che cosa dovrebbe essere ‘semplice’ per questo? Sebbene ad 
esempio per quanto riguarda l’area alpina centrale e orientale manchino ancora 
tali studi di dettaglio su ampie basi, si crede nondimeno di poter giudicare così 
complessivamente e in linea di massima. Su cosa si fondano tali valutazioni, che 
presuppongono una profonda conoscenza delle fonti, qui appunto dell’area alpina 
centrale e orientale e dell’Italia settentrionale? Ho tentato un primo passo in que¬ 
sto senso con i ‘modelli deposizionali’ sopra indicati, cui dovrebbero seguire 
altri passi. In primo luogo si dimostra che la critica all’interpretazione etnica da 
parte dell’archeologia altomedievale tedesca e italiana in questa esclusività può 
essere giustificata quando anche si può mettere a disposizione fondamentalmente 
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il concetto di Romani. Inoltre da quale denominazione deve essere rimpiazzata la 
definizione di ‘Romani’, ad esempio da quelle circonlocuzioni usate da Brozzi e 
da altri (vedi supra), che vanno a finire sullo stesso concetto? Come si vuole ren¬ 
derli ancora comprensibili agli storici, tanto più che nelle fonti scritte del V-VTTT 
secolo sono correntemente menzionati dei Romani ? Considero la discussione 
introdotta nell’archeologia altomedievale intorno alla denominazione ‘Romani’ 
del tutto assurda e d’ora in poi parlerò ancora di ‘Romani’ in contrapposizione a 
Goti orientali e Longobardi in Italia. Che con ‘Romani’ non si intenda archeologi¬ 
camente alcun gruppo omogeneo, è stato già detto sopra ed è altrettanto chiaro che 
nel VII secolo a causa dei processi di acculturazione creano problemi le differenze 
tra Romani e Longobardi. In special modo le necropoli occupate dai due gruppi, 
come quella da tempo nota di Castel Trosino 29 lo illustrano: su questo argomento 
si deve sempre di nuovo riflettere invece di arrendersi a priori davanti a queste 
provocazioni e di coprire questo ambito di problemi con valutazioni di carattere 
generale. Non può essere questo il senso della ricerca archeologica! 


44 


VOLKER BlERBRAUER 


NOTE 

1 Brozzi1961. 

2 Brozzi 1968. 

3 Scritti monografici: Brozzi 1975; Brozzi 1978; Brozzi 1989. 

4 Brozzi 1986; inoltre Brozzi 1976a; Brozzi 1976b; Brozzi 1972. 

5 Ad es. Brozzi 1973. 

6 Brozzi 1971. 

7 Referenze bibliografiche in Bierbrauer 2008, p. 479, nota 54. 

8 Brozzi 1982. 

9 Cfr. ad es. da ultimo Bierbrauer 2009; inoltre Bierbrauer 2003; per il Friuli Bierbrauer 2000, special- 
mente pp. 317-324 e ad es. Villa 2002. 

10 Brozzi 1989. 

11 Brozzi 1986. 

12 Anche nella ricerca italiana il termine ‘autoctono’ è usato correntemente. 

13 Ad es. Brozzi 1976b, spec. p. 301; cfr. inoltre passim gli altri suoi lavori citati. 

14 Bierbrauer 2009; ad es. ancora Villa 2002. 

15 Bierbrauer 2005. 

16 Brozzi 1989, pp. 46 seg. 

17 La Rocca 1988, p. 239. 

18 La Rocca 2009. 

19 Bierbrauer 2008. 

20 Bierbrauer 2008, pp. 467-479 (con ulteriore bibliografìa); Brogiolo, Possenti 2008. 

21 Brather 2004. 

22 Bierbrauer 2004. 

23 Bierbrauer 2008,passim, specialmente pp. 483 seg.; sui cavalli con riferimento a La Rocca 2009. 

24 In dettaglio e sullo sfondo di questo ‘modello deposizionale’ in particolare Bierbrauer 2009; per il 
Friuli Villa 2002. 

25 Su questo dettagliatamente Bierbrauer, in Bierbrauer, Nothdurfter 2010. 

26 Jarnut 2004; cfr. anche Pohl 2004. 

27 Brather 2004, p. 301; in maniera simile si sono espressi ad es. Fehr 2000 e von Rummel 2007, special- 
mente a p. 6, nota 20 e a p. 13. 

28 Più dettagliatamente e con riferimento alla bibliografìa Bierbrauer 2009, pp. 227-229 e passim. 

29 Da ultimo, Bierbrauer 2008, pp. 474-483. 


BIBLIOGRAFIA 

Bierbrauer 2000 


Bierbrauer 2003 
Bierbrauer 2004 


Bierbrauer 2005 


Bierbrauer 2008 


V. Bierbrauer, Friaul im 5.-8. Jahrhundert: Siedlungsgeschichtliche Gnind- 
lagen aus archàologischer Sicht, in R. Bratoz (Hrsg.), Slowenien und die 
Nachbarlànder zwischen Antike und karolingischer Epoche. Anfànge der 
slowenischen Ethnogenese, I, Ljubljana, pp. 299-328. 

V. Bierbrauer, s.v. Romanen, Reallexikon der Germanischen Altertum- 
skunde,25,pp.210-242. 

V. Bierbrauer, Zur ethnischen Interpretation in der fruhgeschìchtlichen 
Archdologie, in W. Pohl (Hrsg.), Die Suche nach den Ursprùngen. Von der 
Bedeutung des friihen Mitteìalters, Wien, pp. 45-84. 

V. Bierbrauer, Kreuzfibeln und Tierfibeln als Zeugnisse personlichen Chri- 
stentums in der Romania Oberìtaliens (5.-7. Jahrhundert), in S. Gelichi (a 
cura di), L ’Italia alto-medievale tra archeologia e storia. Studi in ricordo di 
Ottone D’Assia, Padova, pp. 55-77. 

V. Bierbrauer, “Alboin adduxit Langobardos in Italia.” Langobarden 
nach der Einwanderergeneration: Verlìert die Archdologie ihre Spuren im 
7. Jahrhundert? , in J. Bemmann, M. Schmauder (Hrsg.), Kidturwandel in 
Mitteleuropa. Langobarden - Awaren -Slawen, Akten der Internationalen 
Tagung in Bonn vom 25. bis 28. Februar 2008, Bonn, pp. 467-489. 


45 


MARIO BROZZI E GLI INIZI DELLA RICERCA SUI ROMANI 
IN FRIULI - “ALLORA E OGGI” 


Bierbrauer 2009 


Bierbrauer 2010 

Brather 2004 
Brogiolo, Possenti 2008 


Brozzi 1961 

Brozzi 1968 
Brozzi 1971 
Brozzi 1972 
Brozzi 1973 
Brozzi 1975 
Brozzi 1976a 

Brozzi 1976b 

Brozzi 1978 
Brozzi 1982 
Brozzi 1986 

Brozzi 1989 
Fehr 2008 


Jarnut 2004 


La Rocca 1988 


V. Bierbrauer, Romanen im mittleren und òstlichen Alpenraum: Anmer- 
kungen zur Beigabensitte, in S. Brather, D. Geuenich, C. Huth (Hrsg.), 
Historia archaeologìca. Festschrift fur Heiko Stener zum 70. Geburstag, 
Erganzungsbande zum Reallexicon der Germanischen Altertumskunde 70, 
Berlin-New York, pp. 227-246. 

V. Bierbrauer, H. Nothdurfter, Die Ausgrabungen im spàtantìk-fruhmittel- 
alterlichen Bischofssitz Sabiona-Sàben in Siidtirol, 1. Fruhchristliche Kir- 
che und Gràberfeld, Miinchen. 

S. Brather, Ethnische Interpretatìonen in der friihgeschichtlichen Archào- 
logie. Geschichte, Gnindlagen undAlternativen, Berlin-New York. 

G. P. Brogiolo, E. Possenti, Aktuelle Forschungen und Ansdtze der lango- 
bardischen Archàologie in lìalien, in J. Bemmann, M. Schmauder (Hrsg.), 
Kulturwandeì in Mitteleuropa. Langobarden-Awaren-Slawen, Akten der 
Internationalen Tagung in Bonn vom 25. bis 28. Februar 2008, Bonn, pp. 
449-466. 

M. Brozzi, Das Ìangobardische Gràberfeld von S. Salvatore bei Maiano, 
in “Jahrbuch des Ròmisch-Germanischen Zentralmuseums Mainz”, 8, pp. 
157-171. 

M. Brozzi, Zur Topographìe von Cividale imfriìhen Mittelalter, in “Jahrbuch 
des Ròmisch-Germanischen Zentralmuseums Mainz”, 15, pp. 134-145. 

M. Brozzi, La necropoli tardo-antica altomedievale di Firmano (Cividale 
del Friuli), in “Aquileia Nostra”, XLII, coll. 71-100. 

M. Brozzi, Tracce di popolazione romana nel Friuli altomedievale (VI-VII 
sec.), in “Sot La Nape”, 4, pp. 39-48. 

M. Brozzi, Schede di archeologia in Italia. Friuli, in “Studi Medievali”, 
XIV, 2, pp. 1133-1151, con Premessa di O. von Hessen. 

M. Brozzi, Il ducato longobardo del Friuli , Pubblicazioni della Deputa¬ 
zione di Storia Patria per il Friuli, Udine 1975, 1981 2 . 

M. Brozzi, Oggetti di ornamento dei popoli alpini in età altomedievale, in 
Aquileia e l’arco alpino orientale, in “Antichità Altoadratiche”, IX, Udine, 
pp. 505-516. 

M. Brozzi, Contributo per una studio sulla cultura e sugli insediamenti 
della popolazione autoctona romanizzata del VI- VII secolo con particolare 
riguardo alle zone alpine, in “Quaderni ticinesi di numismatica e antichità 
classiche”, V, pp. 301-312. 

M. Brozzi, Appunti per una storia dei ducati longobardi di Ceneda e Tre¬ 
viso, Cittadella. 

M. Brozzi, 5. v. Cividale, in Reallexikon der Germanischen Altertumskunde, 
5, pp.3-7. 

M. Brozzi, Autoctoni e Germani tra Adige e Isonzo nel VI-VII secolo 
secondo le fonti archeologici, in V. Bierbrauer e C.G. Mor (a cura di), 
Romani e germani nell’arco alpino (secoli VI- Vili), Annali dell’Istituto sto¬ 
rico italo-germanico, Quaderno 19, Bologna, pp. 277-346. 

M. Brozzi, La popolazione romana nel Friuli longobardo (VI-VII sec.), 
Udine, prefazione di A. Tagliaferri. 

H. Fehr, Germanische Einwanderung oder kulturelle Neuorientierung? Zu 
den Anfàngen des Reihengràberhorizontes, in S. Brather (Hrsg.), Zwischen 
Spàtantike und Friihmìttelalter. Archàologie des 4. bis 7. Jahrhunderts im 
Westen, Erganzungsbande zum Reallexikon der Germanischen Altertum¬ 
skunde 57, Berlin-New York, pp. 67-102. 

J. JArnut, Germanisch. Plàdoyer fiir die Abschaffung eines obsoleten Zen- 
tralbegriffes der Fruhmittelalterforschung, in W. Pohl (Hrsg.), Die Suche 
nach den Urspriingen. Von der Bedeutung des friìhen Mittelalters, Wien, pp. 
107-113. 

C. La Rocca, Morte e società. Studi recenti sulle necropoli altomedievali, in 
“Quaderni medievali”, 26, pp. 236-245. 


46 


VOLKER BlERBRAUER 


La Rocca 2009 


Pohl2004 


Villa 2002 
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Zusammenfassung 

Mario Brozzi hat zweifelsohne die Grundlagen fur die archàologische Romanenforschung in Friaul 
gelegt, was heute oft nicht mehr ausreichend gewurdigt wird (I). Damals noch ohne Kenntnis 
der Diskussion um die ethnische Interpretation hat er dennoch die wesentlichen Grundlinien fur 
das erkannt, was auch heute noch mit Romanen verbunden werden kann. Die archàologische 
Romanenforschung kann heute auf eine bessere und breitere Quellenlage rekurrieren (II). SchlieBlich 
diskutiert der Autor dieses Beitrags die Verwendung des Romanenbegriffs, der in die Kritik geraten 
ist (III). 

Riassunto 

Mario Brozzi ha posto senza dubbio i fondamenti per la ricerca sui Romani in Friuli, fatto che oggi 
non sempre viene adeguatamente valutato (I). Allora, pur senza conoscere la discussione intorno 
all'interpretazione etnica egli ha nondimeno riconosciuto i suoi elementi fondamentali, che ancora 
oggi possono essere messi in relazione con i Romani. L'indagine archeologica sui Romani può oggi 
ricorrere a fonti migliori e più ampie (II). Infine l'autore di questo contributo discute l'utilizzo del 
concetto di Romani, che è sottoposto a critica (III). 

Summary 

Without a doubt, Mario Brozzi layed thè foundations for archaeological research concerning with 
'Romani' in Friuli. A fact that nowadays is often not appreciated in thè way it should be (I). He 
recognized thè characteristics for that, what stili can be connected with 'Romani' - at that time not 
knowing about thè discussion on ethnic interpretation. Today, archaeological research concerning 
with 'Romani', can recur to a better and broader matter of sources (II). Finally, thè author discusses 
thè use of thè actually criticized 'Romanenbegriff' (III). 
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NOTE BIOGRAFICHE SU MARIO BROZZI 


Mario Brezzi è nato a Mondo vi (Cuneo) il 23 settembre 1920. Dopo aver vissuto 
in Umbria, a Spello (Perugia) per il primo decennio di vita, si è trasferito con il 
nucleo familiare a Cividale del Friuli, dove il padre Fulvio, ingegnere, nel 1931 
era chiamato a svolgere l’incarico di Direttore al Convitto Nazionale “Paolo 
Diacono”. Nella città ducale ha svolto gli studi, frequentandovi il Ficeo classico. 
I fatti dell’8 settembre 1943 lo trovavano militare in Figuria ad Alberga (Savona), 
da dove raggiungeva Cividale in un lungo, periglioso viaggio, compiuto a piedi 
o con mezzi di fortuna, prevalentemente di notte. Dopo essere rimasto alcuni 
mesi nella casa paterna in Foro Giulio Cesare, in una persistente situazione di 
pericolo essendo la città occupata dai tedeschi, si portava nell’accogliente Spello, 
luogo della sua infanzia. Nell’immediato dopoguerra si iscriveva all’Università di 
Perugia, frequentando la facoltà di Giurisprudenza. 

A Spello mostra una attiva propensione, in particolare, per l’attività teatrale - cui 
già si era accostato con successo in recite cividalesi anteguerra -, è tra i fondatori 
della locale Filodrammatica del Circolo Cattolico, da lui poi diretta. Il sodalizio 
mette in scena anche sue sceneggiature, il 23 e 24 febbraio 1946, ad esempio, nel 
teatro di Spello si rappresenta Lo scoglio del drago. Azione Drammatica in 3 atti 
di M. Brozzi. Fa stampa locale, recensendo gli spettacoli, sottolinea costantemente 
la spiccata capacità recitativa e la versatilità di Mario, spesso con ruoli principali 
e interprete pure di atti con parti brillanti. 1 Sul palcoscenico conosce Flaminia 
Marchetti, anch’essa protagonista di alcuni spettacoli, con la quale si fidanza, 
giungendo in breve al matrimonio, celebrato il 6 ottobre 1947. 

Fa giovane coppia torna in Friuli, il primo incarico come maestro Mario Brozzi 
- che nel frattempo aveva conseguito l’abilitazione magistrale, interrompendo gli 
studi universitari - lo ottiene a Carlino, dove rimane tre anni. 

Dopo la morte del padre, nel 1954, 2 Brozzi ottiene il trasferimento a Cividale, 
dove svolgerà l’intera, lunga carriera di insegnante elementare nel Convitto 
Nazionale. Ha pure insegnato didattica all’Istituto Magistrale delle Orsoline di 
Cividale. Nascono due figlie, Fulvia e Marina. 

A Cividale continua l’attività teatrale, recitando nella Compagnia Filodrammatica 
Cividalese “Nino Marioni”, con la direzione artistica del prof. Carlo Mutinelli. 

I suoi interessi culturali lo portano a scrivere diversi articoli, che ini z ialmente 
riguardano in prevalenza argomenti letterari e artistici, nonché novelle e racconti. 3 
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Fig. 3 



Fig. 5 


Fig. 1. Volantino dello spettacolo teatrale Lo scoglio del drago , scritto e interpretato da Mario Brozzi, 
rappresentato al Teatro del Circolo Cattolico di Spello il 23 e 24 febbraio 1946. 

Fig. 2. Da sinistra: Carlo Guido Mor, Joachim Werner, Mario Brozzi, nell’agosto 1962 ad Invillino. 

Fig. 3. Da sinistra: Amelio Tagliaferri e Mario Brozzi sugli scavi condotti in Carnia, ad Invillino nel 1962. 

Fig. 4. Mario Brozzi (2° da sinistra) esamina con il sig. Rossi, custode del Museo (2° da destra), un reperto 
individuato nel luglio 1971 nei pressi del duomo cividalese. 

Fig. 5. Brozzi a Spello nel 1969, città umbra ove ha trascorso la sua infanzia. Anche ad essa ha dedicato i 
suoi studi. 
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L’attenzione e l’interesse per l’archeologia emerge - secondo quanto ricorda la 
moglie Flaminia - soprattutto dopo 1’incontro con il prof. Sandro Stucchi, che 
nel 1948 a Cividale svolgeva ricerche sulla città romana; Mario si accosta con 
curiosità e crescente interesse a questo settore, stabilendo contatti anche con la 
direzione del museo archeologico di Aquileia. 

Nello stesso 1948, con il permesso dell’allora direttore del museo cividalese 
Giuseppe Marioni, Brezzi pratica personalmente alcuni sondaggi archeologici e 
dietro alla chiesa di S. Pietro ai Volti mette in luce, inaspettatamente, una tomba 
barbarica isolata 4 , quasi una sorta di incancellabile imprinting sulla sua futura 
attività di studioso. Ulteriori stimoli ad accentuare l’interesse verso il periodo 
altomedievale - in quei tempi assai meno studiato rispetto a quello romano -, 
provengono da altre scoperte effettuate in città. In località Gallo, all’estremità ovest 
della cittadina, nel 1949-1950 si rinviene casualmente una necropoli longobarda, 
scoperta che Brezzi mostra di seguire con particolare interesse. 5 Cividale in 
quel periodo svela altri segreti, sino ad allora rimasti celati nel suo sottosuolo, 
come in zona Prepositura di Santo Stefano, su cui stava sorgendo un’ampia area 
residenziale, ove emergeva un gran numero di tombe, che si rivelavano appartenere 
a una vasta necropoli longobarda. Queste scoperte, frutto della casualità, trovano 
un giovane Mario Brezzi attento e sempre più coinvolto in questo ambito di 
studio, che progressivamente si specializza proprio nell’altomedioevo, periodo 
storico rimasto sempre prioritario, fedelmente e incessantemente approfondito, 
ampliato, sviluppato e divulgato per l’intera sua protratta attività. 

Per alcuni argomenti, come l’arte longobarda su pietra e su metallo, la fase di 
ricerca ed elaborazione a cavallo tra gli anni Cinquanta e Sessanta è condotta 
assieme ad Amelio Tagliaferri, cui Brezzi è legato da forte e prolungata amicizia; 
assieme firmano diverse pubblicazioni, come quelle dedicate ai reperti longobardi 
a Brescia. 

I suoi articoli attirano l’attenzione di alcuni studiosi tedeschi. Nel 1962, invitato 
dall’Accademia bavarese (Bayerische Accademie), Brozzi frequenta a Monaco 
di Baviera l’Istituto di archeologia altomedievale e le lezioni del prof. Joachim 
Werner; a questo corso segue una campagna di scavi a Invillino. Tra i suoi 
compagni di corso e di scavi vi è Helmut Roth, con il quale manterrà sempre 
fecondi contatti e confronti di studio. 

Va ricordato che Carlo Guido Mor si è rivelato per Brozzi una guida importante, 
recensendone positivamente i primi lavori e seguendolo costantemente nel 
divenire delle ricerche. 

Oltre vent’anni di sostanziali, spesso innovativi studi confluiscono in uno dei suoi 
libri più noti, Il Ducato longobardo del Friuli, pubblicato nel 1975 e in breve 
divenuto insostituibile strumento per l’indagine storica di due secoli di vita friulana, 
per la prima volta analizzata in un variegato insieme di aspetti multidisciplinari. 
Dopo essere stato Ispettore Onorario della Soprintendenza, ha rivestito la carica 
di Direttore del Museo Archeologico Nazionale di Cividale dal luglio 1976 al 
settembre 1980. 

Pur nella difficile congiuntura post terremoto, l’attività rivolta al miglioramento 
dell’ente museale è proseguita senza sosta. Si è occupato del riordino e 
dell’esposizione del materiale archeologico, che a causa del catastrofico sisma 
del 1976 era stato in gran parte trasferito al sicuro a Trieste; dopo la prolungata 
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ristrutturazione di palazzo de Nordis ha operato per giungere all’attesa riapertura 
del museo, ampiamente e lungamente sollecitata da studiosi e cittadini, pervenendo 
anche alla soluzione definitiva del rannoso problema dei custodi. 

Tra i larghi meriti che gli vanno ascritti nella promozione culturale, oltre ad essere 
stato un fervido animatore per varie iniziative cividalesi, va ricordato che questo 
Annuario del Museo Archeologico ha visto la luce nel 1977, proprio quando egli era 
alla direzione di questa istituzione. Da allora ha continuato a far parte del Comitato 
di redazione e negli ultimi tempi, pur non potendo partecipare assiduamente alle 
riunioni, desiderava essere costantemente informato sull’evolversi di ogni nuovo 
numero. 

Si associa, giustamente, il nome di Mario Brozzi soprattutto agli studi sul mondo 
longobardo, ma scorrendo la sua corposa bibliografia di oltre 200 titoli appare 
evidente come egli abbia rivolto le sue attente indagini anche ad altri argomenti e a 
diverse località, della nostra Regione e al di fuori di essa. Della città di Cividale, in 
particolare, ha svelato disparati e inediti aspetti storici, documentari e artistici, con 
articoli sempre caratterizzati da uno stile limpido, chiaro e scorrevole, supportati 
da rigorose e ampie documentazioni archivistiche. Va detto che non è mai venuto 
meno il suo perdurante legame con la terra umbra, attestato tangibilmente dalla 
pubblicazione della Guida di Spello romana, nel 1972. 

Dal 1958 è Corrispondente della Deputazione di Storia Patria per il Friuli, nell’anno 

1961 diventa Deputato del medesimo Istituto e, dal 1981, Deputato emerito. Nel 

1962 viene nominato Socio Corrispondente dell’Accademia di Scienze Lettere e 
Arti di Udine. 

V 

E stato relatore in congressi, convegni e seminari nazionali e internazionali, tra 
cui quello indetto nel 1971 dall’Accademia Nazionale dei Lincei di Roma. Nel 
1975 e 1976 ha tenuto seminari di archeologia altomedievale nell’ambito dei 
Corsi promossi dal Centro di Catalogazione dei Beni Culturali di Passariano. 

Il 1990 risulta un anno caro ai Cividalesi, che vedono il trasferimento delle 
collezioni archeologiche dalla sede di palazzo de Nordis, ove si trovavano 
esattamente da un secolo, al vicino palazzo dei Provveditori Veneti, finalmente 
ristrutturato, ove è ospitata una sezione della grande mostra ILongobardi-, Mario 
Brozzi è chiamato a far parte del comitato scientifico a valenza intemazionale di 
questa iniziativa, dallo straordinario successo di visitatori. 

Un anno ulteriormente importante, il 1990, per Brozzi in quanto gli giunge un 
prestigioso, significativo e meritatissimo riconoscimento: il conferimento della 
laurea honoris causa dall’Università di Marburg (Germania). Nel discorso 
laudativo tenuto durante la cerimonia ufficiale, il prof. Helmut Roth, docente della 
Philipps Universitàt, rimarca che «Brozzi si è particolarmente occupato degli 
insediamenti longobardi, un settore fino ad oggi trascurato dai ricercatori italiani. 
(...) Brozzi è stato il primo a dare in questo contesto una riprova archeologica 
della presenza di popolazioni romane durante il dominio longobardo. In questo 
modo egli ha inaugurato un campo completamente nuovo per l’archeologia 
dell’Alto Medioevo in Italia. Queste rivoluzionarie ricerche sono confluite nel 
1989 in una monografia, un’opera che costituisce la base di qualsiasi altra attività 
archeologica relativa alla sopravvivenza delle popolazioni romane di quel periodo. 
(...) Per riassumere l’opera di Brozzi e dame in breve un giusto apprezzamento, si 
potrebbe dire quanto segue: Mario Brozzi si è reso benemerito grazie a decenni di 
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Fig. 6. Designato alla direzione del Museo Archeologico di Cividale 
nel luglio 1976, Mario Brezzi si è dedicato al riordino dei reperti 
e al riallestimento delle sale, dopo il rientro del materiale che, a 
seguito del sisma, era stato trasferito per sicurezza a Trieste. 



Fig. 7. Mario Brezzi assieme ad un altro studioso davanti al 
mosaico della divinità acquatica, esposto in una sala del Museo di 
Cividale, 1977. 
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studi sulla storia e sull’archeologia dei Longobardi in Italia. Le sue ricerche sulle 
genti romane, rimaste durante il dominio longobardo in Italia nell’Alto Medioevo, 
hanno dato l’impulso ed il giusto indirizzo a questi studi». 

Recentemente, su iniziativa dei tre Club Service della città ducale gli è stato 
assegnato il premio “Amore per Cividale”, nella sua terza edizione del 2007, quale 
ulteriore, pubblico tributo alla sua intensa divulgazione del grande patrimonio 
di conoscenze, di cui è stato conoscitore intemazionalmente apprezzato e per la 
presenza appassionata e stimolante alla vita culturale cittadina. 

Mi permetto di aggiungere a questo profilo biografico, volutamente scarno ed 
essenziale in quanto troverà ampio complemento nei contributi di questo numero 
dell’Annuario, alcuni ricordi personali. 

Desidero rimembrare che quando mi sono avvicinato al coinvolgente, ma 
impegnativo àmbito delle ricerche storiche, con tanto entusiasmo ma senza 
esperienza, dopo aver indugiato non poco, mi sono deciso a rivolgermi inizialmente 
proprio a Mario Brozzi. Sono trascorsi ventidue anni da quel primo incontro, ma 
ricordo ancora nitidamente la sua gentile e benevola accoglienza ad un giovane 
sconosciuto che andava a distrarlo dai suoi ben più importanti studi. La cordiale 
collaborazione, i suoi consigli dispensati con generosità nel luminoso studio 
dell’abitazione in via Monastero Maggiore, stracolmo di volumi disposti con 
meticoloso ordine, i suoi fermi, talvolta severi ma giusti richiami alla massima 
attenzione nel trattare correttamente le fonti, la sua competenza mai esibita ma 
che si coglieva in ogni settore di indagine, mi hanno fatto avvicinare sempre più al 
mondo di cui si era da molto tempo rivelato un indiscusso Maestro e protagonista 
di altissimo livello. Di quello che mi ha voluto insegnare, anche indirettamente, 
facendolo cogliere in filigrana nel suo rigoroso modo di condurre le ricerche, 
del suo affettuoso seguirmi negli esordi e nei successivi passi, gli debbo perenne 
gratitudine e copiosa riconoscenza. 


Associamone per lo Sviluppo degli Studi 
Storici ed Artistici di Cividale 


La S.V. è invitata a partecipare alla presentazione 
del libro: 

«IL DUCATO LONGOBARDO IN FRIULI» 
di Mario Brozzi 

direttore del Museo Archeologico di Cividale 

Presentazione che verrà tenuta dal prof. Carlo Guido 
Moor e dal prof. Crosara il giorno 21 marzo 1977 alle 
ore 18.30 nell’ Aula Magna del Liceo classico «Paolo 
Diacono» (g.c.). 

Vice Presidente 
Lucia T«stori Bros «dola 


Fig. 8. Nel 1975 Brozzi ha pubblicato la sua opera più nota: IIDucato longobardo 
del Friuli. Questo è l’invito alla presentazione del volume tenuta a Cividale. 
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Fig. 9. A far parte del comitato scientifico per l’organizzazione della grande mostra / 
longobardi, era chiamato anche Mario Brezzi, qui accanto ad Amelio Tagliaferri, suo 
successore alla direzione del Museo di Cividale, durante un incontro del comitato per 
l’evento espositivo, che ebbe un altissimo numero di visitatori. 



Fig. 10. Foto di gruppo scattata nel giorno del conferimento a Mario Brezzi, qui accanto 
alla moglie Flaminia, della laurea honoris causa da parte dell’università di Marburg, 
aprile 1990. 
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Fig. 11 . Consegna a Mario Brozzi del premio “Amore per Cividale”, nell’aula magna del 
liceo cittadino, il 9 novembre 2007. 


NOTE 

1 Le recensioni di alcuni spettacoli, quali Non ti pago ! di Edoardo de Filippo, Chi ha ucciso il Conte 
Bombetti? di Remo Fusilli e altre opere di autori locali, rappresentati a Spello nei primi mesi del 1946 
sono conservate tra il materiale d’archivio personale di Mario Brozzi, del quale ho preso visione grazie 
alla cortesia della signora Flaminia Marchetti ved. Brozzi. 

2 L’improvvisa scomparsa dell’ing. Fulvio Brozzi in “Messaggero Veneto” del 6 agosto 1954, p. 5. 

3 Diverso materiale è stato pubblicato in “Risveglio delle lettere, della cultura e dell’istruzione” dal 1954 
al 1956, su “Quaderni della FACE”, a tal proposito si veda anche l’articolo di Maurizio Buora in questo 
Annuario. Da segnalare, inoltre, la pubblicazione del racconto breve Piccolo mondo lontano su “Il Cor¬ 
riere dei Piccoli” n. 20 del 15 maggio 1955, p. 12. 

4 M. Brozzi, Appunti sull’arte barbarica civìdalese in “Sot la Nape”, a. IX, avril-jugn 1957, n. 2, 
pp. 12-13) 

5 Brozzi lo dichiara espressamente nell’articolo citato nella nota precedente, a ulteriore testimonianza di 
ciò ci rimane un breve suo articolo pubblicato in “Risveglio magistrale” del 1° agosto 1950. 








Manuela Castagnara Codeluppi 
LE SCOPERTE DEI PRIMI ANNI (1948-1959) 


Da un quadernetto di appunti che ho potuto consultare, gelosamente conservato 
dalla moglie Flaminia, ricavo una rapida istantanea dei primi 11 anni di attività di 
Mario Brezzi, che in questo quaderno ha registrato con diligenza la cronaca delle 
sue prime ricerche, in parte da lui stesso recensite su quotidiani e riviste. 

A ventisette anni Mario Brezzi, giunto a Cividale del Friuli dodici anni prima, 
diplomatosi nel 1941 al liceo classico cittadino, con un diploma magistrale poco 
dopo conseguito, nel 1948 inizia a farsi conoscere intervenendo sulla stampa locale 
con argomenti di “attualità”, che contribuiscono subito ad inserirlo nel gruppo dei 
cividalesi impegnati in quegli anni. Fino al 1953 sarà infatti corrispondente per il 
“Messaggero Veneto”. 

Sul prezioso quadernetto, con freschezza quotidiana, il Brezzi annota le tappe del 
proprio progressivo immergersi in ricerche sempre più approfondite sulla storia 
della città che lo ospita, solidarizzando e collaborando sempre di più con i suoi 
concittadini: non c’è conferenza che non venga discussa assieme o che non veda 
partecipi studiosi come Carlo Guido Mor o Carlo Mutinelli, non c’è nuova ipotesi 
di studio per la quale, con piacere, non cerchi il confronto con i lavori di Luciano 
Bosio o Amelio Tagliaferri.... Davvero una comunità ormai scomparsa! 



Mario Brozzi nella biblioteca di casa sua a Spello nel 1949. 
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Scopriamo così che, passo dopo passo, mano a mano che cresce l’impegno di 
corrispondente, aumentano anche gli impegni dello studioso, del conoscitore di 
storia e del ricercatore. 

I primi articoli compaiono nel gennaio 1948, quando pubblica sul “Giornale di Trie¬ 
ste” (08.01.1948) un testo su Cividale intitolato La “Messa dello Spadone”. Sugge¬ 
stività dello strano rito che si celebra ogni anno a Cividale nel giorno dell ’Epifania. 
Sul “Messaggero Veneto”, da settembre, in veste di corrispondente locale, inter¬ 
viene poi sulla recente storia della città: A Cividale nel ’48. Due solide bairicate a 
Stupizza e verso il ponte del Diavolo. Anche a Cividale diedero il loro contributo 
come migliaia di friulani perché trionfasse l’Italia e l’agognata libertà (22.9.1948); 

II Blocco d’Osoppo. Una lettera inedita di Padre G.A. De Luca (30.9.1948); ma 
ancora, per sensibilizzare Topinione pubblica sulla sua storia: Una magnifica opera 
d’arte sta andando in rovina. La chiesa di San Francesco di Cividale ha urgente 
bisogno di radicali restauri (10.10.1948). Sul “Gazzettino” pubblica invece: Una 
magnifica opera d’arte sta andando in rovina (29.10.1948); La chiesa dì San Fran¬ 
cesco dì Cividale. Lettera aperta al sovrintendente per i monumenti (10.12.1948). 
Il 22 settembre del 1950 Brozzi firma un nuovo intervento sul “Messaggero 
Veneto” intitolato Indiscussa romanità della Valle del Natisone'. sul suo quader¬ 
netto annota che l’articolo costituisce la ‘premessa’ alla sua prima pubblicazione 
(si riferisce al testo La Valle del Natisone: dagli Euganei all ’impero romano , Trie¬ 
ste 1951,23 pag.). 

Sugli stessi argomenti interviene ancora nel corso del 1951 con scritti pubblicati 
sulla rivista udinese “Risveglio magistrale”: Le scuole elementari nella Roma 
antica (gennaio-febbraio), e Romanità della Valle del Natisone , testo nel quale 
viene fatto un puntuale resoconto delle ipotesi di viabilità romana da Cividale 
verso San Pietro al Natisone, documentate da Luciano Bosio nella propria tesi 
di laurea ( Strade romane nel Friuli ), e una verifica di altre tracce presenti a San 
Quirino e a Clastra (San Leonardo). 

Sempre nello stesso anno pubblica su “Paesi tuoi” un breve saggio intitolato Sug¬ 
gerimenti per una industria turistica : il resoconto di una camminata alTintemo 
della grotta Velika Jama di Tercimonte, dove fu ritrovata una ‘sede neolitica’, un 
pretesto per proporre una concreta valorizzazione turistica del complesso neoli¬ 
tico delle Grotte di San Giovanni d’Antro ( Sosteriova Jama, Velika Jama e Mala 
Pek ), immaginando un intervento e una strategia che ancora non hanno trovato 
realizzazione. 

Registriamo altri articoli sul “Messaggero Veneto”: Documenti di vita nell’anti¬ 
chissima creta (21.3.1951); Le divergenze della Anglo-Iranìan trovano dei pre¬ 
cedenti nel terzo secolo a. C. (22.08.1951), Sulla Concordia-Marano-Aquileia. 
Affiorano lungo la marina friulana le incancellabili tracce dell’antica Roma 
(28.09.1951), tutti scritti con il tratto del reportage. 

Nel 1952 Mario Brozzi compare ancora sul “Messaggero Veneto” con l’articolo 
intitolato Cicerone archeologo e Verre collezionista maniaco (20.02.1952): un 
simpatico e rapido elenco di passioni, studiosi e collezionisti, che nell’antica 
Roma coltivavano la storia e la disciplina dei ritrovamenti archeologici. 

Con Tanno seguente, cessata la collaborazione con il “Messaggero Veneto”, gli 
articoli su riviste e quotidiani diventano meno frequenti, cambia anche l’uso del 
prezioso quadernetto di appunti: d’ora in poi Mario Brozzi inizia ad annotare e 
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commentare i riconoscimenti pubblici che ottiene, la sua partecipazione e con¬ 
ferenze e convegni, oltre che il suo avventurarsi in studi e pubblicazioni sempre 
più approfondite ed estese. Nel 1953 vince un premio al Concorso Giornalistico 
Benedetto Croce indetto nel dicembre ‘52 dalla segreteria provinciale di Udine 
del Partito Liberale Italiano; il primo e il secondo premio vennero assegnati ex 
aequo a Arialdo Morassi e Carlo Di Marco, il terzo premio viene assegnato al 
«lavoro contrassegnato con il motto ‘Umanità’ del signor Mario Bozzi, da Car¬ 
lino»; l’evento viene puntualmente segnalato da“Il Gazzettino” il 24 marzo 1953, 
e dal “Messaggero Veneto”, il 25 marzo, pochi giorni dopo Mario pubblica, ancora 
sul “Messaggero Veneto”, l’articolo Interpretazione delia politica di Croce, nel 
quale sintetizza i contenuti del lavoro premiato. 

Il 14 ottobre 1954 “Il Gazzettino” documenta una Conferenza di Mario Brozzi 
sull’arte barbarica, intitolata Tombe e necropoli barbariche a Cividale; la con¬ 
ferenza si era tenuta presso l’Università Popolare di Cividale il giorno 11 ottobre 
1954. L’articolo spiega come, oltre a far ammirare una delle croci auree longobarde 
ritrovate negli scavi svolti presso il ‘cimitero vecchio’ (circa 527 le tombe scoperte 
sino ad allora), Brozzi abbia illustrato con passione come, alla luce dei recenti 
orientamenti della critica e della storia dell’arte, sia consolidata una generale riva- 
lutazione dei manufatti del periodo cosiddetto ‘barbarico’, anche a scapito dell’arte 
più “classica”. Sullo stesso quotidiano viene inoltre recensito Un nuovo lavoro 
di Mario Brozzi, lo studio 
intitolato Una epigrafe rin¬ 
venuta a Tricesimo e mura 
repubblicane di Aquileia, 
dove l’autore riferisce 
sull’epigrafe rinvenuta a 
Tricesimo, che viene rite¬ 
nuta appartenere alle mura 
urbane di Aquileia, come 
testimoniato da analoghi e 
coevi ritrovamenti (I sec. a. 

C.) dovuti al Mor. 

Le stesse cronache sono 
confermate anche dal 
“Messaggero Veneto” che 
il 15 ottobre pubblica: 

“// periodo longobardo” 
all’Università popolare, 
e Una epigrafe storica 
oggetto di attento esame. 


Mario Brozzi seduto sulla cattedra 
patriarcale conservata presso il 
Museo del Duomo di Cividale del 
Friuli, 1955. 
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Le annotazioni ricompaiono nell’estate del 1957 e sono affidate a “Il Gazzettino” 
che, il 16.07.1957 pubblica un articolo intitolato A Cividale del Friuli. Venuti in 
luce i resti dell’antica cinta muraria, nel quale si relaziona sui ritrovamenti avve¬ 
nuti in occasione di lavori di recupero di un edificio sito in Cividale, via Ristori, 
18. Il 14 agosto Brezzi interviene ancora con un articolo ospitato nella Cronaca di 
Cividale, intitolato Gli scavi in largo Boiani. Affiorate le fondazioni di una costru¬ 
zione romana', dove si parla degli scavi eseguiti prima della costruzione del ‘nuovo’ 
palazzetto delle Poste. Nei suoi appunti leggiamo, non senza emozione, che questa 
è per Brezzi la prima esperienza condotta «in collaborazione con il professor Mor, 
la cui amicizia mi ha aperto le porte del Sancta Santorum ed introdotto nella cer¬ 
chia degli studiosi. Su sua proposta infatti sono stato eletto Socio Corrispondente 
dell’Accademia di Lettere, Scienze ed Arti di Udine». 

Ancora il 10 novembre, con l’articolo In Largo Boiani. Quali vestigia romane 
sono venute alla luce, viene completato il resoconto delle ricerche effettuate in 
quell’anno. 

D’ora in poi le recensioni che compaiono sulla stampa locale non sono quasi 
più articoli preparati dal Brezzi, ma testi redatti dai corrispondenti locali, che 
segnano le tappe delle sue scoperte e delle sue ricerche. Il 22 agosto del 1958 
il “Messaggero Veneto” pubblica un ampio intervento intitolato Una miniera di 
tesori archeologici. Prossimi scavi nella “Città ducale” presso il Duomo e in 
località Gallo. Verranno in luce, tra l’altro, un antico quadriportico e proba¬ 
bilmente nuove tombe longobarde, testo nel quale si rende omaggio alle recenti 
scoperte dovute alle indagini archeologiche condotte da Mor, Mutinelli e Brozzi, 
in collaborazione con la Municipalità cividalese. Per documentare le stesse inda¬ 
gini riprese nelle diverse zone della città, il 9 e il 22 settembre su “Il Gazzet¬ 
tino” compare l’articolo Durante i recenti scavi. Accanto al Duomo di Cividale 



Mario Brozzi mentre consulta una rivista di teatro, 1946. 


LE SCOPERTE DEI PRIMI ANNI (1948-1959) 


59 


importanti ritrovamenti archeologici. Il materiale scoperto sarà studiato e siste¬ 
mato dal prof. Guido Mor e dal suo valido collaboratore Mario Brozzi, e nella 
rubrica Panorama delle Venezie. Il Giorno: dove passò la peste, un approfondi¬ 
mento sui recenti ritrovamenti nella zona del Duomo, ancora recensiti dal “Mes¬ 
saggero Veneto” il 19 ottobre con l’articolo Si prepara con cura al settimana dei 
musei. In visione il Tesoro capitolare del Duomo - Interessanti prolusioni. 

Scrive Brozzi nei suoi appunti: «Il 1959 è, in verità, incominciato bene. Con 
Tagliaferri ho vinto il 2° premio del concorso “De Antoni” con la monografia 
Contributo allo studio della topografia di Cividale longobarda. Il lavoro è stato 
pubblicato, con una lusinghiera nota della commissione giudicatrice». L’evento 
viene puntualmente registrato dalla stampa locale: Piovene alla premiazione del 
Concorso Umberto De Antoni, “Messaggero Veneto” 01.01.1959, e ancora: In 
Sala Ajace. Stasera la premiazione del concorso “De Antoni. Nella circostanza 

10 scrittore Guido Piovene parlerà sul tema ‘Vitalità del Friuli’”, ”11 Gazzettino” 
05.01.1959. Altri articoli apparirono su “Messaggero Veneto” (06.01.1959) e “La 
Vita Cattolica”, 9.01.1959. 

11 14 gennaio su “Il Gazzettino” esce un testo intitolato Rilevata dalla recente 
alluvione. Torna alla luce una strada romana che da Cividale porta al bivio 
di Artegna. I diligenti saggi a cura di un gruppo di studiosi', gli studiosi; citati 
sono Brozzi, Bosio e Manlio Bront, e Mario Brozzi annota nel suo quaderno che 
«.. anche la radio, ne il ‘Gazzettino Giuliano’ lo ha trasmesso integralmente. Ha 
suscitato vivo interesse. Chi ha storto un po’ il naso è stato, come al solito, il prof. 
Mutinelli.(....)». 

Gli appunti a questo punto proseguono fitti. 

«Gennaio, 14 

redigo la Relazione sulla scoperta di due tombe longobarde, scoperta ad Azzano 
di Ipplis. 

Gennaio, 15 

Ho inviato a ‘Sot la Nape’ un breve studio, fatto con Memo 1 , su ‘I capitelli barba¬ 
rici’ dell’Abbazia Benedettina di Sesto al Reghena... Vedrà la luce in marzo. 
Gennaio, 16 

Correggo le bozze di ‘Ricordi paleocristiani di Cividale’ pel ‘Ce Fastu?’ 

Gennaio, 18 

\ 

E ormai probabile che, con Tagliaferri, verrò inviato Congresso Altomedioevale 
che si terrà a Brescia in Settembre. 

(...) 

Gennaio, 22 

Con Bosio terrò una conferenza sugli ormai ... famosi ritrovamenti.” 

(...) 

“Gennaio, 27 

Ho terminato di scrivere per il prof. Mor Ritrovamenti archeologici in Cividale 
del Friuli nel biennio 1957-1958 per il Bollettino dell’Accademia dei Lincei di 
Roma 2 . 

Gennaio, 28 

Con Memo, amplierò lo studio sull’Altare di Ratchis, Inizia un ... nuovo dossier 
capitolare. 
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Gennaio, 29 

Seguo i lavori di riatto di una casa in via Ristori. Anche qui tracce deH’incendio 
Avarico. Sarà contento il Prof. Mor! 

Gennaio, 30 

Questa sera parlerò al Circolo di Cultura con Bosio». 

La conferenza, tenuta presso il Caffè San Marco, è segnalata dal “Messaggero 
Veneto” il 29 gennaio: I nuovi ritrovamenti archeologici romano-longobardi nel 
territorio di Cividale, e recensita il 31 gennaio: Cividale. Al Circolo di Cultura. 
La conferenza di archeologìa sui recenti ritrovamenti. Il prof. Bosio e il maestro 
Brozzi hanno svolto due interessanti relazioni corredate da fotografie. 

Sul suo quaderno Brozzi annota: 

«Altra... distorsione del naso di Mutinelli (che non è venuto!). 

Febbraio, 2 

Mi scrive Memo che il dottor Panazza lo ha incluso nel “Comitato Bresciano” per 
le onoranze al Congresso di settembre. Aggiunge: ‘In pratica avremo un lavoretto 
da pubblicare e dovremo ripubblicare Gussago per donarlo ai congressisti’. Prati¬ 
camente quindi accederemo ad un congresso internazionale. Bene! 

7 febbraio 

Anche “Il Friuli” pubblica in prima pagina la fotografia della strada romana di 
Togliano. I ritrovamenti hanno suscitato vivo interesse!» 

Brozzi si riferisce all’articolo intitolato La strada romana di Togliano , pubblicato 
il 31 gennaio. 

«21 febbraio 

(...) 

Tagliaferri mi comunica che il nostro studio sui ‘ Capitelli altomedioevalì ’ verrà 
pubblicato ad iniziare con marzo su una rivista bresciana in due o tre puntate. 

28 febbraio 

Ricevo gli estratti di Culti e sacerdozi in ‘Forum Iulii’» 

Il 2 marzo Mario tiene per l’Università Popolare (nell’aula magna del Liceo clas¬ 
sico Paolo Diacono) una ‘conversazione’ intitolata: Una probabile fondazione 
monasteriale bizantina a Cividale, nella quale viene illustrata l’ipotesi che la 
chiesetta di San Pantaleone e le sue adiacenze risalgano al VI secolo. 

L’incontro viene puntualmente recensito da “Il Gazzettino” in data 8 marzo: Con¬ 
ferenza di Mario Brozzi sulla chiesetta di San Pantaleone. 

« 20 marzo 

Dirigo gli scavi nel cortile dello stabile ‘Società operaia’ dove già nel 1901 si 
rinvenne un bel pavimento di mosaico. 

21 marzo. 

Risultati negativi degli scavi. 

24 marzo 

Ho avuto caro ospite il professor Cecchelli che ha avuto buone parole per i miei 
studi. Mi ha citato in un suo lavoro che mi invierà appena giunto a Roma. 

30.3.59 

Ricevo dal prof. Cecchelli un’affettuosa lettera. Continuo con Tagliaferro a lavo¬ 
rare intorno alla scultura ‘barbarica’. Penso ne verrà fuori qualcosa di buono». 

Nel marzo del 1959, così, Mario Brozzi incontra il professor Carlo Cecchelli (dal 
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1952 consigliere del Centro Italiano di Studi sull’Alto Medioevo di Spoleto), che 
lo introduce definitivamente tra gli esperti studiosi a lui contemporanei. A settem¬ 
bre partecipa al Congresso Altomediovale di Brescia e pubblica poi, con Taglia¬ 
ferri, il saggio Capitelli barbarici. Arte Altomedio evale nel territorio bresciano, 
Tipografia Fulvio, Cividale 1959-1960. 

Nel 1960 il Brozzi sarà così definitivamente riconosciuto come uno studioso scru¬ 
poloso ed importante, noto anche a livello intemazionale, dalla carriera oramai 
sicura. 




(In alto a sinistra) Mario Brozzi con 
la squadra degli archeologi coinvolti 
dal professor Werner nella campagna 
di scavi archeologici condotti a 
Lavant (Austria) nel 1962. 

Mario Brozzi con il professor 
Werner (al centro) e con Amelio 
Tagliaferri, ad In villino nel 1962. 

(In basso a sinistra) Mario Brozzi 
(il secondo da sinistra) festeggia la 
fine degli scavi in Invillino (1962) 
assieme agli studenti di Monaco 
e all’amico Amelio Tagliaferri (il 
primo da sinistra). 
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note 

1 Appellativo confidenziale che il Brozzi utilizza per Amelio Tagliaferri. 

2 Dalle verifiche effettuate non pare che il testo sia stato effettivamente pubblicato. 


Maria Visintini 

UNA TESTIMONIANZA IN RICORDO DI MARIO BROZZI 


Ho conosciuto Mario Brezzi subito dopo aver conseguito la laurea, nella prima¬ 
vera del 1975. Mi ero rivolta a Lui, su consiglio del prof. Luciano Bosio per 
chiedere il suo parere riguardo al percorso che avrebbero seguito i longobardi nel 
568 dopo Cristo, nella loro avanzata verso l’Italia, in particolare per quel tratto 
dal ponte dell’Isonzo, alla Mainizza, fino a Cividale. In quel mio primo impac¬ 
ciato e timoroso incontro nel suo luminoso studio, nell’abitazione cividalese di 
via Monastero Maggiore, del ‘maestro’ mi avevano colpito la disponibilità, la rara 
capacità di fare storia da un semplice manufatto (una lucerna in terracotta di epoca 
altomedievale, proveniente dal territorio umbro) che teneva appoggiato su una 
mensola della libreria stracolma di volumi ben ordinati, la semplicità delle parole 
nella trattazione di argomenti intricati, l’essenzialità nell’esposizione di temi sol¬ 
tanto apparentemente facili e l’autentico amore per l’antico, in particolare per il 
mondo longobardo, allora non ben esplorato dagli studiosi di storia del Lriuli. 

Ho rivisto il ‘maestro’ Brezzi agli inizi di novembre dello stesso anno, nella 
biblioteca del Museo Archeologico Nazionale di Cividale (allora nella sede del 
palazzo de’ Nordis), quando, ancor più timorosa e imbarazzata e seriamente pre¬ 
occupata del suo giudizio, gli ho consegnato una copia del settimanale II Piccolo 
Illustrato (anno 2, n. 45, 10 novembre 1979), intitolato Sulla strada dei Longo¬ 
bardi e pertanto dedicato alla conoscenza di questi invasori. Nell’opuscolo, tra i 
vari articoli che trattavano gli aspetti storici e archeologici dei longobardi, aveva 
trovato posto (pp. 4-15) un mio breve saggio, a carattere divulgativo, Viaggio nel 
tempo alla scoperta dei Longobardi. Friuli anno zero: sorge dalle rovine una 
nuova civiltà ; nel raccontare, citando Paolo Diacono, il cammino di questo popolo 
dalla Pannonia fino al valico delle Alpi e dal ponte dell’Isonzo {Ponte Sonti ) a 
Cividale {Forum Iulii ) si leggeva che ‘quattro-cinquecento mila persone’ avevano 
attraversato la pianura friulana alla guida del re Alboino. 

Brezzi aveva già letto il mio articolo e, sfogliando il supplemento, con occhi 
abbassati e con un sorriso appena accennato, ma con amabile bontà, mi rimpro¬ 
verò quella cifra riferita agli invasori, a suo dire esagerata. Durante il breve collo¬ 
quio mi regalò un insegnamento che volentieri trasmetto agli studenti più giovani: 
«...impari ad affrontare anche gli argomenti meno noti con una dose di buon 
senso!». 

Ora, nel ripensare alle principali tappe della sua vita di uomo e di studioso, sca- 
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turite dall’intervista avuta con la moglie Flaminia, in una piovosa domenica di 
dicembre del 2009 per la stesura di questo breve contributo in suo onore, mi 
appare l’immagine del ‘maestro’ Brezzi come se fosse collocato nel mezzo di una 
serie di cerchi concentrici, dilatatisi in armonico ritmo da un unico focus. Questa 
parola non è usata a caso, ma è appropriata alla sua persona poiché focus era per 
gli antichi il focolare domestico, cioè la famiglia; e la famiglia, appunto, è stata 
per Mario Brezzi il primo scopo della vita, il perno, saldo e incrollabile, del suo 
esistere. Non credo di sbagliare nell’affermare che il suo nucleo famigliare (la 
moglie e le figlie Fulvia e Marina), rimasto sempre vicino a lui, si è costituito ed 
è vissuto e tuttora vive secondo quei principi che egli ha mantenuto saldi in ogni 
momento dell’esistenza: bontà d’animo, saldezza di propositi, impegno di lavoro, 
serietà di condotta, comprensione degli altri. Il suo orizzonte si è allargato dalla 
famiglia al lavoro e ancora al mondo del suo concreto operare scientifico, che è 
l’ultimo cerchio emanante dal focus. Così dall’attività di maestro di scuola ele¬ 
mentare, esercitata per tanti anni (dal 1954 al 1976) presso il Convitto Nazionale 
“Paolo Diacono” fino alla direzione del Museo Archeologico Nazionale di Civi- 
dale (dal 1977 al 1980) e alla collaborazione con altre istituzioni culturali, egli ha 
operato sempre, come in famiglia, con lo stesso rigore e con altrettanta passione. 
A Cividale il suo ricordo è ancora molto vivo non solo in quanti lo conobbero, ma 
soprattutto per la sua attività di studioso condotta con costante applicazione e con 
tanta passione, per le sue ricerche d’archivio, per quel suo modo semplice di spie¬ 
gare con onestà e limpidezza di pensiero, per i suoi scritti, che hanno aperto origi¬ 
nali filoni di ricerca e tuttora basilari per la conoscenza dell’urbanistica cividalese 
in epoca altomedievale. Se, durante quest’ultimo decennio, le scoperte e gli scavi 
hanno aumentato il numero di monumenti tardo antichi del territorio cividalese 
a noi noti e se i relativi studi hanno portato a notevoli approfondimenti, cosicché 
Cividale occupa oggi un posto preminente fra le altre città d’Italia per quel che 
riguarda la quantità, l’importanza e la qualità dei reperti longobardi, questo lo 
dobbiamo anche a Mario Brezzi. 

Le sue ricerche ben documentate, concernenti l’archeologia di età altomedievale 
non hanno base su un normale curriculum universitario, ma si collegano alla sua 
grande passione verso quel affascinante mondo barbarico. Forse l’esperienza 
maturata nella pratica e gli studi connessi hanno favorito l’eccezionale obiettività 
delle sue tante pubblicazioni; e mi riferisco sia alla sua opera più nota II ducato 
longobardo del Friuli del 1975 sia agli altri articoli (circa 200, il primo è del 
1951), sparsi in diverse riviste specializzate e non. Tutti i suoi saggi denotano, 
infatti, una vasta conoscenza e una vera competenza della materia e sembrano 
manifestare una repulsione verso ipotesi non sicuramente correlate a fatti, con¬ 
tro asserzioni gratuite che molte volte deviano l’interesse dall’argomento trat¬ 
tato verso discussioni meramente accademiche. I suoi scritti, inoltre, hanno il 
pregio di guidarci quasi per mano, in modo chiaro, semplice e scorrevole, nei 
meandri della civiltà longobarda. Nessuno è riuscito meglio di lui a diffondere la 
conoscenza di quel prezioso ‘deposito’ di testimonianze del mondo antico, che è 
appunto la civiltà longobarda. È questa l’eredità che Mario Brezzi ci ha lasciato: 
in un’epoca in cui l’antico sembra valere esclusivamente per le sue potenzialità 
spettacolari, il suo operare ci è di modello per accostarsi con umiltà e rispetto alle 
memorie del passato. 
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Cividale, oggi inserita nella lista del patrimonio mondiale dell’UNESCO proprio 
per l’unicità delle testimonianze longobarde, deve molto a Mario Brozzi, che è 
stato tra i primi ad approfondire e a divulgare la storia di questa civiltà, rendendo 
i cividalesi fieri eredi di quel popolo barbarico, ultimi discendenti di quelle genti 
che quattordici secoli fa si stanziarono nel nostro territorio. È stato anche per 
merito della sua opera divulgatrice che molti pubblici locali, molti toponimi della 
città si sono rivestiti dell’aggettivo longobardo e col tempo tale aggancio storico è 
diventato quasi carta d’identità e peculiare vanto della città ducale. 

Il nome di Mario Brozzi, quindi, rifulge accanto a quello di altri tre illustri studiosi 
cividalesi: Carlo Guido Mor, Luciano Bosio e Amelio Tagliaferri, con i quali, 
pur tra contrasti di competenze e di interessi, strinse una rispettosa amicizia. A 
tale proposito significativo è uno scherzo, di cui molte volte mi parlò il prof. 
Bosio, invitandomi a porre molta cautela nella datazione dei reperti rinvenuti in 
uno scavo. L’aneddoto, certamente, testimonia da una parte l’affetto e la stima dei 
sopra citati studiosi nei suoi confronti, dall’altra parte però tradisce un distaccato 
sussiego di chi poteva fregiarsi di titoli accademici nei confronti di un dilettante 
appassionato studioso, che altro titolo non aveva da antepone al suo cognome 
che quello di ‘maestro’. Nei pressi di uno scavo, che si stava facendo nella città 
ducale, Mor, Bosio e Tagliaferri seppellirono una ‘vecchia’ padella di coccio, spe¬ 
rando che Brozzi la ritrovasse e la datasse all’epoca longobarda. Il maestro, però, 
non cadde nel tranello teso dai tre docenti universitari, ma, ancora una volta fece 
valere la consistenza della sua preparazione evitando brillantemente di cadere in 
errore. Anche per questo merita ricordare il prestigioso riconoscimento non tar¬ 
divo, cioè la laurea honoris causa della quale è stato insignito nel 1990 dall’uni¬ 
versità di Marburg. 

Mi piace concludere con queste due immagini tutte personali: lo rivedo a pas¬ 
seggio lungo le vie del centro cividalese, con a fianco quasi sempre la moglie, 
vestito elegantemente, con un cappello grigio in testa, rispondere con un cenno 
del capo, serio e sorridente, ai reverenti saluti di chi lo incontrava. Serbo poi il 
ricordo tenerissimo dell’ultima volta che lo vidi, quando, il 9 novembre 2007, 
gli fu consegnato, per iniziativa dei tre club Service della città ducale, il premio 
“Amore per Cividale”(III edizione). Al termine della mia conferenza Cividale 
longobarda: una sintesi sullo sviluppo urbano, tenuta per l’occasione, il cui tema 
mi aveva portato ad allacciarmi alla sua ipotetica ricostruzione della città, mi 
avvicinai a Mario Brozzi per congratularmi e lui, nonostante i disagi della malat¬ 
tia, mi dispensò il suo sorriso, quasi riconoscente, stringendomi lungamente e 
caldamente la mano. Credo che questo riconoscimento, giunto in un momento 
appannato della sua vita, gli abbia recato più gioia di altre onorificenze. 

Spero che il futuro possa trovare tanti altri estimatori del suo lavoro e portare a 
un’edizione organica degli scritti, pubblicati nella sua lunga esistenza sui longo¬ 
bardi e sulla storia della città: vera e tangibile prova di Amore per Cividale per 
uno dei suoi migliori figli adottivi; e spero che i cividalesi autentici traggano dalla 
sua vita ispirazione e incitamento a voler più bene alla loro città, ad apprezzarla 
maggiormente, a dedicare le loro energie per celebrarla come merita e per farla 
assurgere a quel ruolo di capitale culturale dell’altomedioevo in Lriuli, che la 
storia le ha riconosciuto. 


Paolo D’Agostini 
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Premessa 

Questo contributo è dedicato all’amico Mario Brozzi, anche a nome dell’Asso¬ 
ciazione per lo Sviluppo degli Studi Storici e Artistici di Cividale e dell’Associa¬ 
zione Amici dei Musei di Cividale, sodalizi di cui egli è stato cofondatore. 
Premetto che della consistente mole di pubblicazioni redatte nel corso degli anni 
dal dott. Brozzi qualcosa potrebbe essermi sfuggito, soprattutto tra la miriade di 
suoi articoli pubblicati in riviste poco note e di limitata diffusione. Ho tralasciato 
di citare i manoscritti, elencando le pubblicazioni che ho potuto documentare con 
sicurezza, attingendo ai testi in mio possesso. 

La presente bibliografia è il frutto di ricerche intraprese parecchi anni fa, spinto 
dalla mia curiosità di riscoprire pagine dell’affascinante storia di Cividale, e 
ancora non concluse. 

Questa mia passione, con l’aiuto determinante del Brozzi, mi ha portato a cercare, 
in mille modi, di raccogliere il più possibile quanto egli ha scritto e divulgato sulla 
storia della città ducale, non solo relativamente al periodo longobardo, come noto 
il soggetto principale della sua lunga attività di studioso. 

Ho iniziato con gli estratti, che regolarmente mi regalava appena pubblicati; poi ho fre¬ 
quentato molte biblioteche per fotocopiare i tanti, ulteriori lavori editi che man mano 
scoprivo leggendo le sue bibliografie. Dalle fotocopie sono poi passato alla ricerca 
dei testi originali, proseguendo questa appassionante ricerca anche contattando le 
case editrici, poi con ricerche su Internet, e, ulteriore attività ancora più coinvolgente, 
girando per le bancarelle dei mercatini di libri usati.. .una vera ‘caccia al tesoro’ ! 
Conservo, con tanto affetto, il primo numero di questo annuario Fomm Iulii, che il 
Mario Brozzi ha voluto donarmi personalmente, in occasione di un mio onomastico, 
per consentirmi di completare tutta la serie, cui mancava proprio quel raro pezzo. Il 
suo dono è stato accompagnato da una dedica, a me particolarmente cara e preziosa: 
«A Paolo D’Agostini, 

dono questo numero di Forum Iulii, onde possa completare la serie dell’Annuario del 
Museo di Cividale, rivista a cui sono particolarmente legato per averla fondata e diretta 
per alcuni anni. 

Con amicizia, nel giorno dei SS. Pietro e Paolo, perché abbia di me un ricordo 

Cividale, 29 giugno 1994 
Mario Brozzi » 

Da queste sue parole si può comprendere l’amore che egli nutriva per questa pub¬ 
blicazione, iniziata quando era alla direzione del Museo Archeologico di Cividale 
ed oggi giunta al XXXIII numero. 
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Nella romana Forum Iulii è venuta alla luce una necropoli longobarda, in “Risve¬ 
glio Magistrale”, anno II, nn. 4-5, 1 agosto 1950, pp. 10-11. 

Romanità della Valle del Natisone, in “Risveglio Magistrale”, anno II, n. 6, 1 
settembre 1950, p. 8. 
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Le scuole elementari nella Roma antica, in “Risveglio Magistrale”, anno II, 
nn. 1-2, febbraio 1951. 

L’Altare di Ratchis nella sua interpretazione simbologica, in “La Porta Orien¬ 
tale”, n. 9-10, settembre-ottobre 1951, pp. 361-376. 

La Valle del Natisone dagli Euganei all’Impero Romano, estratto da “La Porta 
Orientale”, n. 11-12, novembre-dicembre 1950, Trieste, 1951. 

1954 

Una epìgrafe rinvenuta a Tricesimo e le mura repubblicane di Aquileia, Cividale, 
1954. 

1955 

Flussi e riflussi traverso i secoli. La Preistoria e Storia delle Valli del Natisone, in 
“Il Friuli”, I, n. 4, 7 maggio 1955, p. 1. 

Catalogo delle iscrizioni latine dì Forum Iulii , Udine, 1955. 

1956 

Un cimelio barbarico ignorato, in “Quaderni della FACE”, 12, ottobre 1956- 
marzo 1957, pp. 17-18. 

1957 

Ricordi paleocristiani in Cividale del Friuli (I-VI Secolo), in “Ce fastu?”, XXXIII- 
XXXV, n. 1-6, 1957-1959, pp. 147-153. 

Interessante scoperta a Cividale, in “Quaderni della FACE”, 13, aprile-giugno 
1957, p. 20. 

Appunti sull’arte barbarica cividalese, in “Sot la Nape”, IX, n. 2, 1957, 
pp.10-13. 

(con A. Tagliaferri), Le sculture barbariche dì S. Maria Assunta in Gussago, Civi¬ 
dale, 1957 1 . 

1958 

La stilizzazione della testa di cavallo sulle fibule barbariche, in “Sot la Nape”, X, 
n. 2, 1958,pp.11-12. 

Culti e sacerdozi in Forum Julii, in “Sot la Nape”, X, n. 4,1958, pp. 28-32. 

(con A. Tagliaferri), Frammenti altomedioevalì nel territorio bresciano, in “Com¬ 
mentari dell’Ateneo di Brescia per il 1958”, Brescia, 1960, pp. 3-19. 

Magia e superstizione nell’oreficerìa longobarda, Cividale, 1958. 

(con A. Tagliaferri), Contributo allo studio topografico di Cividale longobarda, in 
“Quaderni della FACE”, 17, 1958, pp. 19-35. 
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(con A. Tagliaferri), Una probabile fondazione monasteriale bizantina a Cividale 
del Friuli, in “Memorie storiche forogiuliesi”, XLIII, 1958-1959, pp. 241-250. 

1959 

(con A. Tagliaferri), I capitelli barbarici, in “La Gazzetta di Brescia”, n. 13, giu¬ 
gno-luglio 1959, s.n.p. 

Sedi longobarde fra Cividale e Tarcento, in “Il Friuli”, III, n. 3,15 febbraio 1959, p. 4. 
(con A. Tagliaferri), I capitelli barbarici dell’Abbazia di Sesto al Reghena, in “Il 
Friuli”, III, n. 17, 15 settembre 1959, p. 3. 

Una necropoli longobarda a S. Salvatore di Maiano”, in “Sot la Nape”, XI, n. 4, 

1959, pp.53-55. 

(con A. Tagliaferri), Le sculture barbariche di S. Maria Assunta in Gussago, Civi¬ 
dale, 1959 2 . 

1960 

(con A. Tagliaferri), Capitelli barbarici. Arte alto medioevale nel territorio bre¬ 
sciano, Cividale, 1959 -1960. 

Il monastero longobardo di Sa//, in “Ce fastu?”, XXXVI, n. 1-6,1960, pp. 172-178. 
Le croci auree longobarde del Museo di Cividale, in “Sot la Nape”, XII, n. 3-4, 

1960, pp. 45-49. 

(con A. Geat), Ritrovamenti archeologici a Mossa, in “Studi Goriziani”, n. 28, 
1960,pp.5-11. 

Contributi per uno studio sugli stanziamenti longobardi in Friuli, in “Memorie 
storiche forogiuliesi”, XLIV, 1960-1961, pp. 285-293. 

Appunti e notizie. Ritrovamenti archeologici, in “Memorie storiche forogiuliesi”, 
XLIV, 1960-1961, pp. 363-364. 

(con A. Tagliaferri), Arte Longobarda I: la scultura figurativa su marmo, Civi¬ 
dale, 1960. 

1961 

(con A. Tagliaferri), Arte Longobarda II: la scultura figurativa su metallo, Civi¬ 
dale, 1961. 

(con A. Tagliaferri), Arte Longobarda: la scultura figurativa su marmo e su 
metallo, Cividale, 1961. [Volume unico] 

Una lettera inedita dì L. del Torre su alcuni ritrovamenti dì S. Giovanni in Valle a 
Cividale, in “Quaderni della FACE”, 20, 1961, p. 12. 

Contributo secondo allo studio sugli stanziamenti longobardi in Friuli, in “Ce 
fastu?”, XXXVII, n. 1-6, 1961, pp. 16-20. 

Recenti scoperte di tombe longobarde a Cividale del Friuli, in “Sot la Nape”, 
XIII, n. 2, 1961, pp. 2-16. 

Due chiese civìdalesi altomedioevali, in “Sot la Nape”, XIII, n. 3, 1961, 
pp.19-23. 

Das Langobardische Gràberfeld von S. Salvatore bei Maiano, in “Jahrbuch 
des Romisch-Germanischen Zentralmuzeums Mainz”, 8, Jahrgang 1961, 
pp. 157-163. 

Aspetti del Friuli sotto la dominazione longobarda, in “Terra Friulana”, 6, 1961, 
pp.23-25. 
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1962 

Udine e il suo territorio dalle orìgini alla caduta del dominio longobardo, in 
“Memorie storiche forogiuliesi”, XLV, 1962-1964, pp. 37-46. 

Rassegna bibliografica altomedioevale, in “Memorie storiche forogiuliesi”, XLV, 
1962-1964, pp.193-206. 

La probabile epoca della ricostruzione di Cividale dopo la distruzione avarica, in 
“Sot la Nape”, XIV, n.l, 1962, p. 47. 

(con G. M. Del Basso), La Prepositura e la Chiesa di S. Stefano dì Cividale, in 
“Ce fastu?”, XXXVIII, n. 1-6, 1962, pp. 97-102. 

1963 

Attrezzi di un orafo longobardo nel Museo di Cividale, in “Quaderni della FACE”, 
23, 1963,pp.19-22. 

L Primi Duchi longobardi del Friuli e la politica bizantina verso il Ducato, in 
“Atti dell’Accademia Udinese di Scienze Lettere e Arti”, 1963, serie VII, 1960- 
1963,pp.207-216. 

La necropoli longobarda di Moraro, in “Studi Goriziani”, 33,1963, pp. 3-13. 
L’erniario longobardo del Museo di Cividale, in “Sot la Nape”, XV, n.l, 1963, 
p. 23. 

Stanziamenti paleoslavi del IX - X secolo in Friuli, in “Ce fastu?”, XXXIX, 
n. 1-6, 1963, pp. 63-71. 

L Goti nella Venezia Orientale, in “Aquileia Nostra”, XXXIV, 1963, cc. 135-148. 

1964 

Note di bibliografia aquileiese, in “Aquileia Nostra”, XXXV, 1964, cc. 117-119. 
La più antica necropoli longobarda in Italia. (Cronologia relativa e osservazioni 
economiche), in A. Tagliaferri (a cura di), Problemi della Civiltà e dell’Econo¬ 
mìa longobarda. Scritti in memoria dì G. P. Bognetti, Biblioteca della Rivista 
Economia e Storia, 12, 1964, pp. 117-124. 

1965 

Rassegna bibliografica altomedioevale, in “Memorie storiche forogiuliesi”, 
XLVI, 1965, pp. 217-224. 

Archeologi in Carnia, in “Il Friuli”, Udine, 9, n.s. n. 3, agosto 1965, pp. 16-17. 

1966 

Rassegna bibliografica altomedioevale, in “Memorie storiche forogiuliesi”, 
XLVII, 1966, pp. 135-137. 

La Grotta di S. Giovanni d’Antro. Spunti archeologici, in La Grotta di S. Gio¬ 
vanni d’Antro, a cura della Parrocchia di Antro, Udine, 1966, pp. 45-53. 

1967 

Rassegna bibliografica altomedioevale, in “Memorie storiche forogiuliesi”, 
XLVIII, 1967-1968, pp. 223-227. 

Rassegna bibliografica, in “Memorie storiche forogiuliesi”, XLVIII, 1967-1968, 
pp.290-292. 
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1968 

La Necropoli Longobarda dì S. Salvatore dì Majano, in Majano Nuova, n. u. a 
cura della Associazione Pro Majano, 1968, pp. 49-51. 

Zur Topographie von Cividale imfruhen Mittelalter , in “Sonderdruck aus Jahrbuch 
des Romisch-Germanischen Zentralmuzeums Mainz”, 15 Jahrgang, 1968, 
pp.134-145. 

1969 

Ritrovamenti longobardi in Friuli, in “Memorie storiche forogiuliesi”, XLIX, 

1969, pp.114-120. 

Rassegna bibliografica altomedioevale, in “Memorie storiche forogiuliesi”, 
XLIX, 1969, pp. 129-132. 

Presenze longobarde nel Goriziano, in Gurìza, n. u. a cura della Società Filolo¬ 
gica Friulana, 1969, pp. 141-149. 

La necropoli longobarda “Gallo” in zona Pertica in Cividale del Friuli, in “Atti 
del convegno di Studi Longobardi”, Udine-Cividale, 15-18 maggio 1969, 1970, 
pp.95-112. 

1970 

Ricerche sulla topografia di Cividale longobarda, in “Memorie storiche forogiu¬ 
liesi”, L, 1970, pp.139-153. 

Rassegna bibliografica altomedioevale, in “Memorie storiche forogiuliesi”, L, 

1970, pp.241-254. 

(con A. Tagliaferri), Cividale. Guida breve, Tipografia R. Liberale, Cividale, 

1970. 

(con A. Tagliaferri), Nota storica sulla città di Cividale, in Cenni Storici nel Cen¬ 
tenario di Fondazione 1870-1970, n. u. a cura della Società Operaia di Mutuo 
Soccorso ed Istruzione, Cividale del Friuli, Cividale, 1970, pp. 73-76. 

1971 

La necropoli tardo — antica altomedioevale di Firmano (Cividale del Friuli), in 
“Aquileia Nostra”, XLII, 1971, cc. 71-100. 

1 Longobardi friulani dopo la caduta del regno, in “Il Friuli”, Udine, 15, n.s. n. 6, 
dicembre 1971, pp. 23-25. 

Tombe nobiliari longobarde, in “Memorie storiche forogiuliesi”, LI, 1971, 
pp.118-129. 

Rassegna bibliografica altomedioevale, in “Memorie storiche forogiuliesi”, LI, 

1971, pp.169-174. 

Monete bizantine su collane longobarde, in “Rivista Italiana di Numismatica”, 
serie V,LXXIII, 1971, pp. 127-133. 

1 primi Duchi longobardi del Friuli e la politica bizantina verso il Ducato, in 
“Arheoloski Vestnik”, XXI-XXII, 1970-1971, pp. 75-80. 

Carta archeologica altomedioevale dì Forum Iulii (Cividale del Friuli), in “Qua¬ 
derni Cividalesi”, 1, 1971-1972, pp. 11-26. 
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1972 

Una Chiesa dedicata al Salvatore e le Porte di Forum Iulii, in A. Tagliaferri (a 
cura di), Scritti storici in memoria di PL. Zovatto, Milano, 1972, pp. 177-185. 

I duchi longobardi del Friuli, in “Memorie storiche forogiuliesi”, LII, 1972, 
pp. 11-32. 

Rassegna bibliografica, in “Memorie storiche forogiuliesi”, LII, 1972, 
pp. 225-231. 

Tracce di popolazione romana nel Friuli altomedioevale (VI- VII sec.) , in “Sot la 
Nape”, XXIV, n. 4, 1972, pp. 39-48. 

Strumenti di orefice longobardo , in “Quaderni Ticinesi di Numismatica e Anti¬ 
chità Classiche”, I, 1972,pp.167-174. 

Slavi e Longobardi nella Valle del Natisone, in Val Natisone, n.u. a cura della 
Società Filologica Friulana, Udine, 1972, pp. 32-35. 

Ribaria: un fundus trasformatosi in curtis, in “Ce fastu?”, XLVIII-XLIX, n. 1-12, 
1972-1973,pp.1-9. 

Guida di Spello romana, Assisi, 1972 1 . 

1973 

Schede di archeologia longobarda in Italia. Friuli, in “Studi Medievali”, serie 3 a , 
XIV, fase. II, dicembre 1973, pp.1133-1151. 

Sigualdo, in “Quaderni Cividalesi”, 2, 1973, pp. 25-28. 

Tracce del possesso terriero longobardo nel ducato del Friuli, in “Memorie stori¬ 
che forogiuliesi”, LUI, 1973, pp. 38-52. 

Rassegna bibliografica, in “Memorie storiche forogiuliesi”, LUI, 1973, 

pp. 181-182; 186. 


1974 

Pertica: un vasto campo cimiteriale longobardo a Cividale del Friuli, in “Aqui- 
leia Nostra”, XLV-XLVI, 1974-1975, cc. 741-752. 

Nuove indagini sulla necropoli longobarda di S. Giovanni, in “Quaderni Civida¬ 
lesi”, 3, 1974,pp.25-28. 

Nuove ricerche su alcune chiese altomedio evali di Cividale, in “Memorie storiche 
forogiuliesi”, LI V, 1974, pp. 11-38. 

Recensioni, in “Memorie storiche forogiuliesi”, LIV, 1974, pp. 231-233. 
Rassegna bibliografica altomedioevale, in “Memorie storiche forogiuliesi”, LIV, 

1974, pp. 247-249-250-251-252-254-255-260-261. 

Monete bizantine in tombe longobarde, in “Quaderni Ticinesi di Numismatica e 
Antichità Classiche”, III, Lugano, 1974, pp. 219-223. 

Topografia e struttura dei cimiteri longobardi in Forum Iulii (Cividale del Fr.), in 
La Civiltà dei Longobardi in Europa, Atti del convegno intemazionale, Accade¬ 
mia dei Lincei, Roma, 1974, pp. 471-479. 

1975 

Un problema di topografia altomedioevale, in “Antichità Altoadriatiche”, VII, 

1975, pp.53-58. 
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Cividale: note di topografia medievale (Secoli XI-XIII), in “Memorie storiche 
forogiuliesi”, LV, 1975, pp. 11-28. 

Rassegna bibliografica altomedioevale, in “Memorie storiche forogiuliesi”, LV, 

1975, pp. 311-317. 

Il Ducato longobardo del Friuli, Grafiche Fulvio, Udine, 1975. 

O Furlanskih Langobardih po padcu langobardskega kraljestva (VIII-XIII Sto- 
letje), in “Goriski Letnik”, 2, 1975, pp. 62-65. 

Due sepolcreti del VI - VII secolo appartenenti al sostrato indigeno, in “Studi 
Goriziani”, 42, 1975, pp. 67-70. 

Un Re dei Goti l’inventore della Gubana cividalese?, in “Il Friuli”, Udine, 19, 
n. s., n. 6, dicembre 1975, p. 27. 

Vocabolarietto dei nomi e dei termini tecnici più comuni e usati in archeologia 
per descrivere oggetti di scavo. Ad uso dei compilatori di schede RA, in G.C. 
Menis (a cura di), Dispensa di Storia della cultura in Friuli, Passariano, 1975, 
pp.146-195. 

1976 

Note di archeologia cividalese, in “Ce fastu?”, LII, n.1-12, 1976, pp. 19-25. 

La “tradizione cividalese” sulle origini del monastero di Santa Maria in Valle, in 
“Memorie storiche forogiuliesi”, LVI, 1976, pp. 81-92. 

Rassegna bibliografica, in “Memorie storiche forogiuliesi”, LVI, 1976, 
pp.175-178. 

Rilevamenti archeologici in Cividale (1972 - 1973), in “Quaderni Cividalesi”, 4, 

1976, pp.15-18. 

Oggetti di ornamento dei popoli alpini in età altomedioevale, in Aquileia e l’arco 
alpino orientale, in “Antichità Altoadriatiche”, IX, 1976, pp. 505-516. 

Contributo per uno studio sulla cultura e sugli insediamenti della popolazione 
autoctona romanizzata del VI- VII secolo con particolare riguardo alle zone 
alpine, in “Quaderni Ticinesi di Numismatica e Antichità Classiche”, V, 1976, 
pp. 301-312. 

1977 

Notizie storiche sul Tempietto, S. Giovanni e sulla Gastaldaga, in H. Torp (a cura 
di), Il Tempietto Longobardo di Cividale. L’Architettura del Tempietto, in “Acta 
Institutum Romanum Norvegiae”, VII, 2,1977, pp. 257-261. 

Il sepolcreto longobardo “Cella”: Una importante scoperta archeologica di 
Michele della Torre alla luce dei suoi manoscritti, in “Forum Iulii”, I, 1977, 

pp. 21-62. 

La scoperta di una tomba longobarda a Basagliapenta, in “Memorie storiche 
forogiuliesi”, LVII, 1977, pp. 87-92. 

Recensioni, in “Memorie storiche forogiuliesi”, LVII, 1977, pp. 157-158. 
Rassegna bibliografica, in “Memorie storiche forogiuliesi”, LVII, 1977, pp. 184-185. 
Un “Centro Storico” da salvare: Cividale, in “Quaderni della FACE”, 50, 1977, 
pp.75-77. 

Forum Iulii tra il tardo antico e l’alto medioevo, in Forum Iulii tra il tardo antico 
e l’alto medioevo”, Atti del Convegno, 1° maggio 1977, a cura della Fondazione 
De Claricini Dompacher, Quaderni, 1,1977, pp. 20-24. 
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Kultur im Herzen Europas, Wien, 1978, pp. 53-57. 
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La Messa dello Spadone il giorno dell’Epifania a Cividale del Friuli, Cividale, 
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Recensioni, in “Memorie storiche forogiuliesi”, LVIII, 1978, pp. 182-185. 
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“Antichità Altoadriatiche”, XIV, 1978, pp. 33-41. 

Orafi e argentieri a Cividale del Friuli (XlII-XVllI sec.), in “Sot la Nape”, XXX, 
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A proposito della data del Sigillo di Cividale, in “Quaderni Cividalesi”, 6, 1978, 
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Appunti per una storia dei Ducati longobardi di Ceneda e Treviso, Cittadella, 
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La Chiesa di San Giovanni Battista a Cividale, in “Memorie storiche forogiu¬ 
liesi”, LIX, 1979,pp.81-110. 

Archeologia medioevale, in “Memorie storiche forogiuliesi”, LIX, 1979, 
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La tomba di Gisidfo: ma vi era proprio sepolto il primo Duca longobardo del 
Friuli? , in “Quaderni Ticinesi di Numismatica e Antichità Classiche”, IX, 1980, 
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Le Crocette auree dell ’Austria Longobarda, in Verona in età gotica e longobarda, 
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Gaetano Stimolo. Il Cividalese nel 700, Udine, 1980. 

Orafi e argentieri a Cividale del Friuli (XII-XVIII sec.) Secondo Contributo, in 
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Le Origini, in Longobardi, Milano, 1980, pp. 11-16. 

Il Ducato del Friuli, in Longobardi, Milano, 1980, pp. 17-97. 
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Piccoli reperti provenienti dal “Tempietto Longobardo” (Scavi 1917-1918 e 
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Sergio Tavano 

ELEMENTI PALEOCRISTIANI DEL DUOMO DI CIVIDALE 


Sentito e doveroso è l’omaggio che si vuole rendere a Mario Brezzi e ai suoi tanti 
contributi miranti alla conoscenza della cultura d’età longobarda principalmente 
a Cividale. Più volte egli, tra i documenti che riguardano la città ducale nel pas¬ 
saggio veramente cruciale dall’antichità all’alto medioevo, ha ricordato al primo 
posto la chiesa di Santa Maria, l’attuale Duomo 1 ed ha tenuto conto sia dei dati 
monumentali sia delle fonti scritte. 

Più esplicite, se non più eloquenti, sono le evidenze monumentali che non le fonti 
scritte per quel che riguarda Forum Iulii nella tarda antichità di segno cristiano. 
Non si hanno infatti notizie attendibili di presenze di ecclesiastici e di primitivi 
culti martiriali. Eppure si dovrebbe essere autorizzati a pensare che alla grande 
autorità di cui Cividale fu investita nella seconda metà del secolo quinto dovesse 
corrispondere una qualche forma di gerarchia in ambito ecclesiastico: si sa infatti 
che, dopo la devastazione di Aquileia provocata dagli Unni di Attila nel 452, Civi¬ 
dale si configurò quale Caput Venetiae? 

Anche Paolo Diacono richiama questa posizione autorevole di Cividale in alter¬ 
nativa ad Aquileia, quanto osserva che «huius Venetiae Aquileia civitas extitit 
caput; prò qua nunc Forum Iulii [...] habetur» (H.L., II, 14); ed è concetto ripreso 
anche altrove, per esempio, da Paolino che parla di Aquileia dicendole: «in altum 
extollebas verticem». 3 

Oltre tutto non si può negare Tesistenza di una comunità cristiana organizzata 
anche con un proprio vescovo a Cividale perché mancano documenti scritti in 
tal senso. La grande maggioranza delle sedi vescovili suffraganee di Aquileia si 
fonda piuttosto su dati archeologici e monumentali che su documenti scritti: e ciò 
riguarda la fortunata circostanza offerta dagli atti del sinodo gradese del 579 e 
dalla lettera all’imperatore del 590/591, con i nomi delle sedi e dei vescovi relativi 
(per esempio, di Aguntum , Celeia , Cissa, Pedena , Virunum). Prima di quelle cir¬ 
costanze non si hanno dati sicuri, fondati su fonti scritte, dell’esistenza di quelle e 
di altre sedi vescovili, che pure, senza essere state istituite proprio in quegli anni, 
sono menzionate come effettive e funzionanti e ciò emerge dai dati monumentali 
più antichi della fine del secolo sesto. Perciò non sembra giusto affermare che 
«quella città non fu mai sede diocesana». 4 

I preziosi e chiari documenti scritti che riguardano le sedi della giurisdizione 
metropolitica di Aquileia sul finire del secolo sesto sono preceduti da documenti 
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monumentali per cui si è autorizzati a collocarvi una sede vescovile armonizzata 
negli schemi monumentali e liturgici aquileiesi. E significativo che vi prevalga 
un modello aquileiese anche senza che ci siano fonti che ne dichiarino la dipen¬ 
denza. 5 Si sa che tra quarto e sesto secolo di regola il battistero accompagnava la 
basilica quando questa era officiata da un vescovo e perciò questa è definita per 
un’organizzazione degli edifici e dei rispettivi spazi interni in relazione con le 
funzioni episcopali. Talora, come a Nesazio o a Vranje, si poteva avere una sede 
quale emanazione o dipendenza diretta da una sede episcopale ufficiale. Anche 
qui, di regola, il battistero è il distintivo più esplicito della presenza di un vescovo 
e si colloca davanti alla facciata della basilica in modo da comporre una serie 
di edifici su un asse che, partendo da occidente, attraversa l'atrio o il nartece e 
quindi la cattedrale per culminare nell'altare e per concludersi nel sito occupato 
dalla cattedra, quasi sempre nel banco presbiteriale. Su quell’asse si disponeva di 
regola anche la solea davanti al presbiterio, non tanto quale forma di ingresso al 
medesimo quanto quale sporgenza che si avanzava verso lo spazio occupato dai 
fedeli. 

Che Cividale fosse compresa da vicino nell’ambito culturale e monumentale pro¬ 
prio di Aquileia, a parte la distanza minima dalla capitale e dalla sede metropo¬ 
litica, è provato dalle basilichette scoperte da poco a Tononcov grad, a nord-est 
di Caporetto, che sono rispettose dei modelli aquileiesi, come del resto si può 
constatare più a settentrione ancora nel Norico Mediterraneo da Zuglio in poi. 6 
Non può sorprendere che a Grado non fosse presente nel 579 un vescovo di una 
Cividale ormai pienamente inserita negli interessi longobardi, anche se non si 
vuole tener presente la loro confessione ariana. 

Il battistero di Cividale, non quello che è identificato di solito nel ciborio del 
patriarca Callisto, è stato riconosciuto bene almeno nella sua metà occidentale, 
fin dal 1906 7 e presenta precisamente i caratteri dei battisteri ottagonali detti ‘a 
pareti sottili', di cui si hanno esemplari puntuali a Grado, a Parenzo, nella basilica 
orientale suH'Hemmaberg. 8 

Si sa che almeno nei primi decenni del regno longobardo in talune sedi, e anzitutto 
a Pavia, si ebbero due vescovi, uno che continuava nella tradizione cattolica e 
l'altro per i nuovi venuti che erano ariani. Paolo Diacono (H.L., IV, 42) lo attesta 
precisamente, dicendo: «Huius temporibus pene per omnes civitates regni eius 
duo episcopi erant, unus catholicus et alter arrianus. In civitate quoque Ticinensi 
usque nunc ostenditur, ubi Arrianus episcopus aput basilica sancti Eusebii resi- 
dens baptisterium habuit». 9 

Nel panorama italiano il fatto non poteva dirsi nuovo, essendosi già verificato a 
Ravenna, a Salona e probabilmente a Grado 10 , in questo caso in seguito alParrivo 
degli Ostrogoti. 

Paolo Diacono non si mostrò granché interessato a ricordare la serie dei vescovi 
che, staccatisi dalla sede provvisoria di Grado e avendo ripreso possesso di Aqui¬ 
leia, pur risiedendo a Cormons, persistettero nella fede tricapitolina e nello scisma 
relativo, finché nel 698 anche questa serie abiurò allo scisma per rientrare nell'ob¬ 
bedienza di Roma. Non meraviglierebbe perciò che egli omettesse di menzionare 
un eventuale vescovo di Cividale, sia che questo fosse ariano, sia che dopo il 
568 sopravvivesse ancora una serie ‘aquileiese’ ma tricapitolina, come verosimil¬ 
mente doveva essere. 
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Intervenne poi un evento molto significativo: tra la fine del secolo settimo e 
gli inizi dell'ottavo i vescovi di Iulium Carnicum/ZugUo, prima Fidenzio e poi 
Amatore, non potendo continuare la loro attività pastorale nella loro sede car- 
nica, si rifugiarono a Cividale (H.L., VI, 51) e ciò provocò il forte risentimento 
e la reazione violenta del patriarca di Aquileia Callisto che invece doveva occu¬ 
pare «sedem non in Foroiuli, sed in Cormones», dove egli, nobilitate conspicuus, 
doveva invece vivere vulgo sociatus (H.L., VI, 51). 

Callisto è definito da Paolo Diacono vir egregius (H.L., VI, 45), benché non fosse 
di provenienza aquileiese, fors’anche perché era protetto dal re Liutprando, che 
aveva tutto l’interesse di servirsene contro l’inveterata insubordinazione autono¬ 
mistica del duca di Forum Iulii, che in quegli anni era Pemmone. 11 
Allora (737) «gravis [...] discordiae rixa surrexit» tra Pemmone e Callisto, quando 
costui «contra eundem Amatorem episcopum egit eumque de Foriuli expulit atque 
in illius domo sibi habitationem statuit» (H.L., VI, 51). Se potevano essere com¬ 
prensibili e tollerabili la fuga del vescovo di Zuglio Amatore e il suo rifugio a 
Cividale, Callisto non poteva sopportare che l’elezione di un successore, che fu 
Fidenzio, desse vita a una successione episcopale a Cividale. 

Perché i vescovi di Zuglio si trasferissero a Cividale, doveva essere per collocarvi 
la loro autorità in una sede di pari onore e diritto. La gelosia infuriata di Callisto 
riguarda il rifiuto che Amatore «in eius diocesi cum duce et Langobardis episco- 
pus habitaret» e la preoccupazione che venisse ripristinato un episcopio presti¬ 
gioso nella capitale del ducato che faceva parte della diocesi di Aquileia. 

C’è un passo negli Atti del concilio cividalese del 796 che pare alludere a Cividale 
come alla sede metropolitana per i vescovi di Aquileia: nelFapertura degli atti 
di quel concilio è detto che un fraternum contubernium di alcuni vescovi rag¬ 
giunse «Foroiulium municipium, metropolim Aquilligensem» 12 , dov’è evidente 
che Cividale, avendo accolto il patriarca, che vi esercitava le sue funzioni dal 737, 
si proponeva quale metropoli per conto di Aquileia. 

In realtà Callisto, costretto a rimanere rifugiato tra la plebe, non poteva godere 
del riflesso dell’autorità ducale sulla sua cattedra, che veniva occupata invece da 
un suffraganeo. Non tanto contro il vescovo di Zuglio si mosse dunque Callisto 
quanto contro l’ardire tendenzialmente ribelle del duca, che avrebbe potuto ser¬ 
virsi della presenza di un vescovo tutto ‘suo’. 13 In tal modo il patriarca, che aveva 
goduto dell’appoggio di Liutprando («adnitente Liutprando principe», H.L., VI, 
45) per la sua elezione, si mosse per sostenere l’interesse del re ma anche per 
mettere in risalto la sua autorità, che poteva risultare accresciuta all’interno della 
città ducale, senza tuttavia che si verificasse una riduzione di prestigio, con l’ac¬ 
quisizione di un eventuale titolo vescovile cividalese. 14 

Tra gli altri, due indizi precisano come con Callisto e poi con i suoi successori 
che risiedettero a Cividale, pur essendo titolari del patriarcato di Aquileia, nella 
capitale del ducato si affermò palesemente la fede cattolica di segno aquileiese: il 
ciborio dello stesso Callisto, alludendo ai regnanti, forse Liutprando e Hilprando 15 , 
si prega perché li regat Trinitas vera, con una precisazione a proposito della Tri¬ 
nità, che conserva un correttivo rispetto alla fede ariana che era professata dai Lon¬ 
gobardi. 16 A proposito poi di iscrizioni in cui compare probabilmente il nome di 
Callisto, sarebbe il caso di aggiungere il frammento di architrave di pergula, con¬ 
servato a Brazzano di Cormons e inciso con le parole f Hoc mirimi opus Co[...]. 17 
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L'altra testimonianza scritta in senso squisitamente aquileiese ha notevole valore 
per la sua antichità e riguarda l’intitolazione del duomo di Cividale, che è tra le 
prime che si conosca con esattezza. Negli Atti già citati del concilio cividalese del 
796 è detto che quel consesso di vescovi si raccolse «in ecclesia beate semperque 
virginis Dei genetricis Mariae». 18 

L'intitolazione del duomo di Cividale segue soltanto di quattro anni la più antica 
della basilica patriarcale di Aquileia («in honore sanctae Dei genitricis semperque 
Virginis Mariae, vel sancti Petri principis apostolorum, sive sancti Marci»), con¬ 
tenuta nella lettera di Carlo Magno al patriarca Paolino, che ripete una formula 
che era ufficiale e che sarebbe divenuta rituale per le cattedrali della provincia 
metropolitica di Aquileia. 19 

Non si può dimenticare la regolarità con cui le cattedrali aquileiesi furono dedi¬ 
cate alla Madre di Dio: già Cromazio, sul finire del secolo quarto, aveva affer¬ 
mato: «Non potest ergo ecclesia nuncupari nisi fuerit ibi Maria mater Domini 
cum fratribus eius» (Semi. XXX, 7-8), e altrove (Semi. XXXIX, 56-57): «Veni- 
mus ad domum Mariae, ad ecclesiam Christi, ubi Maria mater Domini habitat». 20 
Su queste basi fin dalle più antiche ed esclusive raffigurazioni della Vergine nel 
territorio di Aquileia, questa viene proposta come altare od ostensorio di Cristo, 
che pur sempre si presenta con l’atteggiamento del maestro: essenziale è che 
non Cristo ma la figura di Maria in trono appare attorniata dai simboli degli 
evangelisti. 21 

E invalsa però l'abitudine di dire che il duomo di Cividale è dedicato all’Assunta, 
che è pur sempre una dedicazione mariana ma, quantunque connessa col dies 
natalìs , non si registra prima del 1000 circa in nessuna chiesa occidentale. 22 La 
stessa dedicazione della cattedrale di Torcello è anzitutto sancte Dei Genitricis 
Marie, e soltanto dopo il 1008 questa viene mutata in quella dell’Assunta. Nelle 
tre raffigurazioni aquileiesi più antiche, ad Aquileia e a Summaga, la Vergine non 
è proposta nel suo rapimento nei cieli bensì, come già detto, in quello di media¬ 
trice nella Redenzione, ciò che era stato anticipato fin dal sesto o settimo secolo 
nella celebre capsella argentea di Grado, dove, mentre pare proporre l'immagine 
del Figlio, è lei che, esaltata nel nimbo crociato, inalbera la croce quale scettro. 23 
Anche quando sullo sfondo possono esprimersi incertezze circa le origini paleo- 
cristiane del duomo di Cividale 24 , queste non riguardano il battistero e si parla pur 
sempre di un ‘complesso episcopale’ 25 

Il riferimento alla basilica, che certamente si sviluppava verso oriente rispetto al 
battistero, autorizza a tentare una ricostruzione dell’assieme: dal momento che la 
parete di fondo del duomo non poteva sorgere più a oriente dell’attuale perché 
impedita da altri edifici antichi, la basilica primitiva, esclusi l’atrio ed eventual¬ 
mente il nartece, poteva svilupparsi per poco più di una settantina di metri e in 
tal modo poteva raggiungere quel rapporto tra lunghezza e larghezza che corri¬ 
sponde al numero d’oro (1:1,61), con una suggestiva ripresa nel Tempietto. 26 Se 
poi quella basilica avesse avuto una pianta semplicemente rettangolare, cosa non 
tanto probabile, con il banco presbiteriale interno al modo aquileiese, quel rap¬ 
porto avrebbe trovato corrispondenza con quello delle basiliche di tipo aquileiese 
del quinto secolo (1:1,88), documentato nella preeufrasiana di Parenzo e nella 
prefrugiferiana di Trieste 27 ; si sa che successivamente, specialmente nel secolo 
sesto, con grande evidenza vennero preferite proporzioni sempre più basse con la 
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calcolata riduzione della lunghezza dell’edificio episcopale, come, per esempio, 
avviene a Parenzo nella basilica eufrasiana. 

Si ripresenta qui un aspetto fondamentale dell’architettura paleocristiana di tipo 
aquileiese e della storia relativa, per quel che attiene alle cattedrali. Se si conside¬ 
rano quelle che più da vicino assunsero e riproposero i modelli aquileiesi, come 
a Parenzo, a Pola, a Concordia sull'Hemmaberg, a Kirchbichl-Lavant e altrove, 
si riscontra, non sempre rigorosa, ma prevalente, una linea di indirizzo comune 
almeno tra il quarto e il quinto secolo: l’adozione di basiliche doppie con una 
primaria rettangolarità, una disposizione seriale o assiale del battistero e della 
cattedrale, un fonte esagonale, il banco presbiteriale 28 e la solea , rispettivamente 
a oriente e a occidente del presbiterio. 29 

Dopo la scoperta, avvenuta nel 1906, della metà occidentale del battistero che nel 
1458 era stato annullato per costruire la nuova facciata del duomo 30 un’attenzione 
particolare e competente è stata rivolta al battistero paleocristiano di Cividale da 
Mario Mirabella Roberti ’ 1 , il quale non ha esitato nel giudicarlo risalente al secolo 
quinto e a inserirlo nella serie ben documentata dei battisteri a pareti sottili, sulla 
quale egli ha condotto le sue indagini, rilevando il processo di semplificazione, 
di cui il primo passo può essere individuato nel battistero di Parenzo, che risale 
ai primi due o tre decenni del secolo quinto e che fa vedere il breve ricordo delle 
nicchie profonde, già monumentali nel battistero ambrosiano (e, in modo diverso, 
anche nel battistero cromaziano di Aquileia): questo ricordo è ridotto a incavi 
poco profondi nello spessore delle pareti, che rimangono tuttavia sottili, ciò che 
negli altri battisteri dell’area aquileiese scompare definitivamente. 

Tanto nel battistero preeufrasiano (riadoperato da Eufrasio), quanto in quello gra- 
dese di S. Eufemia le pareti hanno uno spessore prossimo ai tre piedi (poco meno 
di novanta centimetri) e un’ampiezza che va dai 17 metri dell’edificio di Parenzo 
ai 12 del battistero di Grado. 32 A questo proposito l'analisi del rapporto tra lo 
spessore delle pareti e l’ampiezza del vano interno dà risultati vari ma indica un 
assottigliamento delle pareti sempre più deciso, per cui nel battistero parentino è 
pari a nove volte, come nella basilica orientale sull'Hemmaberg, ma poi diviene 
sempre più alto. 

Colpisce veramente tanto constatare che lo spessore delle pareti venisse deciso 
non tanto in base all’ampiezza del vano, quanto tenendo conto della lunghezza 
di ciascuna parete; il dato è molto sorprendente perché quel rapporto è pari a un 
numero intero: in taluni battisteri più antichi, come a Parenzo e nella basilica 
adriatica di Castelseprio lo spessore delle pareti è pari a quattro volte la lunghezza 
di una singola parete dell’ottagono, mentre più tardi (Grado, basilica di Piazza 
della Corte, Cividale, Cittanova) si registra che questo numero è pari a cinque 
volte, per poi raggiungere addirittura le sei volte nel battistero ‘ebano’ di Grado. 
Non può sorprendere questo variare di rapporti ma il ricorrere, soltanto in questo 
calcolo, di numeri tondi, il che è senza dubbio indizio di calcoli stabiliti in par¬ 
tenza e convenzionali. 

Già nell'analisi delle strutture e degli spazi del Tempietto di Cividale si sono rile¬ 
vati gli effetti di simili scelte e di metodi analoghi, se è vero che colà le misure 
derivano dai multipli di 3,14 33 , modulo che con ogni probabilità era derivato 
dall’unità di misura del progettista e quindi del capomastro. 

Più volte è stato rilevato che nel pluteo superstite con chrismon e croci 34 si ha 
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l'indizio più chiaro di un suo impiego a Cividale, molto probabilmente nel suo 
duomo, nella prima metà del sesto secolo. 15 Un indizio analogo si ricava dai due 
capitelli frammentari del tipo teodosiano. 16 Basterebbero queste presenze, oltre¬ 
tutto parallele con tanti altri documenti simili nell’alto Adriatico e nel pluteo, 
certamente erratico, di Buttrio 37 per contraddire l’affermazione che a Cividale 
sussiste «qualche vago relitto paleocristiano (come alcune lucerne fittili)», insuf¬ 
ficiente a definire le antichità cristiane di Cividale. 18 

Altrettanto significativo per dimostrare un’attività e non soltanto una presenza 
paleocristiana nei monumenti cividalesi è il brano di mosaico composto con un 
gioco di pelte che è attribuibile al secolo quinto 19 e alla stessa età si dovrebbe attri¬ 
buire la pavimentazione in opus sectile 40 che è affine al pavimento del presbiterio 
della basilica gradese delle Grazie. 41 

Tra gli elementi più spiccatamente aquileiesi a cui si attiene il battistero di Civi¬ 
dale, anche prescindendo dalla ricordata e inevitabile semplificazione strutturale, 
si riconoscono due dati: anzitutto la collocazione dell’edificio esattamente a occi¬ 
dente della basilica, che ad Aquileia si fissò sul finire del secolo quarto con l’au¬ 
torità esemplare della basilica post-teodoriana meridionale o cromaziana, a cui 
immediatamente dopo si rifecero Parenzo e Pola ma anche Concordia; la distri¬ 
buzione assiale fu adottata anche dove il terreno era particolarmente disagevole, 
come a Kirchbichl di Lavant o sull'Hemmaberg. 

Questo impianto, che aveva avuto alcuni precedenti illustri, ad esempio, nel san¬ 
tuario sul Gianicolo, nella villa romana di Desenzano, ma anche fenomeni simili 
in edifici cristiani, come a Iunca o a Orléansville, impose effetti urbanistici ad 
Aquileia 42 , dove raggiunse e anzi superò i cento e dieci metri di lunghezza com¬ 
plessiva. Questo modello si diffuse e talora riguardò anche sistemi di edifici non 
esattamente episcopali, come avvenne a Betica o nella villa romana di San Pietro 
in Soma. 41 

Un altro elemento distintivo che riguarda il battistero e che è senza dubbio dipen¬ 
dente dall’esemplarità aquileiese, fin dal battistero tra le due basiliche post-teo- 
doriane, è l'esagono su cui è impiantato il fonte battesimale (definizione, come 
piscina , da preferire a ‘vasca’): largamente diffuso tra quarto e ottavo secolo tra 
Pola e il Norico 44 , si riconosce però anche altrove, quantunque più tardi, come a 
Lomello e nell’Africa latina 45 , dove si rinviene anche una certa analogia con i ter¬ 
mini aquileiesi che riguardano il battesimo ( tinctio ) e il battezzare (tingere), con 
una corrispondenza molto suggestiva nel fonte battesimale della cattedrale aquile¬ 
iese costruito da Fortunaziano attorno alla metà del secolo quarto 46 , dal momento 
che il fondo di questo è segnato col monogramma di Cristo. 47 
Nell'adozione di questa pianta esagonale si sono verificate eccezioni, incomin¬ 
ciando dallo stesso battistero cromaziano di Aquileia, dove a un certo punto si 
inserì, sia pure temporaneamente, un fonte ottagonale, senza dubbio nella sug¬ 
gestione e per l'autorità di Ambrogio di Milano, che fu più volte ad Aquileia. Lo 
stesso effetto si registra a Lubiana. Che fosse un’eccezione temporanea si ricava 
dalla ripresa della pianta esagonale (anche contrastando con il perimetro ottago¬ 
nale dell’edifìcio) e dal suo mantenimento duraturo, addirittura fino al 780 circa, 
quando fu costruito il battistero di Cittanova. 

Nel disegno prospettico di Ruggero Della Torre del 1906 48 si osservano alcune 
fasi successive del fonte battesimale di Cividale e nel livello inferiore, dove sono 
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leggibili tre lati del medesimo, sia pure non completi, una ricostruzione grafica 
autorizza a completarlo con un perimetro esagonale. 49 Non è il caso di riprendere 
qui la questione delle origini e dei significati del fonte esagonale aquileiese, ma 
non forse per caso anche a Cividale si possono individuare altri echi di piante 
esagonali. 50 

A parte i resti tardo-antichi di segno cristiano che sono reperibili a Cividale, si 
deve ammettere che, anche oltre barrivo dei Longobardi nel territorio di Aquileia 
(568), quando potè accadere che fosse dissolta la probabile sede episcopale, non 
venne meno e anzi si sviluppò anche una certa continuità culturale e formale 
applicata ai monumenti. Nonostante che si sia soliti attribuire all’arrivo dei Lon¬ 
gobardi un vuoto pressoché totale riguardo alla vita culturale e alle tradizioni 
di tipo aquileiese, ci sono molte ragioni per rinvenire ugualmente gli effetti di 
nuove scelte e di soluzioni, non dunque a seguito di un’inerte e nemmeno ripeti¬ 
tiva ripresa e quindi per una buona conoscenza dei modelli e degli schemi imme¬ 
diatamente precedenti. 

Basterebbe del resto ricordare la rettangolarità essenziale delle aule prime di 
Aquileia che si vede richiamata nella progettazione della basilica di San Gio¬ 
vanni 51 ; e non meno semplificato deve dirsi lo stesso impianto del Tempietto, 
ove si guardi ai precedenti architettonici, dotati di absidi espanse, ma qui soltanto 
alluse 52 : l'apparato esterno ripete tipologicamente e nelle proporzioni sapienti 
quanto era stato già in uso nell'Italia settentrionale tra quinto e sesto secolo; la 
soluzione fortemente contratta, ma non impoverita, che rivela l’interno è opera¬ 
zione nuova e ardita, com’è nuovo e ardito il rivestimento interno con stucchi che 
alternano valori volumetrici e trine coloristiche e quindi antiplastiche. 53 Si ha qui 
uno dei segni di quella ‘rinascenza liutprandea’ che ha lasciato anche a Cividale 
segni tanto esemplari nel guardare al passato con ragionata padronanza di idee e 
di mezzi. 

La durata del battistero di Cividale e delle sue funzioni anche oltre l’età stretta- 
mente paleocristiana è documentata con evidenza dai vari interventi che si possono 
riconoscere sia negli apprestamenti liturgici rinnovati, come i cancelli, sia nelle 
aggiunte, tra cui il breve mosaico a forma di ‘otto’ 54 , che trova corrispondenze 
di fondo, sempre nel secolo ottavo, ma con elaborazioni differenti, nel mosaico 
di Cervignano, risolto infatti piuttosto graficamente e con reminiscenze di valori 
illusionistici, e in quello del palazzo vescovile di Parenzo. 55 
Un adeguamento del battistero cividalese a nuove esigenze liturgiche d’età caro¬ 
lingia si rileva anche nell'aggiunta di gradinate lungo le pareti, come appunto 
avvenne ad Aquileia, a Grado e a Cittanova 56 : questo apprestamento, per cui i 
fedeli venivano invitati ad assistere al rito del battesimo, può corrispondere a quel 
processo per cui la liturgia del tempo pasquale, in modo evidente ad Aquileia, 
assunse i caratteri di una rappresentazione scenica o li preparò. 
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Riassunto 

Che il duomo di Forum lulii/Cwìdaìe potesse essere sede vescovile tra quinto e sesto secolo si ricava 
da vari indizi di carattere storico (ad esempio, dalla dedicazione mariana) e soprattutto di carattere 
monumentale: da questo punto di vista l'indizio più convincente riguarda la dipendenza dalla basilica 
patriarcale di Aquileia, sia per l'adozione del modello di tipo assiale risalente al vescovo Cromazio 
(388-408), sia per gli altri rimandi ai mosaici pavimentali e al tipo di battistero precallistiano, con 
pareti sottili (cfr. Grado e Parenzo) e relative proporzioni, che sono senza dubbio paleocristiane. 

Abstract 

There are several historical clues to suggest that Forum /i////7Cividale cathedral could be a diocese 
between thè fifth and sixth centuries (for example, from thè dedication to Holy Mary), and especially 
there are many monumentai evidences: from this point of view, thè most convincing one concerns 
to thè dependence Patriarchal Basilica of Aquileia, for thè adoption of thè model axial dating back 
to thè bishop Chromatius (388-408), and for other references to thè mosaic floors and thè pre - 
callistian a type of baptistery, with thin walls (see Grado and Porec) and their proportions, which are 
certainly of early Christian era. 
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IL PALAZZO PATRIARCALE DI CIVIDALE: 
SPUNTI DI RIFLESSIONE ALLA LUCE DI RECENTI DATI 
ARCHEOLOGICI 


I vani interrati dell’attuale Museo Archeologico Nazionale conservano ancora resti 
di strutture murarie legate alle fasi edilizie di un vasto complesso architettonico 
connotato da una prolungata frequentazione. Si tratta dell’antico palazzo patriar¬ 
cale, attestato dalle fonti a partire dall’altomedioevo e utilizzato fino agli inizi del 
Quattrocento. Dopo questa data divenne sede estemporanea del dominio patriar¬ 
cale e, perdute progressivamente le sue funzioni di rappresentanza, andò incontro 
ad un inevitabile degrado. Il terremoto del 1511, poi, ne compromise in modo 
significativo le strutture decretandone il definitivo abbandono. Nel 1553 i resti del 
palazzo vennero rasi al suolo e parzialmente inglobati nella nuova sede cividalese 
dei Provveditori Veneti. 1 Al posto di quel grande e antico complesso patriarcale 
sorse un nuovo palazzo di concezione rinascimentale, il cui impatto rese necessa¬ 
ria anche una totale ridehnizione del circostante spazio urbano. L'intero quartiere 
adiacente alla cattedrale acquistò dunque una nuova bsionomia che doveva con¬ 
tribuire a dare la giusta enfasi visiva all’instaurarsi di quel nuovo potere politico 
incarnato dalla Serenissima che pose bne alla giurisdizione dei Patriarchi di Aqui- 
leia nelle terre del Friuli. 2 L’edibcio, rimasto residenza dei Provveditori bno al 
XVIII secolo allorché assunse l’attuale foggia palladiana, divenne poi sede della 
Pretura, più recentemente di altri uffici amministrativi e solo nel 1990 accolse il 
Museo Archeologico Nazionale, qui trasferitosi dal limitrofo Palazzo de Nordis, 
che bno ad allora aveva custodito le raccolte archeologiche cividalesi ivi confluite 
nel 1889 dal Collegio dei Padri Somaschi in Borgo San Pietro, primo museo della 
città (fìgg. 1-3). 

Furono i lavori avviati nel Palazzo dei Provveditori nell'aprile del 1976 e pro¬ 
seguiti nei mesi successivi al sisma a intercettare in modo estensivo le antiche 
strutture del palazzo dei patriarchi durante gli interventi di restauro e di consoli¬ 
damento delle fondazioni murarie. Lo scavo dei sotterranei avvenne in condizioni 
di emergenza che non resero possibile un’adeguata documentazione dei contesti 
rinvenuti. 

In passato l’area occupata dal palazzo episcopale era stata indagata a più riprese. 
Nel 1819 Michele della Torre scavò il cortile di un edifìcio situato sul lato nord 
di Piazza del Duomo 3 ; altre indagini, dislocate in vari punti della Piazza, furono 
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Fig. 1 

Fig. 1. Cividale del Friuli, panoramica del Palazzo dei Provveditori Veneti, adiacente al lato settentrionale 
del Duomo di Santa Maria Assunta. 

Fig. 2-3. L’articolazione degli edifici che facevano parte del grande complesso episcopale, costituito dal 
Duomo e dal palazzo patriarcale, con le rispettive pertinenze, è stata ricostruita da Gaetano Sturolo sulla 
base delle fonti documentarie (da Sturolo 1776). 


condotte nel 1891 da Marzio De Portis 4 , nel 1904 da Gino Fogolari 5 e nel 1948 da 
Sandro Stucchi che scavò nell'atrio dell’attuale Museo. 6 Si trattò di esplorazioni 
che, seppur limitate dal punto di vista estensivo e certamente condizionate dagli 
strumenti interpretativi disponibili, diventano significative in un quadro generale 
dell’intero contesto. Sondaggi di breve durata, in genere sotto forma di trincea, 
furono realizzati in concomitanza a lavori pubblici, o espressamente finalizzati 
alla ricerca di allineamenti strutturali utili a ricostruire l'assetto topografico della 
città romana. 

In tempi più recenti una campagna di scavo condotta tra il 1987 ed il 1988, ancora 
una volta in concomitanza ad una nuova fase di interventi di ristrutturazione della 
sede museale, portò in evidenza ulteriori resti archeologici che contribuirono a far 
luce sull’assetto dell'area più meridionale del complesso patriarcale. 7 In questo 
caso venne predisposto un progetto di musealizzazione e le strutture rinvenute 
furono rese visitabili, a differenza di quelle emerse durante i lavori del 1976 che, 
dopo il consolidamento, rimasero inaccessibili poiché inglobate alPintemo dei 
vani interrati adibiti a magazzini del Museo. 
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Indubbiamente rilevanti sono le difficoltà legate all’interpretazione archeologica 
di tutte queste evidenze, oramai scollate dai relativi contesti archeologici e rima¬ 
neggiate dai recenti interventi di restauro, effettuati alla fine degli anni Ottanta. Il 
primo lavoro di analisi stratigrafìca sui resti del complesso patriarcale fu realiz¬ 
zato nel 1999 da Gian Pietro Brogiolo e corredato da un ricco e sistematico spo¬ 
glio delle fonti documentarie curato da Sandro Colussa. 8 Tale analisi evidenziò la 
presenza di tre fasi edilizie, due delle quali visualizzate in pianta (cfr. fìg. 12b), 
rispettivamente attribuite al palazzo callistiano, alla ricostruzione bassomedievale 
e ad una fase di restauri di poco precedente la demolizione. 

Nel 2008 è stata avviata, su iniziativa della Soprintendenza per i Beni Archeo¬ 
logici, una campagna di rilievi topografici per verificare e approfondire gli ele¬ 
menti archeologici finora acquisiti. L’operazione rientra in una più ampia valo¬ 
rizzazione dei resti del palazzo patriarcale che, assieme al Duomo di Santa Maria 
Assunta e al monastero di Santa Maria in Valle (antica Gastaldaga longobarda) 
sono stati inseriti nel Dossier di candidatura alla Lista del patrimonio mondiale 
Unesco. La predisposizione di un piano di gestione in funzione di tale candidatura 
ha comportato una generale riorganizzazione dei depositi museali, consentendo 
una lettura più agevole delle strutture archeologiche rispetto a quella effettuata 
nel 1999, quest’ultima fortemente compromessa dagli spazi di manovra angusti 
e dalla scarsa visibilità dei resti stessi. La creazione di un unico ed omogeneo 
sistema topografico ha permesso di agganciarvi nuovi rilievi di dettaglio di tutte 
le murature visibili e di redigere planimetrie generali (fìg. 4, 12a) comprensive di 
alcuni punti di riferimento esterni, quali il pozzo di Callisto e i profili strutturali 
dell’area sud limitrofa al Duomo. 9 

Questo contributo intende dunque integrare il lavoro realizzato una decina di anni 
fa (al quale si rimanda per l’esaustiva documentazione storica ed archeologica) 
con i dati emersi dal breve ma significativo sondaggio effettuato nel vano mosai¬ 
cato. Elementi che permettono di rispondere, anche se in modo ancora incom¬ 
pleto, a quelle domande non certamente eluse nel 1999, su quale fosse stata la 
reale committenza del mosaico, se di Callisto o dei suoi predecessori. 10 

I sondaggi nel vano mosaicato 

Nell'ambito di questo progetto di valorizzazione avviato nel 2008 si è ritenuto 
necessario effettuare anche un sondaggio mirato all’interno di alcune lacune del 
vano mosaicato, che rappresenta l’evidenza archeologica più antica finora nota 
nell’area occupata dal palazzo patriarcale, alla ricerca di elementi stratigrafìci e 
cronologici in grado di metterne a fuoco la fase edilizia di impianto e di vita. 
Si tratta di un ambiente dotato di pavimento musivo, che era stato riferito alla 
fase callistiana in relazione ad elementi desunti dall’osservazione delle murature 
e dall’orientamento complessivo della planimetria generale, ma anche sulla base 
di confronti con un analogo mosaico rinvenuto nell’episcopio di fase postattiliana 
di Aquileia (metà del V secolo d.C.), di cui l’esempio cividalese avrebbe potuto 
essere una tarda imitazione messa in opera tra il 737 ed il 770 nell’ambito della 
supposta ricostruzione operata dal patriarca Callisto. 11 

Senza entrare nel merito di considerazioni tecniche e stilistiche, per le quali si 
rimanda al contributo di Simonetta Minguzzi {infra), in questa sede si intende 
segnalare una serie di elementi emersi dallo scavo effettuato all’interno di fosse 
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Fio. 4. Planimetria delle murature pertinenti al palazzo patriarcale conservate nei vani interrati del Museo, 
realizzata nel 2008. 
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visibili sul pavimento musivo, che offrono una diversa collocazione cronologica 
del vano mosaicato. Un’osservazione dettagliata di tali lacune, seguita da un’ac¬ 
curata azione di ripulitura della superficie musiva, ha consentito di precisarne il 
profilo, individuando almeno tre fosse sepolcrali e una serie di buche, alcune delle 
quali allineate (fìg. 5). 

Due sepolture (TI e T2), ravvicinate e parallele tra loro, sono disposte nord-sud 
(N 20°E) e rispettano l’orientamento delle murature esistenti, come attesta la TI 
disposta lungo il perimetrale est (fìgg. 6-8). Una terza inumazione (T3) è stata 
individuata al limite ovest, dove si sono riconosciuti i resti di una fossa riempita 
da ciottoli di grandi dimensioni (cm 20x25 di media), successivamente intercet¬ 
tata dalle fondazioni del muro rinascimentale. La particolare disposizione dei 
ciottoli, allineati e inzeppati da frammenti di lastre e pietre di piccola pezzatura, 
rimanda ad una recinzione tombale che, per dimensioni degli elementi costitutivi, 
può essere riconducibile alla sepoltura di un individuo adulto (fìg. 9). 

Le sepolture scavate (TI e T2) sono riferibili a due individui di età infantile 12 , 
deposti in fosse sagomate con profilo quadrangolare, per favorire l’incastro di 
lastre di pietra arenaria (fìg. 7). La copertura, ben conservata nella T2, era costi¬ 
tuita da due lastre sovrapposte che chiudevano perfettamente la fossa, sigillata 
anche agli angoli attraverso l’inserimento di ulteriori lastre di piccole dimensioni 



Fig. 5. Planimetria del vano musivo con le sepolture Tl, T2, T3 e l’allineamento di buche di palo. 
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Fig.7. 


Figg. 6-9. Palazzo dei Provveditori, piano interrato. Sondaggi 
archeologici nel vano mosaicato: 6) il vano prima dell’intervento di 
scavo; 7-8) le fosse tombali TI e T2, dotate di una copertura in lastre 
di arenaria, contengono due individui di età infantile; particolare 
dell’allineamento di ciottoli interpretato come recinzione della 
sepoltura T3 al limite ovest del vano musivo. 
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Fig. 9. 
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poste negli interstizi. Nel caso della Ti, invece, una copertura analoga, crollata 
aH’intemo della fossa a causa di una buca di palo praticata dall’alto, era costituita 
anche da frammenti di laterizi e pietrame di taglia ridotta. I due individui, siste¬ 
mati supini con gli arti inferiori paralleli e quelli superiori distesi lungo i fianchi, 
erano conservati in pessimo stato anche per la fragilità dei resti scheletrici, parte 
dei quali risultava mancante. Le ossa, inoltre, avevano subito notevoli sposta¬ 
menti, dovuti non solo ad azioni di disturbo, come nel caso della Tl, ma anche 
alla presenza di spazio vuoto all’interno della tomba. In origine, infatti, i corpi non 
furono direttamente ricoperti dalla terra, deposta solo sopra la copertura di lastre 
poste a proteggere il corpo dei due defunti. Una particolare cura è stata eviden¬ 
ziata all’interno delle fosse, in particolare di quella più conservata (T2), ove i resti 
del piccolo inumato erano circondati da una corona in ciottoli. Una sistemazione 
questa che aveva lo scopo di sostenere la lastra di arenaria, analogamente alla 
funzione svolta da alcuni frammenti di laterizi posti in corrispondenza del capo 
della Tl con evidente scopo protettivo. Nessuna delle due sepolture ha restituito 
oggetti di corredo, pur non potendo escludere a priori l’inserimento di manu¬ 
fatti in materiale deperibile, non più conservati. I riempimenti delle tombe non 
hanno altresì offerto alcun indicatore cronologico. L’assenza di corredo, nonché la 
tipologia dei sepolcri, costituiscono elementi estremamente ricorrenti nella tradi¬ 
zione funeraria altomedievale. In particolare la presenza di materiale di reimpiego 
(lastre di arenaria e ciottoli con tracce di malta, frammenti di laterizi) suggerisce 
la disponibilità di materiale reperito in loco, con ogni probabilità in una fase di 
destrutturazione dell’area. Non necessariamente si tratta di un abbandono, quanto 
piuttosto di una nuova conversione d’uso, offerta forse da una generale riorganiz¬ 
zazione degli spazi. Riorganizzazione che rese disponibile la creazione di nuove 
zone cimiteriali attirate dalla presenza di strutture più antiche, molto probabil¬ 
mente ancora conservate in alzato e utilizzate come punto di riferimento da parte 
di gruppi umani che gravitavano su questo settore urbano. 13 
Tali dinamiche riflettono consuetudini note in una fase genericamente ascrivibile 
all’età altomedievale. La datazione al radiocarbonio effettuata sulle sepolture ne 
ha evidenziato una cronologia che, seppur molto dilatata (670-880 per la T2; 800- 
1020 per la Tl), trova tra VII e Vili secolo i reali valori di corrispondenza. 14 E 
ragionevole, infatti, supporre che le due sepolture, legate a tradizioni funerarie 
omogenee, siano riferibili ad una stessa fase di utilizzo, per la quale depone anche 
la sistemazione ravvicinata delle tombe, forse imputabile a legami di parentela dei 
due individui, mentre pare del tutto inaccettabile la collocazione cronologica delle 
sepolture in una fase più tarda. Una datazione di VII-Vili secolo concorda con 
quella dell’area funeraria individuata durante le indagini del 1987-1988 nel settore 
più meridionale, caratterizzata dalla presenza di tipologie sepolcrali con copertura 
in lastre di arenaria, del tutto analoghe a quelle rinvenute nel vano musivo. 15 Nel 
settore sud le tombe, prive di corredo o con corredi costituiti da pettini in osso ed 
orecchini ad anelli, erano state ricavate in strutture tardoromane in parte ancora 
utilizzate. Non sembra casuale, infatti, la disposizione delle stesse all’esterno di 
alcuni ambienti, quasi a suggerire una frequentazione dell’area in prossimità delle 
deposizioni. La verificata sovrapposizione di alcuni piani d’uso e la presenza di 
numerosi elementi della cultura materiale di VII-VIII/IX secolo, inoltre, non rende 
improbabile ammettere tale continuità abitativa. La stessa ripresa di strutture più 
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antiche con murature in ciottoli di grandi dimensioni documenta la persistenza di 
certi orientamenti strutturali e il mantenimento dei medesimi spazi. 16 
E dunque probabile che la stessa dinamica sia riconoscibile anche nel vano musivo, 
supponendo una frequentazione altomedievale di contesti tardoromani. Purtroppo 
l'assenza di qualsiasi tipo di verifica della stratigrafia soprastante impedisce con¬ 
siderazioni più puntuali. Tuttavia, nello sforzo di recuperare tutte le informazioni 
possibili sulla probabile sequenza degli eventi, vale la pena di segnalare alcuni 
dettagli, forse indicativi, a conforto di quanto sopra esposto. Le immagini del vano 
musivo al momento del rinvenimento (aprile 1976), conservate nelTArchivio del 
Museo Archeologico Nazionale, mostrano con chiarezza la sovrapposizione delle 
strutture bassomedievali; le murature più tarde sormontano quelle più antiche, 
peraltro con lo stesso orientamento, ben visibile nel caso del perimetrale est (fìg. 
10), tagliando il mosaico a nord, per Tinserimento di un muro appartenente alla 
fase bassomedievale del palazzo, poi riutilizzato nella costruzione rinascimentale 
e ancora esistente in elevato. Oltre quest’ultimo, una vista della sezione (fìg. 11) 
non evidenzia la prosecuzione del mosaico, conservato ad una quota più bassa 
o forse esaurito in corrispondenza della muratura bassomedievale che potrebbe 
essersi parzialmente impostata su quella più antica. Si nota, invece, un livello di 
terreno scuro che, pur con la dovuta cautela, potrebbe riferirsi ad un abbandono 
dell’area post-defunzionalizzazione del vano musivo. In relazione a tale aspetto, 
inoltre, si può aggiungere che le caratteristiche dei riempimenti fanno escludere 
un rimaneggiamento di terra scura che, in generale per molti contesti urbani sca¬ 
vati in città, abbiamo visto essere ricorrente nelle fasi di obliterazione delle strut¬ 
ture più antiche. I riempimenti delle sepolture erano caratterizzati, invece, da un 
terreno a matrice limo sabbiosa, friabile, di colore bruno chiaro, ricca di ghiaino, 
frammenti laterizi, malta, oltre ovviamente a numerose tessere del mosaico, con 
rarissimi frustuli di carbone. Tale composizione dei riempimenti suggerisce piut¬ 
tosto una frequentazione del vano mosaicato, forse parzialmente coperto (battuti 
di terra e malta, ghiaino compattato) in conseguenza della mancata manutenzione 
e dell'utilizzo. La profondità delle fosse (m 0,40-0,45 dal piano del mosaico), 
confrontata con quella di analoghi contesti sepolcrali noti, ne indicherebbe una 
quota di imposta verosimilmente limitata ad un accrescimento di 10-15 cm, com¬ 
patibile con questo tipo di frequentazione. 

Un terreno più organico è stato invece riconosciuto nei riempimenti delle buche 
di palo individuate a spese del pavimento in mosaico (fìg. 5). Di certo la super¬ 
fìcie esposta del vano, in parte sormontato dai perimetrali dell’attuale palazzo, 
è troppo esigua (m 5 x 2,50), tuttavia la distribuzione delle buche sembra con¬ 
fortare l'ipotesi di un sistema strutturale connotato da un palo principale (0 m 
0,30-0,40 ca.) affiancato da uno di appoggio (0 m 0,15-0,20 di media). Questa 
serie di palificazioni (di cui sono visibili tre elementi collocati lungo il perime¬ 
trale sud del vano) trova il suo corrispettivo in altre due evidenze sul lato nord, 
una delle quali intercettò e fece crollare la copertura della Tl, asportando una 
parte del cranio dell’individuo. La presenza di un allineamento di pali anche sul 
lato nord potrebbe tradire la vicinanza con il perimetrale settentrionale del vano 
musivo, forse solo leggermente spostato più a nord rispetto al muro tardo; bisogna 
infatti presupporre almeno lo spazio sufficiente per una fascia di chiusura analoga 
a quella del lato sud. Le sezioni offerte dalle fosse sepolcrali e dalle buche di palo 
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Fig. 10. Palazzo dei Provveditori, piano interrato. Vano musivo al momento dei 
rinvenimento nell’aprile del 1976 (Archivio MAN). La sequenza strutturale delle 
murature rende evidente la conservazione dei medesimi orientamenti. 



Fig. 11. Zone adiacenti al vano musivo, vista da ovest (Archivio MAN). Dallo spaccato 
della sezione si intravede un deposito di terra nera. 
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documentano come il mosaico, con la sua preparazione, sia stato messo in opera 
direttamente sullo strato di ghiaia naturale, così come i muri perimetrali che, privi 
di fondazioni, presentano solo uno spiccato fuori terra impostato alla quota pavi¬ 
mentale. L'interpretazione di tali buche come alloggiamento per pali lignei trova 
conforto nella presenza di alcuni ciottoli funzionali alla rinzeppatura alLintemo 
del riempimento, che non ha restituito alcun elemento datante, ma solo alcuni 
frammenti di laterizi di età romana e centimetrici frammenti di ceramica comune 
grezza o depurata, non sufficienti per stringere un’accettabile cronologia di rife¬ 
rimento. La profondità, ricorrente con valori simili in tutte le fosse individuate 
rispetto al piano musivo (cm 23-30), ne suggerisce una fase omogenea, verosimil¬ 
mente legata ad un piano d’uso posto almeno ad una trentina di centimetri sopra 
il mosaico e forse pertinente ad una fase di ripresa abitativa dell’area, avvenuta in 
età altomedievale (il cui termine post quem è rappresentato dalle sepolture), man¬ 
tenendo gli orientamenti strutturali più antichi. Ad una periodizzazione molto più 
tarda, probabilmente legata alla costruzione del palazzo rinascimentale, invece, 
appartengono due buche di forma circolare di grandi dimensioni (0 m 0,90 ca.), 
del tutto slegate dall’allineamento delle buche di palo appena menzionato. 

origini del palazzo patriarcale: dati archeologici a confronto 

La destinazione funeraria di età altomedievale spinge dunque all’indietro la 
cronologia del pavimento musivo, se non altro per motivi stratigrafici che ne 
restituiscono un termine ante quem posizionato almeno tra VII e Vili secolo. 
Questo dato consente dunque di presupporre una fase di frequentazione precal- 
listiana dell'area episcopale, caratterizzata dalla presenza di ambienti di pregio 
che, al momento, non trovano ulteriori riscontri. Non sappiamo se, contestual¬ 
mente, esistesse già un palazzo episcopale vero e proprio, oppure se questo vano 
mosaicato costituisce la sopravvivenza di un contesto più antico, magari legato 
al complesso episcopale. 

L’assenza di notizie certe relative ad una presunta sede vescovile precedente a 
Callisto, infatti, è ancora controversa. La notizia tramandata da Paolo Diacono 
(HL, VI, 51), secondo cui Callisto, giunto a Cividale avrebbe cacciato il vescovo 
Amatore, usurpandone la residenza nel 737, ha fatto ritenere per lungo tempo che 
Cividale fosse stata sede vescovile già a partire dal V secolo (a questo proposito 
vedi anche Tavano, infra). Tuttavia, bisogna anche ammettere che la presenza 
di un vescovo non è attestata prima degli inizi dell’VIII secolo e lo spostamento 
del vescovo di Zuglio a Cividale avvenuta in quel periodo può anche suggerire 
l'assenza di una sede vescovile cividalese, piuttosto che l’occupazione di una 
sede vacante. 17 

In ogni caso, pur in mancanza di indagini puntuali, appare del tutto verosimile 
l'esistenza di un polo cultuale paleocristiano dotato di battistero e probabilmente 
già caratterizzato da una certa articolazione che, pur non costituendo necessaria¬ 
mente prove dirimenti, non permettono di escludere la presenza di una curia già in 
questa fase. 1 x E probabile che i rifacimenti di Callisto si fossero concentrati in una 
ridefinizione di spazi preesistenti legati all’impianto paleocristiano della basilica, 
in parte mantenuti, in parte organizzati con nuove destinazioni d’uso. Una sorta 
di monumentalizzazione dalla quale ebbe origine quello che per la prima volta le 
fonti ricordano come un vero e proprio palazzo patriarcale 19 ; un complesso civile 
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Fig. 12a. Planimetria complessiva delle murature rinvenute sotto l’attuale palazzo dei Provveditori durante i 
restauri del 1976. In giallo è evidenziata la fase tardoantica-altomedievale; in arancio quella bassomedievale 
e in verde il settore più meridionale, oggetto di indagini tra il 1986 e il 1987, in cui sono state messe in luce 
strutture tardoantiche, in parte riutilizzate in età altomedivale. 

La sovrapposizione dei saggi effettuati da Sandro Stucchi al rilievo attuale (in blu) rende evidente che le 
murature intercettate nel 1948 coincidono con gli allineamenti bassomedievali. 
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ampio e articolato, in diretta comunicazione con la basilica, come si osserva in 
alcuni contesti di area adriatica che hanno restituito tracce archeologiche signifi¬ 
cative per seguire le fasi evolutive di episcopi fondati in età tardoantica, sviluppati 
ed ampliati in periodo altomedievale, come Grado, Salona, Zara, talora sopravvis¬ 
suti fino alle poche più tarde, come Aquileia e Parenzo. 

Il vano musivo di Cividale, già interpretato come un ambiente di collegamento 
dotato di portici evidenziati dalla presenza di un basamento ubicato più ad est 
e allineato con tali murature (fìg. 12a, n. 9) 20 , troverebbe riscontro in analoghi 
esempi interpretati come ambienti con funzione di disimpegno, corridoi di col- 
legamento talora mosaicati e dunque dotati di copertura, ben leggibili per esem¬ 
pio ad Aquileia. 21 La frequentazione altomedievale dell’area a scopi funerari può 
indicare la vicinanza con zone esterne, ipotizzando dunque un portico dotato di 
copertura ma con un fronte aperto. E probabile che la parte restante del porti¬ 
cato (fìg. 12a, n. 9; fìg. 19) fosse ancora utilizzata quale zona di passaggio, come 
potrebbero suggerire alcuni rifacimenti delle murature, forse legati ad un prolun¬ 
gato utilizzo di tali strutture. 

E ovvio che, soprattutto davanti ad evidenze così frammentarie e decontestualiz¬ 
zate come quelle di Cividale, visualizzare l’assetto del palazzo in età altomedie¬ 
vale è molto diffìcile. La ricomposizione di tutti i dati archeologici disponibili 
offre una panoramica ricca di suggestioni, ma dai contorni troppo imprecisi e 
disorganici. Tutti gli scavi effettuati nelle adiacenze del palazzo e, addirittura, 
alTinterno dello stesso non hanno mai avuto come obiettivo primario la compren¬ 
sione di questo complesso, oppure ne ignoravano proprio l’esistenza. 

Fu il canonico della Collegiata cividalese. Michele della Torre, l’unico ad intra¬ 
prendere ricerche archeologiche con lo scopo di ritrovare i resti di quel grande 
complesso patriarcale, del quale le fonti avevano tramandato la profusa sontuosità 
e l'articolata estensione. 22 Nel 1819 il prelato, suggestionato dalle letture dello 
Sturalo, intraprese una campagna di scavi di poco più di una settimana per cer¬ 
care i resti del palazzo nel cortile di un’abitazione situata nell’area settentrionale 
di Piazza Duomo (proprietà Soberli), convinto di esplorarne la zona del chiostro. 
Non è facile l’interpretazione dei dati riferiti dai resoconti del della Torre che, 
per essere adeguatamente compresi vanno inseriti in un quadro interpretativo più 
generale del contesto urbano. Non è un caso, dunque, che siano stati ripresi e 
valorizzati solo di recente, seppur con posizioni diverse, alla luce di una serie di 
considerazioni più complessive, maturate in tentativi di sintesi ragionata. 23 Per 
il pavimento in opus sectile decorato con motivi geometrici in marmo bianco e 
nero, rinvenuto durante gli scavi in Palazzo Soberli e attualmente conservato al 
Museo Archeologico Nazionale di Cividale, era stata anche avanzata l’ipotesi di 
una datazione tra VII e Vili secolo e di una possibile appartenenza al limitrofo 
palazzo patriarcale, facendo anche intravedere la possibile esistenza di un edifìcio 
di culto. 24 Davvero suggestiva l'idea di una chiesa, o di una cappella privile¬ 
giata collocata nelle pertinenze del palazzo patriarcale, anche se in effetti una così 
stretta vicinanza con il complesso episcopale impone ulteriori considerazioni. 25 
Inoltre, va sottolineato anche che la precoce presenza di tombe di età longobarda, 
databili a partire dal secondo quarto del VII secolo, rinvenute all’interno di que¬ 
sto edifìcio di pregio conforterebbe maggiormente l’idea di un luogo pubblico 
con funzioni di rappresentanza, forse già consolidate in età tardoantica, piuttosto 
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Fig. 12b. Planimetria redatta nel corso del primo studio stratigrafico dei resti murari (da Colussa, et al 
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che di una chiesa. Molto pro¬ 
babilmente nel VII secolo il 
complesso episcopale, con 
tutte le sue pertinenze, era in 
via di definizione e forse non 
si estendeva ancora lino al sito 
scavato dal della Torre. 
Ulteriori indagini sul fronte set¬ 
tentrionale di Piazza del Duomo, 
condotte da Michele della Torre 
al limite più occidentale 26 , ma 
anche quelle più recenti del 
1987-1988 nell’atrio di Palazzo 
de Nordis 27 , non hanno restitu¬ 
ito dati utili per la definizione 
delle prime fasi del palazzo 
patriarcale cividalese, poiché 
troppo distanti dalla possibile 
ubicazione di quest'ultimo in 
età altomedievale. 

Saggi condotti nel 1891 e del 
1904 in Piazza del Duomo, 
rispettivamente da Marzio de 
Portis e da Gino Fogolari, pro¬ 
prio in corrispondenza del lato 
sud-est, tra il muro settentrionale 
della cattedrale e il Palazzo dei 
Provveditori Veneti, portarono 
alla luce contesti genericamente 
riferiti all’età romana. 28 In parti¬ 
colare nel 1904 si recuperarono 
numerosi frammenti di anfore, 
laterizi, monete e una fibula in 
uno strato intercettato ad una quota di m 1,20 dal piano di calpestio e coperto da un 
livello di combustione che pare sigillare questi contesti più antichi. 29 L’assenza di 
murature e di pavimentazioni al di sopra di questo contesto può forse suggerire un 
limite per l’estensione del palazzo patriarcale che allora potremo immaginare con 
un fronte più arretrato. 

Le uniche strutture riferibili al palazzo patriarcale sono quelle portate in luce nel 
1948 da Sandro Stucchi che eseguì tre saggi di scavo nell’atrio del Palazzo dei 
Provveditori. Lo studioso, nella convinzione che la zona del foro romano fosse 
da individuare in piazza del Duomo, ricondusse i resti rinvenuti ad una basilica 
romana a due navate; il rinvenimento di un pilastro lo spinse a realizzare una 
planimetria ideale (m 7,85 x 37,40) caratterizzata da un colonnato centrale che 
richiamava la persistenza di edifici di culto cristiano nell’area di edifici di culto 
pagani, questi ultimi generalmente prospicienti i fori come tramandato da Vitru- 
vio (fìg. 13). 30 



Fig. 13. Posizionamento delle evidenze rinvenute nel 1948 
e ricostruzione della basilica forense (da Stucchi 1951) 
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Questa tesi orientò gli studi successivi per oltre trent’anni, quando i restauri effet¬ 
tuati sotto il Palazzo del Provveditori nel 1976 e gli scavi realizzati tra il 1986 e il 
1987 dimostrarono l’infondatezza delle ipotesi di Stucchi, riconoscendo le mura¬ 
ture rinvenute come parte del complesso episcopale, ma riferendole in toto alla 
fase di Callisto, alla quale si attribuì rimpianto del palazzo. In questa occasione, 
infatti, si ribadì che «tra il palazzo callistiano e il terreno vergine non sussistono 
altri strati archeologici». 31 

La sovrapposizione tra i rilievi di Sandro Stucchi e quelli attuali rende oltremodo 
evidente che le murature in ciottoli di fiume, dallo spessore di cm 60-70, da lui 
rinvenute corrispondono precisamente alle strutture del palazzo patriarcale di età 
bassomedievale. Alla fase romana lo studioso ricondusse tutte le fondazioni mura¬ 
rie rinvenute, imputandone il maggior spessore rispetto alle strutture soprastanti 
come fasi più antiche riutilizzate poi dal palazzo di Callisto. La visione frammen¬ 
taria dei resti aveva spinto Stucchi ad interpretare come un unico grande muro 
perimetrale tutti i setti da lui intercettati, in effetti connotati da uno stesso alline¬ 
amento, forse legato ad un lungo muro di spina al quale gli altri muri sembrano 
legarsi o appoggiarsi (fig. 12a). Anche la presenza di intonaco bianco di alcune 
murature corrisponde esattamente ai rivestimenti delle murature bassomedievali. 
L'interpretazione stratigrafica dei contesti rinvenuti nel 1948, già tentata da Gian 
Pietro Brogiolo 32 , può essere integrata dalle seguenti osservazioni che scandi¬ 
scono la sequenza rinvenuta nella seguente periodizzazione: 

1) «pavimento in acciottolato», direttamente poggiante sul terreno naturale. Si 
tratta del primo livello di frequentazione, forse riconducibile ad una frequenta¬ 
zione tardoantica che gravitava sulla basilica o magari già legata ad essa (proba¬ 
bili pertinenze del complesso episcopale paleocristiano); 

2) «strato di terra nera», riconducibile ad una fase di abbandono che oblitera il 
primo livello di frequentazione; 

3) «muro nello strato di terra nera». Una simile descrizione farebbe pensare ad 
un muro impostato a spese dello strato di abbandono, facendo riferimento ad una 
ripresa edilizia forse compatibile con la fase altomedievale. In questo punto della 
sequenza si può collocare anche un basamento di pilastro o colonna documen¬ 
tato da Stucchi ad una quota di m 3,75 dal piano di calpestio, poiché l'autore 

10 descrive coperto dallo strato successivo. È verosimile che si tratti di un altro 
pilastrino (vedi fig. 12a, vano n. 8) analogo a quelli rinvenuti nei vani nn. 3,6,9, 
ricondotti, infatti, alla fase altomedievale. 

4) «strato di ciottoli e argilla di cm 50». Un potente livello di distruzione che copre 
ciò che resta delle strutture altomedievali; i componenti di questo strato di macerie 
potrebbe dare indicazioni sulla tecnica costruttiva di età altomedievale, della quale 
è noto l’impiego di argilla come legante, ma anche come battuto pavimentale e, 
mescolata a terra e malta come rivestimento di alzati in materiale deperibile. 33 

5) lo strato di ciottoli e argilla risulta tagliato da «un muro dello stesso andamento 
di quello sottostante, ma posteriore». Nuove murature, molto probabilmente rela¬ 
tive alla fase bassomedievale, vengono impostate tagliando il livello di macerie. 

11 mantenimento dello stesso orientamento è ben documentato dai rilievi delle 
strutture conservate. 

Tale periodizzazione che trova riscontro anche nella sequenza stratigrafica indi¬ 
viduata attraverso il recente riesame dei resti strutturali del palazzo, è confluita in 
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una planimetria generale che privilegia due sole macrofasi, rispettivamente per¬ 
tinenti all’età altomedievale e a quella bassomedievale. Con questa lettura si è 
ritenuto opportuno visualizzare solo i momenti costruttivi più significativi, poiché 
l'assenza di agganci stratigrafici non ha consentito di delineare in modo più pre¬ 
ciso i singoli interventi edilizi. Numerose sono, infatti, le tracce di tamponature, 
restauri e rifacimenti visibili sulle murature ma difficilmente contestualizzabili in 
una scansione dettagliata. Per gli stessi motivi, anche nella planimetria redatta nel 
1999 erano state visualizzate solo due fasi (fig. 12b), nonostante nella periodiz- 
zazione compaia un Periodo 3, riferibile ai rifacimenti più tardi, di poco anteriori 
alla demolizione del palazzo, avvenuta nel 1553 (Brogiolo 1999, pp. 83-87). 

Il riconoscimento delle fasi edilizie è avvenuto tenendo conto di una serie di fat¬ 
tori, quali l’adozione di una medesima tecnica edilizia, il tipo di legante utiliz¬ 
zato, le quote di spicco delle fondazioni e degli alzati, le relazioni stratigrafiche, 
l'orientamento. Ciò ha permesso di individuare una fase più antica, connotata da 
murature costruite in ciottoli di grandi dimensioni legati da malta friabile (fig. 
12a, evidenziata in color giallo). Queste strutture sono caratterizzate da una scarsa 
base fondazionale, come attesta lo stesso vano musivo, il cui piano pavimentale 
si trova ad una quota corrispondente all’imposta fuori terra del primo corso dei 
muri perimetrali. Parrebbero convivere con queste murature anche i pilastrini, 
evidenziati presso i vani 6 e 9, legati alla realizzazione di passaggi porticati avve¬ 
nuta in una fase ritenuta successiva per motivi stratigrafici. Si tratta di costruzioni 
in blocchi di pietra calcarea sbozzati con dimensioni omogenee e messi in opera 
con cura, facendo uso di malta di calce anche in questo caso piuttosto friabile, 
forse per la significativa incidenza dell’inerte (sabbia e/o terra) rispetto al legante 
costituito dalla calce. E del tutto probabile che tali strutture siano rimaste in uso 
per un lasso di tempo molto lungo, poiché non sembra di riconoscere ulteriori cre¬ 
scite strutturali precedenti la fase bassomedievale (fig. 12a, evidenziata in color 
arancio). Quest’ultima, caratterizzata da ciottoli spaccati, sistemati in corsi molto 
regolari, su letti di abbondante malta di calce tenace, rimanda ad una tecnica edili¬ 
zia che nel contesto urbano cividalese non ha che confronti tardi, databili a partire 
dal XIII secolo. Datazione che potrebbe trovare riscontro anche in alcune notizie 
riportate dalle fonti riguardo ad una generale opera di rinnovamento avviata nel 
Duecento (infra). Nell’ambito di questa fase di vita del palazzo in età bassomedie¬ 
vale sono stati compresi anche i numerosi restauri e rifacimenti realizzati nel corso 
dei secoli successivi. Interventi che si distinguono nettamente per l’adozione di un 
sistema costruttivo che ricorre frequentemente all’uso di laterizi, con funzione di 
marcapiano su murature in ciottoli, ma anche per tamponare precedenti aperture, 
per sagomare i profili di vasche di raccolta appoggiate ai muri più antichi, oppure 
per realizzare la copertura di vani interrati. 

Caratteristiche e funzioni del palazzo episcopale 

E noto che i palazzi episcopali non possiedono canoni comuni ed ognuno di essi 
interpreta le proprie funzioni con caratteristiche del tutto peculiari, che si model¬ 
lano sui contesti preesistenti, sviluppando planimetrie e volumi tanto più artico¬ 
lati, quanto più differenziate e molteplici sono le funzioni e la natura giurisdi¬ 
zionale di un determinato complesso. 34 Molto spesso, infatti, gli episcopi sono il 
frutto della ristrutturazione di contesti precedenti, talora dotati di una destinazione 
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del tutto diversa, e acquistano 
solo progressivamente una 
certa specificità, attraverso una 
sempre più netta distinzione 
tra fabbricati di uso liturgico, 
fabbricati adibiti alle funzioni 
di episcopio e quelli a carat¬ 
tere residenziale. Lo dimostra 
in maniera evidente il contesto 
aquileiese, sorto sugli horrea 
di età romana, poi ricostruito a 
nord-ovest della basilica ed in 
comunicazione con la chiesa 
post teodoriana nord e con il 
suo quadriportico, occupando 
l’area di una domus romana di 
età tardoantica; in questo caso 
una distinzione netta dell’epi¬ 
scopio rispetto agli ambienti 
prettamente liturgici è data¬ 
bile a partire dalla metà del IV 
secolo (figg. 14-15). 35 Le elabo¬ 
razioni successive, con la rico¬ 
struzione post attilana seguita 
ad un incendio, nell’ambito 
della quale fu messo in opera 
un mosaico del tutto analogo 
a quello di Cividale, nonché 
le successive trasformazioni 
operate dal patriarca Popone, 
riflettono una crescita diffe¬ 
renziata, ricca di articolazioni 
dovute ai vari interventi edilizi 
che si susseguirono fino all’età 
bassomedievale 36 , come nel 
caso cividalese, dove il rima¬ 
neggiamento operato nelle fasi 
edilizie più tarde fu tale da pre¬ 
varicare la visibilità delle fasi 
più antiche del palazzo. 

Nella maggior parte dei casi, 
invece, i palazzi episcopali noti arrestano il loro sviluppo all'età altomedievale, cri¬ 
stallizzando situazioni archeologiche che permettono di visualizzare l'assetto di questi 
grandi complessi civili tra la tarda antichità e l'altomedioevo, dalla fondazione model¬ 
lata su contesti preesistenti alle prime trasformazioni funzionali. 

Un esempio interessante, in questo senso, è offerto dall’episcopio di Salona, 
sulla costa dalmata. Lo sviluppo di questo complesso, condizionato da un tessuto 


Fig. 14. Aquileia, il palazzo patriarcale in una veduta del 1693 
(da Mirabella Roberti 1992) 
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Fig. 15. Planimetria dell’episcopio di Aquileia: ricostruzione 
post attilana (da Bertacchi 1985) 
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Fio. 16. Planimetria dell'episcopio di Salona (da Bertacchi 
1985) 
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Fig. 17. Planimetria dell’episcopio di Grado (da Lopreato 
1988) 


edilizio occupato da domus 
romane, raggiunse un’esten¬ 
sione di trentatre vani articolati 
in relazione alle sempre più 
numerose esigenze funzionali, 
arrestandosi agli inizi del VII 
secolo, in concomitanza ad una 
distruzione violenta (fig. 16). 37 
Il condizionamento imposto 
dalla presenza di strutture più 
antiche o da esigenze topogra¬ 
fiche è l’aspetto più evidente, 
responsabile dello sviluppo 
peculiare di ognuno di questi 
contesti. 

Anche l’episcopio di Grado, 
che si sviluppava a partire dal 
fianco meridionale del Duomo, 
risulta sacrificato dallo spazio 
limitato disponibile nel cast rum 
occupandone buona parte del 
settore meridionale. Costruito 
probabilmente in concomitanza 
alle note vicende aquileiesi di 
età attilana, il palazzo divenne 
rifugio privilegiato dei patriar¬ 
chi in fuga durante il periodo 
delle invasioni barbariche; 
ristrutturato dal patriarca Elia, 
sopravvisse fino all’età alto¬ 
medievale, allorché un incen¬ 
dio ne causò la dismissione. 
Dopo una fase di abbandono fu 
occupato da tombe in muratura 
e acquisì così una definitiva 
destinazione sepolcrale. Scavi 
estensivi hanno permesso di 
leggere meglio la planimetria 
di questo complesso, organiz¬ 
zato con ambienti di servizio 
disposti attorno ad un vano 
centrale più vasto degli altri, 
con funzioni di rappresentanza, 
dotato di pilastri e di due ali 
laterali (fig. 17). 38 
Una sala di rappresentanza 
coronata da tre absidi si ritrova 
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nell'episcopio di Parenzo, appa¬ 
rentemente frutto di un progetto 
omogeneo messo in opera tra 
la metà del V e l'inizio del VI 
secolo, modificato poi nelle 
fasi successive. In questo caso 
il palazzo è costituito da un 
blocco compatto (m 26 x 20) 
che occupa il lato nord-ovest 
del complesso, ed è caratteriz¬ 
zato da tre absidi, di cui quella 
centrale di maggiori dimen¬ 
sioni. Una sorta di corridoio 
obliquo, progettato con precisi 
accorgimenti prospettici, divide 
il cortile meridionale dalla sala 
absidata più grande (lìg. 18). 39 
Nella maggior parte dei casi, 
le informazioni desunte dalla 
planimetria delle strutture epi¬ 
scopali non restituiscono che 
la disposizione dei piani terra, 
generalmente destinati a vani 
di servizio e dunque non ren¬ 
dono l'idea dell’articolazione 
volumetrica di questi edifìci che 
dovevano essere davvero impo¬ 
nenti, con sale di rappresentanza situate ai piani superiori. Uno dei rari esempi in cui 
è stato possibile leggere la stratigrafia verticale è rappresentato dal palazzo paren- 
tino. Lo studio degli elevati, intrapreso già agli inizi del Novecento con accurati 
studi sulle malte, ha restituito importanti informazioni sullo sviluppo verticale di 
questi edifici, solitamente dotati di due o anche tre piani (fig. 18). 40 
I contesti richiamati, più generosi dal punto di vista archeologico, suggeriscono 
numerosi spunti per immaginare che anche a Cividale doveva svilupparsi un 
corpo articolato di edifici pertinenti il complesso episcopale, comprensivi di zone 
di servizio e di ambienti di pregio, già a partire dall’età tardoantica. La successiva 
monumentalizzazione di Callisto potrebbe aver privilegiato il restauro di un solo 
nucleo di locali riservati alla curia vescovile, dando vita ad un palazzo patriarcale 
più sviluppato verso sud, in direzione della cattedrale. Il vano mosaicato, consi¬ 
derato un vano di collegamento, è ubicato ad una certa distanza dalla basilica e 
prevede uno sviluppo est-ovest, come suggerito dalla presenza di un pilastrino 
verso occidente (fig. 12a, n. 9). Potrebbe dunque essere stato più esterno rispetto 
al vero e proprio palazzo, quest’ultimo verosimilmente adiacente alla basilica e 
comunicante con essa attraverso la zona absidale, supponendo anche un ingombro 
deU’edificio di culto diverso dall’attuale. 

La presenza di altri pilastrini, in particolare uno era stato intercettato da Stucchi 
nel 1948 (fig. 12a, n. 8) e un altro ancora è stato riconosciuto nel settore più a sud 



Fig. 18. a) Planimetria dell’episcopio di Parenzo; 
b) ricostruzione degli alzati (da Mateicic, Chevalier 1998) 
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(fìg. 12a, n. 6), sono forse la spia per immaginare una planimetria caratterizzata 
da vani di disimpegno e di passaggio creati con lo scopo di raccordare ambienti 
eterogenei, cresciuti progressivamente e non creati ex novo. L’adattamento ad un 
contesto esistente spiegherebbe anche il ricorrente disassamento di alcune strut¬ 
ture accomunate da tecnica edilizia e piano di spicco analoghi. Non è un caso che 
tale situazione sia più evidente nell’ambito della fase altomedievale, più eteroge¬ 
nea e frammentaria, non solo per le difficoltà di lettura legate allo stato di con¬ 
servazione delle strutture, ma per la presenza di un maggiore condizionamento 
dettato dal tessuto esistente. La ricostruzione edilizia bassomedievale, invece, 
rimanda ad una concezione più unitaria, che si imposta in modo preponderante 
sulle strutture antiche, conservandone però gli allineamenti, molto probabilmente 
subordinati all’assetto topografico del sito, connotato da una forte pendenza verso 
sud. Tale dislivello è visibile nel settore meridionale, dove la struttura quadran¬ 
golare interpretata come una torre e riferita al XIV secolo (fìg. 12a, presso n. I) 41 
è posizionata su un terrapieno sostenuto da un muraglione contro terra, a sud del 
quale si apriva il viridarium del palazzo patriarcale, precedentemente occupato da 
unità abitative di età tardoantica disposte lungo il pendio. 

Fu proprio fra XIII e XIV secolo che si portò a compimento una generale opera di 
restauro della fabbrica patriarcale. Si trattò di una vera e propria campagna di rin¬ 
novamento estesa all’intero tessuto urbanistico, avviata nella prima metà del Due¬ 
cento dal patriarca Bertoldo di Andechs e portata avanti anche dal suo successore 
Gregorio da Montelongo (1251 -1269), promotore di un progetto politico mirato a 
riaffermare stabilmente la sede del patriarcato a Cividale, richiamando un legame 
ideale forte con il passato 42 È dunque del tutto verosimile che a quest’ultimo 
patriarca possa essere imputata la realizzazione di una concezione architettonica 
unitaria, dotata di una chiara visibilità archeologica. Aspetto che, peraltro, è stato 
osservato anche nell’ambito di altri annessi del complesso episcopale, portati alla 
luce con le indagini delle sacrestie del Duomo, sul lato sud-est della chiesa. 43 
Le fonti attestano che rifacimenti, restauri e costruzione di nuovi edifici si sus¬ 
seguono per tutto il bassomedioevo, mantenendo solo le costruzioni più rappre¬ 
sentative, come la cappella di San Paolino, ancora visibile nel XVI secolo. Stalle, 
carceri, broili, canipe, cantine, sono alcuni degli ambienti citati dalle fonti per il 
piano terra del palazzo, mentre ai piani superiori, almeno due, trovavano posto 
gli spazi più nobili. 44 Le murature riconoscibili rimandano infatti alla presenza di 
vani funzionali e dunque stalle, depositi, cucine, dispense, magazzini. Sono ben 
riconoscibili alcuni ambienti intonacati (fìg. 12a, n. 8) collegati ai piani superiori 
da corpi scale, un ambiente con un ampio caminetto (n. 3), un atrio lastricato 
prospiciente un vano pavimentato con tavelle di cotto (fìg. 12a, n. 4); vasche di 
raccolta (fìg. 12a, presso n. 4) e strutture interrate per lo smaltimento dei rifiuti 
(fìg. 12a, n. 9). In particolare quest’ultimo è costituito da un vano interrato coperto 
a volta e dotato di bocche di lupo in origine collegate a condotti intramurari che 
scendevano dai piani superiori. A tale vano si accedeva da un cortile interno al 
palazzo, o comunque da uno spazio aperto, come suggerisce il posizionamento di 
sgocciolatoi per far defluire l’acqua piovana su questo tratto del lungo muro nord- 
sud al quale si appoggia il vano stesso (figg. 20-21). 

La massima estensione del complesso episcopale di Cividale andrà ad occupare 
l'intero settore sud est della città, mediante uno sviluppo articolato di edifici comu- 
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nicanti che andava dalla basilica di Santa Maria Assunta alla chiesa di Santa Maria 
di Corte, estendendosi anche verso ovest (attuale fronte settentrionale della piazza). 
La distinzione netta tra i due complessi avviene solo nel XVI secolo, quando si 
procede alla ricostruzione del Duomo e del palazzo dei Provveditori, segnando la 
divisione dei due poteri, sia dal punto di vista strutturale che concettuale. 
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Fig. 21. Strutture pertinenti alla fase bassomedievale (Archivio MAN). 
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note 

1 Colussa et al. 1 999, pp . 67 -92. 

2 II palazzo patriarcale era delimitato ad ovest da una via publica più avanzata rispetto all’attuale via Patri¬ 
arcato, sulla quale si affacciava anche la chiesa di Santa Maria di Corte (Fogolari 1904 e Brozzi 1974, pp. 
16-18). La strada fu spostata in occasione della costruzione del nuovo edificio dei Provveditori, sistemato 
in una posizione più arretrata che gli garantiva una maggiore visibilità e una migliore prospettiva. 

3 Della T orre 1 827 . 

4 DePortis 1891a, 1891b. 

5 Fogolari 1904. 

6 Stucchi 1950,pp.17-29, Stucchi 1951. 

7 Ahumada Silva 1991b, pp. 133-139. 

8 Colussa et al. 1 999, pp . 67 -92. 

9 La documentazione grafica dei resti del palazzo patriarcale è stata effettuata dalla scrivente previa creazi¬ 
one di una rete di capisaldi topografici, ad opera di Massimo Braini e Sara Gonizzi, predisposta anche in 
una prospettiva più ampia, legata al posizionamento di tutti i sondaggi condotti in area urbana. 

10 Colussa et al. 1999, p. 87. 

11 Colussa et al. 1999, pp. 89-90. 

12 L’età di morte dei due individui, valutata sulla base della lunghezza di tibia e femore e dello sviluppo 
dentario, è stata stimata rispettivamente attorno ai 4 anni (±12 mesi) per la TI e attorno ai 9 mesi (+ 
3 mesi) per la T2.1 resti ossei, non prelevati dalle tombe, sono stati esaminati in situ dalla dott.ssa L. 
Travan e dalla dott.ssa P. Saccheri, alla cui relazione ho fatto riferimento per i dati qui riportati. 

13 II legame tra determinate zone urbane e gli individui sepolti nell’ambito di queste ultime troverebbe 
riscontro in una scelta consapevole dei luoghi di sepoltura, non necessariamente dettata dalla sola 
disponibilità di spazio, cfr. Borzacconi et al. 2010, c.s.. 

14 Le datazioni al radiocarbonio, effettuate mediante la tecnica della spettrometria di massa ad alta risoluzi¬ 
one, sono state realizzate dal Centro di Datazione e Diagnostica (CEDAD) dell’Università di Lecce: 
Tomba 2 - campione LTL3983A, data calibrata 670 - 850 cal AD / Radiocarbon Age (BP) 1245 ± 35; 
Tomba 1 - campione LTL 3982A, data calibrata 800 - 1020 cal AD / Radiocarbon Age (BP) 1108 ± 45. 

15 Tali indagini hanno evidenziato una prima destinazione sepolcrale datata all’età medioimperiale, cfr. 
Ahumada Silva 199la, pp. 133-139. Rimane ancora da valutare l’eccezionale precocità di questo con¬ 
testo funerario intramurario (datato al III secolo d.C.), motivata da un probabile percorso più interno 
delle mura (Colussa 2003, pp. 229-239). 

16 Vitri et al. 2006, p. 109. 

17 Cfr. Villa 2003,pp. 223-240. 

18 Un edificio di culto precedente la monumentalizzazione di Callisto sembra trovare fondamento proprio nel 
tessuto insediativo che circonda la cattedrale (Mirabella Roberti 1975, pp. 41-51). A favore di un impi¬ 
anto paleocristiano della basilica paiono significativi il rinvenimenti di un’epigrafe cristiana ricondotta al 
V-VI secolo rinvenuta nell’area del Duomo (Tagliaferri 1986, voi. II, p. 304). Vi sono poi alcuni fram¬ 
menti di materiale scultoreo, un pluteo marmoreo del VI secolo e un capitello di tipo corinzio, databile 
tra fine V e inizi VI secolo recuperati da Michele della Torre nel 1819 all*interno di Palazzo Soberli (lato 
nord di Piazza del Duomo) messi in relazione con il complesso episcopale (Lusuardi Siena, Piva 2001, pp. 
493-594, n.2, p. 543; più recentemente cfr. Villa 2006, pp. 85-117), oltre ad una serie di elementi desunti 
dalla rilettura stratigrafica degli scavi di Ruggero della Torre nel battistero che ribadiscono resistenza di 
un piano pavimentale precedente a quello di Callisto (Lusuardi Siena, Piva 2001, p. 505). 

19 Si tratta del Chronicon aquileiese e di un altro Chronicon mutilo datati tra XI e XII secolo, editi per 
mano di eruditi cinquecenteschi (Cecchelli 1943, p. 27). 

20 Colussa et al. 1999, pp. 85,89. 

21 Bertacchi 1985,c. 367. 

22 La campagna di scavo si risolse in pochi giorni, dal 29 marzo al 7 aprile 1819, cfr. Della Torre 1827. 
Vedi anche Brozzi 1982, pp. 117-118 con rimando ai testi originali 

23 Vitri et al. 2006, pp. 101-122; Colussa 2010. 

24 Questo lacerto pavimentale, inizialmente datato all’età altomedievale anche sulla base di confronti con 
l’analogo pavimento del Tempietto Longobardo, era stato messo in relazione ad un vano del vicino 
Palazzo Patriarcale (Colussa 2003, pp. 515-539). Per l’ipotesi che il contesto di Palazzo Soberli sia 
riferibile ad un luogo di culto paleocristiano dr. Colussa 2005, pp.145-151. 
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25 Villa 2006, pp. 85-118. Anche i frammenti di materiale scultoreo recuperati nello scavo di Palazzo 
Soberli, in particolare un pluteo marmoreo del VI secolo e un capitello di tipo corinzio, databile tra fine 
V e inizi VI secolo, sono stati messi in relazione con il complesso episcopale. 

26 Della Torre 1827. 

27 Ahumada Silva 1991a, pp. 140-143. 

28 DePortis 1891a, 1891b. 

29 Fogolari 1904. 

30 Stucchi 1951,pp.54-56. 

31 Tagliaferri 1991, p. 38. 

32 Colussa et al. 1999, pp. 82-88. 

33 Analoghe tecniche edilizie sono state osservate in alcuni contesti urbani recentemente scavati, cfr. Vitri 
et al. 2006, pp. 101-122. 

34 Muller-Wiener 1983, pp. 103-110. Anche se datato, il repertorio tipologico degli episcopi di V-VI 
secolo risulta ancora di significativa importanza. 

35 Bertacchi 1985, cc. 364-367. 

36 Mirabella Roberti 1992, pp. 281-285. 

37 Dyggve 1951, pp. 24-30; Marassovic 1979, pp. 218-219; Gabricevic 1984, pp. 161-186; Gabricevic 
1990,pp.71-85. 

38 Lopreato 1988, pp. 325-333; Brogiolo, Cagnana 2005, pp. 79-108 

39 Mateicic, Chevalier 1998, pp. 355-365. 

40 La prima analisi delle murature e delle malte, condotta da D. Frey agli inizi del secolo scorso, costituì un 
vero e proprio punto di riferimento, sia per quanto riguarda i metodi che i risultati raggiunti (Bertacchi 
1985, cc. 389-390,409). Recentemente ulteriori campagne di studio sulle strutture sono state avviate in 
concomitanza ad interventi di restauro e di manutenzione del complesso a cura di Ivan Mateicic, della 
Soprintendenza per i Monumenti di Pola. 

41 Ahumada Silva 1991, pp. 133-139. 

42 Colussa et al. 1999, pp. 71-72. 

43 Borzacconi et al. 2003, pp. 46-53; Borzacconi 2003, pp. 155-172. 

44 Per la descrizione del palazzo sulla base delle fonti si rimanda al contributo di Colussa 1999, pp. 67-81. 
Un recente lavoro sugli arredi scultorei del palazzo bassomedievale è stato affrontato in Roascio 2008, 
pp. 133-146. 
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tardoantico al medioevo: spunti di riflessione, in“Hortus Artium Medieva- 
lium”, International Research Center for Late Antiquity and Middle Ages, 
voi. 11, Zagreb, pp. 101-122. 

A. Tagliaferri, 1986, Coloni e legionari romani nel Friuli celtico. Voli. 
I-ni, Pordenone. 

A. Tagliaferri. Cividale prima di Cesare. Da Castrum a Forum, Porde¬ 
none. 


Riassunto 

L'attuale Museo Archeologico Nazionale di Cividale è ubicato nel cinquecentesco Palazzo dei 
Provveditori Veneti, sorto sull'antico palazzo patriarcale. Quest'ultimo, attestato dalle fonti a partire 
dall'altomedioevo e utilizzato fino agli inizi del Quattrocento, era un complesso architettonico molto 
esteso, direttamente collegato alla limitrofa basilica di Santa Maria Assunta. Alcuni resti di tale palazzo 
si conservano ancora nei vani interrati del Museo e di recente sono stati studiati nell'ambito di un 
più ampio progetto di valorizzazione legato alla preparazione del Dossier di candidatura alla Lista del 
patrimonio mondiale Unesco, nel quale tali resti sono stati inseriti, assieme al Duomo di Santa Maria 
Assunta e al monastero di Santa Maria in Valle (antica Gastaldaga longobarda). 

I lacerti strutturali del palazzo, portati alla luce in uno scavo di emergenza condotto nel 1976, sono stati 
oggetto di un primo lavoro di analisi stratigrafica nel 1999, aggiornato e integrato con i dati acquisiti 
nel 2008. La recente riorganizzazione dei depositi museali del piano interrato, infatti, ha consentito 
una lettura più agevole dei resti murari e la predisposizione di un rilievo topografico completo. Sono 
state evidenziate due principali fasi edilizie, rispettivamente riferibili all'età altomedievale (allorché si 
riutilizzò parte di ambienti più antichi) e ad una fase più tarda, che si data a partire dal XIII secolo e 
che trova corrispondenza con le fonti. Un sondaggio effettuato all'interno del pavimento del vano 
mosaicato rinvenuto al limite nord del complesso, inoltre, ha portato in luce due sepolture di individui 
subadulti datate tra VII e Vili secolo. La cronologia di questa destinazione funeraria spinge all'indietro 
la datazione del pavimento musivo, costituendone un termine arte quem che presuppone una fase 
di frequentazione precallistiana, caratterizzata dalla presenza di ambienti di pregio forse già legati 
all'area episcopale. 

Summary 

The current National Archaeological Museum of Cividale is located in thè sixteenth century Venetian 
Palace, built on thè ancient patriarchal palace. This building, evidenced by sources from early Middle 
Ages and used until thè early fifteenth century, was a very extensive architectural complex, directly 
connected to thè nearby basilica of Santa Maria Assunta. Some remains of this construction are stili 
preserved in thè underground rooms of thè Museum and have recently been studied as part of a 
larger project to develop related to thè preparation of thè nomination dossier to UNESCO World 
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Heritage List, where these remains were placed together with thè Cathedral of Santa Maria Assunta 
and thè monastery of Santa Maria in Valle (thè ancient Lombard Gastaldaga). 

The structural remains of thè palace, brought to light in an emergency excavation conducted in 1976, 
were subject to a first work of stratigraphic analysis in 1999, updated and integrated with thè data 
acquired in 2008. The recent reorganization of thè Museum basement deposits, in fact, allows easier 
reading of thè remains of thè walls and thè provision of a complete topographic survey. They were 
highlighted two main building phases, respectively an early one related to medieval age (when it 
has been reused part of thè oldest environments) and a later phase which dates from thè thirteenth 
century and finds correspondence with sources. A survey conducted within thè compartment 
floor mosaics found at thè northern edge of this complex has also brought to light two sub-adult 
individuai burials dated between thè seventh and thè eighth centuries. The chronology of this funeral 
destination pushes back thè chronology of thè mosaic floor, and it represents its terminus ante quenn, 
that suggests for that a period of pre - callistian frequency characterized by thè presence of valuable 
environments perhaps related to an episcopal area. 



Simonetta Minguzzi 

CIVIDALE. IL MOSAICO PAVIMENTALE DEL PALAZZO PATRIARCALE 


Nel panorama assai scarso e lacunoso dei mosaici pavimentali datati all’epoca 
altomedioevale grande rilevanza fu attribuita alla pubblicazione del mosaico 
sito nel vano seminterrato del Palazzo dei Provveditori di Cividale 1 , in quanto fu 
messo in relazione con la costruzione del palazzo voluto da Callisto dopo il 737. 2 
Recentemente nuovi interventi archeologici nell’area del mosaico 3 consentono 
una revisione del mosaico stesso che porta a differenti considerazioni. 

Il mosaico in tessere bianche e nere, molto lacunoso 4 , pavimentava un ambiente 
di cui rimane solo parte del muro di chiusura meridionale, conservato in fon¬ 
dazione, e del quale non è possibile ipotizzare la reale estensione. Le lacune, 
dovute in parte alla realizzazione di almeno due sepolture, da buche di palo e 
dalla costruzioni di muri posteriori, non impediscono la ricostruzione dell’ap¬ 
parato decorativo del pavimento: si tratta di un reticolo di quadrati semplici e 
potenziati alternati a scacchiera con motivi geometrici al centro di ogni quadrato; 
lungo il muro meridionale il mosaico è chiuso da una fascia bianca larga come i 
quadrati, bordata verso il centro da un rifascio di tre file di tessere nere e, lungo il 
muro da uno di due file di tessere nere e due di tessere bianche. I motivi al centro 
dei quadrati sono semplici, realizzati con tessere nere su fondo bianco: si tratta di 
quadrati di sei/nove tessere, crocette di cinque tessere o dori semplici quadripetali 
di otto/tredici tessere; altri motivi geometrici presenti possono essere ricondotti 
a questi motivi in quanto sembrano rifacimenti maldestri. I quadrati con motivi 
quadrangolari centrali sono disposti prevalentemente lungo la fascia di chiusura 
adiacente al muro meridionale e variamente alternati agli altri elementi nei qua¬ 
drati centrali: non è possibile ricostruire l’esatta alternanza a causa delle lacune, 
ma i motivi sembrano combinarsi con una cadenza 4. Le tessere, tutte di calcare 
bianco e nero di tonalità omogenea, hanno dimensioni di circa cm 3 di lato, spesso 
irregolari, ma stese in modo accurato e regolare, distanziate, in file parallele, per 
l'intelaiatura della composizione, e a quadrati concentrici per la campitura dei 
singoli quadrati. 

Il motivo geometrico adottato, come già è stato evidenziato 5 , è molto comune e 
diffuso dall’età tardo repubblicana fino all’età tardoantica, soprattutto in pavi¬ 
mentazioni di edifìci a carattere abitativo: il confronto più stringente si trova ad 
Aquileia, relativo ad un pavimento del palazzo episcopale, datato alla prima metà 
del V secolo. 6 Il mosaico aquileiese presenta un analogo reticolo di quadrati sem- 



Fig. 1. Cividale, mosaico del Palazzo dei Patriarchi prima dello scavo e restauro (foto SBAFVG). 


plici e potenziati alternati a scacchiera: ad Aquileia il potenziamento avviene tra¬ 
mite tessere in cotto rosso-arancione, a Cividale con tessere nere; diversi sono i 
motivi decorativi centrali di ogni quadrato: quadrati e rettangoli neri o neri e rossi 
ad Aquileia, quadrati e fiori neri a Cividale; il sistema di stendere le tessere è ana¬ 
logo, ma le tessere del mosaico aquileiese sono di dimensioni inferiori e più rego¬ 
lari. Simile a mio parere è anche la funzione dell’ambiente pavimentato da que¬ 
ste due stesure geometriche: la qualità e le dimensioni delle tessere del mosaico 
cividalese suggeriscono una funzione di passaggio, un portico 7 o un corridoio; 
la stessa funzione è attribuibile alla stesura aquileiese: si tratta della porzione di 
pavimento con funzione di vestibolo alla grande aula episcopale, come si evince 
dalla presenza di una soglia ben sottolineata ed evidenziata dall’interruzione della 
scansione geometrica dei quadrati. 

Nonostante i confronti convincenti portati con accuratezza e precisione dalla Bag- 
gio tendessero in grande maggioranza verso un ambito cronologico tardoantico 
(IV-V secolo), in primis il mosaico aquileiese, in base ad una presunta minor 
accuratezza della stesura cividalese e facendo forza su un confronto con il mosaico 
dell’aula del complesso di S. Rufina, presso Roma, si è privilegiata una datazione 
altomedioevale, all’VIII secolo. 8 Il mosaico laziale in realtà oscilla tra datazioni 
al IV secolo e altre all’VIII 9 , inoltre ad un’analisi tecnico-formale i due mosaici 
appaiono molto diversi: il pavimento di S. Rufina ha uno schema ad ottagoni 
raccordati da svastiche definiti da fasce bianche di cinque file di tessere e nere di 
quattro file, alternate: lo schema è diffuso in età tardoantica e per l’alto medioevo 
non è attestato in altro luogo. Al centro gli ottagoni sono campiti da disegni geo¬ 
metrici realizzati in tessere più grandi di porfido e serpentino; infine il pavimento 
è chiuso lungo i muri da una cornice a meandri di svastiche con losanghe, realiz¬ 
zate con un disegno a due file di tessere nere; le tessere sono regolari come il loro 
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Fio. 3. Aquileia, mosaico dell’aula della domus episcopale (Bertacchi 1980) 
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allettamento, la resa del dise¬ 
gno è sostanzialmente rego¬ 
lare, con alcune imperfezioni 
per le svastiche perimetrali 10 . 
Inoltre i due pavimenti differi¬ 
scono anche per la destinazione 
d’uso: spazio di passaggio il 
pavimento cividalese, aula di 
rappresentanza quello laziale. 
Escludendo il confronto con il 
mosaico di S. Rufìna che non è 
pertinente da un punto di vista 
formale, e che non può tenersi 
in considerazione nemmeno 
da un punto di vista metodolo¬ 
gico 11 , rimangono le stringenti 
analogie con il mosaico aqui- 
leiese; la minor accuratezza nell’esecuzione della stesura pavimentale di per sé 
non può essere un elemento di posteriorità come non può esserlo quello della 
bicromia rispetto alla policromia 12 : l’uso dei colori, è ormai appurato da tempo, è 
determinato da scelte locali, condizionate da fattori diversi, non imputabili ad una 
successione cronologica. Le presunte incertezze compositive nella realizzazione 
del reticolato sono comuni e diffuse in tutte le stesure geometriche, in particolare 
dall’età tardoantica, e non sono quindi indicative per un’attribuzione cronologica; 
reali discrepanze compositive riscontrate nel mosaico cividalese possono riferirsi 
ad alcuni motivi decorativi alEinterno dei quadrati che contrastano in modo evi¬ 
dente con altri realizzati in modo accurato e preciso, come alcuni quadrati o alcuni 
fiori: questa diversità può forse essere spiegata con piccole riprese dovute alla 
manutenzione del pavimento, molto frequente negli ambienti di passaggio. 

Un altro elemento che porta a mettere in dubbio una datazione all’altomedioevo 
è proprio la rigida bicromia e la compattezza cromatica del fondo bianco: que¬ 
ste caratteristiche non sono mai presenti nei mosaici sicuramente datati dopo il 
VI secolo. Nei tessellati pavimentali di VII e Vili secolo le tessere in uso nelle 
campiture cromatiche, anche se regolari, non sono mai rigorosamente omogenee: 
possono esserci sfumature diverse di bianco, grigio e a volte anche inserimenti di 
tessere di colori contrastanti, come il nero e il rosso, come avviene nei mosaici 
di Asolo, dove le tessere presentano varie tonalità di bianco e qualche grigio per 

10 sfondo 13 , nel cosiddetto mosaico di Callisto a Cividale 14 , nel frammento pavi¬ 
mentale di Parenzo 15 , realizzato in tessere sulla gamma cromatica dei neri-grigi, 
bianco-beige-rosati, assente il rosso, con disegno nero su fondo biancastro, volu¬ 
tamente non omogeneo e compatto, in modo da attenuare e rendere più calda la 
rigida bicromia bianco-nero. 16 

Infine le recenti indagini archeologiche forniscono ulteriori dati per escludere 
una datazione altomedioevale alla stesura musiva del Palazzo Patriarcale: le ana¬ 
lisi 17 realizzate sui resti ossei delle due sepolture indagate che hanno tagliato 

11 pavimento e che sono di conseguenza posteriori al pavimento stesso, hanno 
fornito indicazioni per la loro realizzazione relative ad un ambito cronologico 



Fig. 4. Cividale, mosaico cosiddetto di Callisto, Museo 
Archeologico Nazionale (foto SBAFVG). 
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Fig. 5. S. Rufina, disegno del mosaico dell’aula Fig. 6. S. Rufina, mosaico dell’aula al momento del 
(Michaelides 1991). ritrovamento (Michaelides 1991). 



collocabile tra VII e Vili secolo. Quindi, all’epoca di Callisto, nella prima metà 
deH’VIII secolo, queste sepolture erano già presenti, di conseguenza il mosaico 
doveva già essere stato realizzato ben prima dell’Vili secolo. 18 

I pochi esemplari di mosaici databili all’VIII secolo a noi finora noti mostrano 
caratteristiche in parte diverse da quelle del mosaico qui considerato. I pavimenti 
altomedioevali evidenziano una sostanziale tricromia, (nero-grigio, bianco -beige, 
rosso-rosa), fedeltà ai motivi tardoantichi ripetuti a memoria, senza disegno pre¬ 
paratorio, composizione del disegno irregolare senza linee guida, attaccamento 
alle tradizioni cromatiche locali, resa piatta del disegno. La stesura delle tessere 
risulta invece differente: alcuni usano tessere sostanzialmente omogenee e stese 
con regolarità, altri presentano stesure irregolari sia come posizione che come 
tonalità cromatica. 

II mosaico di Cividale, come si è visto, presenta una rigida bicromia bianco-nero 
senza alcuna concessione a inserimenti anche minimi di tessere di altri colori, 
la stesura delle tessere risulta regolare sia per l'intelaiatura di base, realizzata 
secondo linee guida, sia per la realizzazione dei singoli quadrati, le tessere sono 
di materiale omogeneo. 

L’analisi tecnico-formale e i dati archeologici portano ad escludere la realizza¬ 
zione di questo mosaico all’epoca di Callisto, e rendono più plausibile una data¬ 
zione all’età tardo antica, prossima alla realizzazione del pavimento della domus 
episcopale di Aquileia. 
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note 

1 Brogiolo 1999, p.87, Baggio 1999, pp. 89-90, Brogiolo 2001, pp. 383-384. 

2 Colussa 1999, p. 75; Brogiolo 1999, p. 87 dove esprime ancora qualche cautela, dubbi del tutto fugati 
in Brogiolo 2001, p. 383, in particolare nota 79, dove si ribadisce una datazione all’Vili secolo. 

3 Borzacconi in questo stesso volume. 

4 II mosaico presenta grandi lacune all’interno di un ideale rettangolo di m 4,50 x 2,50, sembra essere 
realizzato sul terreno pressato e vespaio rado e irregolare. 

5 Baggio 1999, pp. 89-90. 

6 Bertacchi 1980, p. 230; Bertacchi 1985, p. 368; il confronto era già presente in Brogiolo 1999, p. 87, 
Baggio 1999, p. 90 e Brogiolo 2001, p. 383 e fig. 8. 

7 Ipotesi presente in B aggio 1999, p. 89. 

8 Baggio 1999, pp. 89-90, Brogiolo 2001, pp. 383-384 dove il confronto con S. Rufina viene ripreso e 
sottolineato nella nota 79. 

9 Nella pubblicazione dello scavo, Michaelides 1991, pp. 241-246, non si fa riferimento a dati archeo¬ 
logici per una datazione; in appendice compare un contributo di Guidobaldi che attribuisce al mosaico 
una data di realizzazione al IV secolo, basandosi su elementi tecnico-formali, sulle conoscenze storiche 
delle produzioni pavimentali dell’area romana tra tarda antichità e medioevo, Guidobaldi 1991, pp. 
309-312; successivamente in Arena, Paroli 1993, pp. 72-75 si fa riferimento a dati archeologici; in 
Paroli 2001 la datazione all’ Vili secolo si basa sul confronto con il mosaico di Cividale che, a sua volta 
viene datato per il confronto con quello di S. Rufina. 

10 II pavimento come lo si vede ora al museo dell’Alto medioevo di Roma ha lo schema geometrico for¬ 
temente alterato se lo si confronta con le foto del ritrovamento, prima del suo strappo e ricomposizione 
al Museo cfr. foto e disegni in Michaelides 1991, disegni 55-56, pp. 242-244, foto nn. 68-70, p. 246. 

11 Come già ho chiarito in altra sede (cfr. Minguzzi 2010) non si possono mettere a confronto il mosaico 
di S. Rufina e questo di Cividale: innanzi tutto, sempre per quanto riguarda i tipi di pavimenti in uso, 
se pensiamo ad un orizzonte cronologico altomedioevale, l’area cividalese e quella romana seguono 
linee culturali molto distanti fra loro; inoltre il mosaico di S. Rufina adotta uno schema completamente 
differente e molto più complesso. 

12 In particolare per l’età tardoantica e medioevale i motivi della scelta dei colori dipendono da diverse 
variabili, tradizioni locali, funzione dell’ambiente, disponibilità economica ecc., ma non sono mai 
indice di diversa cronologia cfr. Minguzzi 2005, Minguzzi 2010. 

13 Le tessere sono disposte in modo da rendere visibile la malta di allettamento, ma la loro stesura risulta 
più regolare, come più omogenee sono le loro dimensioni rispetto al mosaico di Callisto: per le analo¬ 
gie fra i due mosaici cfr. Minguzzi 2010; per i problemi di datazione relativi al mosaico di Asolo, cfr. 
Rosada 1988, pp. 40-58; Possenti 2007, pp. 118-119, Minguzzi 2004, pp. 157-164. 

14 Si veda ad esempio il cosiddetto mosaico di Callisto dove il fondo chiaro è realizzato con tessere 
di tonalità diversa, irregolari: le bianche, in calcare e marmo di tonalità leggermente differenti, sono 
sostanzialmente delle stesse misure; le tessere nere sono più piccole nella parte ovest del disegno e più 
grandi nella parte orientale, in particolare per la realizzazione della linea di chiusura del pannello; le 
tessere in cotto sono quelle di dimensioni maggiori utilizzate per definire il nastro e il centro dei fiori; 
per i problemi relativi a questo mosaico, cfr. Minguzzi 2004. 

15 Baldini 2001, p. 347; Porta 2001, p. 167. 

16 Viene adottato lo schema dei grandi cerchi con fioroni quadripetali composti, definiti da nastri sottesi 
profilati, decorati a matassa. Lo schema geometrico del disegno è sostanzialmente regolare, la stesura 
e le dimensioni delle tessere sono ancora di tradizione tardoantica; la datazione alla fine dell’Vili inizi 
IX (Baldini 2001, p. 347) non è documentata; dal momento che non vengono fornite le ragioni storiche 
e archeologiche per questa attribuzione cronologica, si può supporre che questa data sia desunta da 
osservazioni tecniche e formali, ma proprio per queste osservazioni non si può escludere, anzi appare 
più probabile, un’attribuzione al VI-VII secolo. 

17 I campioni ossei sono stati sottoposti a datazione con il metodo del radiocarbonio mediante la tecnica 
della spettrometria di massa ad alta risoluzione (AMS), presso il Centro di Datazione e Diagnostica 
(CEDAD) dell’Università del Salento. Cfr. Borzacconi, in questo stesso volume. 

18 Viste anche le tracce d’usura per la frequentazione e l’uso presenti nel mosaico. 
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Riassunto 

Il mosaico sito nel vano seminterrato del Palazzo dei Provveditori di Cividale è stato messo in relazione, 
fin dal suo ritrovamento, con la costruzione del palazzo voluto da Callisto dopo il 737. 

I recenti interventi archeologici nell'area del mosaico ne consentono una revisione che porta a 
differenti considerazioni. 

II mosaico in tessere bianche e nere, molto lacunoso, causa la realizzazione di alcune sepolture, 
buche di palo e per la costruzioni di muri posteriori, pavimentava un ambiente di cui rimane solo 
parte del muro di chiusura meridionale. L'apparato decorativo del pavimento si basa su un reticolo 
di quadrati semplici e potenziati alternati a scacchiera con motivi geometrici semplici al centro di 
ogni quadrato, variamente alternati di cui non è possibile ricostruire l'esatta alternanza. Il motivo 
geometrico adottato è molto comune e diffuso dall'età tardo repubblicana fino all'età tardoantica, 
soprattutto in pavimentazioni di edifici a carattere abitativo: il confronto più stringente si trova ad 
Aquileia, relativo ad un pavimento del palazzo episcopale, datato alla prima metà del V secolo. La 
qualità e le dimensioni delle tessere del mosaico cividalese suggeriscono una funzione di passaggio, 
un portico o un corridoio; nonostante confronti convincenti tendessero in grande maggioranza verso 
un ambito cronologico tardoantico (IV-V secolo), si era privilegiata una datazione altomedioevale 
alI'VIII secolo anche per una presunta minor accuratezza di esecuzione, ma le incertezze compositive 
nella realizzazione del reticolato sono comuni e diffuse in tutte le stesure geometriche, in particolare 
dall'età tardoantica, e non sono quindi indicative per un'attribuzione cronologica, inoltre la rigida 
bicromia è estranea alle stesure medioevali. Infine le analisi al CI4 realizzate sui resti ossei delle 
due sepolture indagate che hanno tagliato il pavimento e che sono di conseguenza posteriori al 
pavimento stesso, suggeriscono una datazione delle sepolture al VII-VIII secolo. 

I dati archeologici e l'analisi tecnico-formale del pavimento portano ad escludere la realizzazione 
di questo mosaico all'epoca di Callisto, e rendono più plausibile una datazione all'età tardo antica, 
prossima alla realizzazione del pavimento della domus episcopale di Aquileia. 

Summary 

The mosaic located in thè basement room of thè Provveditori Palace of Cividale has been linked, 
since its discovery, to thè construction of thè palace built by Callisto after 737. Recent archaeological 
interventions in thè mosaic will allow for a review that leads to different considerations. 

The black and white tiles mosaic, very incomplete because thè realization of some burials, post holes 
and thè back walls of buildings, paved an environment of which survives only part of thè southern 
wall of thè closure. The decoration of thè floor is based on a simple grid of simple squares and 
enhanced ones, alternating on checkerboard with simple geometrie motives at thè center of each 
square, of which is not possible to reconstruct thè exact alternation. The geometrie pattern is very 
common and widely adopted from thè late Republican age until to thè Late Antiquity, especially in 
floors of buildings to residential character: thè comparison is more stringent in Aquileia on a floor 
of thè episcopal palace, dated to thè first half thè fifth century. The quality and size of thè tiles of 
Cividale mosaic suggest a function of passage, a porch or an hallway; despite thè vast majority of 
convincing comparisons tended towards thè Late Antiquity (IV-V century), they had a privileged early 
medieval dating Vili century for an alleged lesser accuracy of execution, but thè uncertainties in thè 
implementation of cross-linked compositions are common and widespread in all drafts geometrie, 
particularly late antique age, and are therefore approximate chronological attribution, also thè strict 
two-color is alien to medieval drafts. Finally, thè analysis carried out on skeletal remains of two burials 
investigated which have cut thè floor and are therefore back to thè floor itself, thè burials were dated 
to thè seventh-eighth century. 

Archaeological data and analysis of technical and formai floor leading to exclude thè realization of 
this mosaic of Callisto time and makes more plausible a date late old age, next to thè achievement of 
thè floor from thè House of Bishops of Aquileia. 
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LA BROCCA E IL CANDELABRO COPTI DI PREPOTTO (UD): DUE 
MANUFATTI BRONZEI DI PREGIO NEL FRIULI LONGOBARDO 


Nel 1890 furono venduti ai Civici Musei di Trieste da un certo Francesco Petracco 
tre reperti registrati nell’elenco degli acquisti e doni del museo' come «un candela¬ 
bro in bronzo... rinvenuto a Prepotto in quel di Cividale», un «bel vaso di bronzo... 
trovato nello stesso sito» del candelabro e inoltre, «della stessa provenienza», una 
«cuspide di lancia in ferro del cosiddetto tipo longobardo o franco». Assieme a 
questi tre oggetti fu acquistata anche una «grande fibula d’argento longobarda» 
della quale, invece, viene specificato che «fu trovata in Cividale». 

Mentre la cuspide di lancia risulta dispersa, la brocca e il candelabro in bronzo 
sono attualmente esposti nella sezione dei bronzi dei Civici Musei di Storia ed 
Arte di Trieste e rappresentano indubbiamente due elementi di rilievo nel pano¬ 
rama della produzione artigianale altomedievale. 2 

La brocca (n. inv. 1347; dim: h. 22,5 cm; diam. base 7 cm) è caratterizzata da orlo 
trilobato, corpo ovoidale costolato con fondo piano e tre piccoli piedi applicati e 
ansa con foglia d’edera nel punto di attacco sul corpo (fig. 1). 

Essa è databile, sulla base dei confronti, al VI-VII sec. d.C.; due esemplari pra¬ 
ticamente identici a quello di Prepotto sono stati rinvenuti a Roma 3 (fig. 2) e in 
Nubia. 4 

Il candelabro (n. inv. 619; dim: h. 31 cm) è costituito da uno stelo a balaustro 
sostenuto da un supporto a tripode scomponibile con tre pantere e rappresenta il 
sostegno di una lucerna bronzea che non si è conservata (figg. 3-4). 

Si tratta di uno dei pochi esemplari di questo tipo di oggetti rinvenuti in Italia. 5 
Candelabri del tutto simili, datati tra VI e VII sec. d.C., si conservano invece al 
British Museum di Londra 6 (fig. 5), al Musée du Louvre di Parigi 7 (fig. 6) e alla 
Dumbarton Oaks Collection di Washington 8 (fig. 7). Purtroppo, appartenendo tutti 
gli esemplari sopra citati a collezioni, risulta impossibile stabilirne il contesto di 
provenienza. 

I due manufatti in bronzo qui presentati appartengono a una categoria di oggetti 
piuttosto particolare che comunemente si ritiene prodotta in Egitto, e per questo 
definita ‘copta’, e che è diffusa soprattutto nelle regioni del nord Africa e dell’Eu¬ 
ropa occidentale in epoca altomedievale. 

Come è stato messo in evidenza negli atti di un recente convegno sul vasellame 
di bronzo paleobizantino 9 , esiste in realtà un ampio dibattito su tale produzione 
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Fig. 5 Fig. 6 Fig. 7 


Fig. 5. Candelabro in bronzo del British Museum di Londra (da Bailey 1996, piate 138, n. Q3928MLA). 
Fig. 6. Candelabro in bronzo del Louvre di Parigi (da Benazeth 1992, p. 159, n. E117013. 

Fig. 7. Candelabro in bronzo della Dumbarton Oaks Collection (da Ross 1962, piate XXIX, n. 40). 


che verte soprattutto sulla possibilità di riconoscere differenti fabbricazioni di 
questo tipo di oggetti che si differenzierebbero dal punto di vista tecnologico, 
oltre che da quello geografico. Secondo questi studi, infatti, a una produzione 
‘copta’ controllata dai Bizantini, caratterizzata dall’impiego della tecnica della 
fusione e collocata cronologicamente tra V e VI secolo d.C., avrebbe fatto seguito 
una produzione longobarda, di datazione leggermente più tarda, che avrebbe visto 
l'impiego prevalente della tecnica della battitura a martello. 

A questo proposito è stata anche avanzata l'ipotesi di collocare una fabbricazione, 
soprattutto del vasellame bronzeo, nell'Italia meridionale, come pare suggerire il 
rinvenimento vicino alla costa siciliana di un relitto con carico costituito da vasel¬ 
lame finito e da frammenti di bronzo preparati probabilmente per essere rifusi. 10 
Un altro elemento di dibattito è rappresentato dall’impiego di questi oggetti che 
alcuni ritengono di attribuire alla sfera del sacro, ossia a contesti e situazioni di 
tipo liturgico, mentre altri assegnano a una sfera prettamente profana per un uso 
sulle mense di lusso, non tanto per il consumo di cibi o bevande, ma piuttosto per 
il lavaggio delle mani prima e dopo i pasti. 11 

Brocche simili a quella di Prepotto sono state messe in luce soprattutto in nume¬ 
rosi contesti sepolcrali delle élites longobarde, deposte in genere, assieme a bacili 
sempre in bronzo e a recipienti di vetro e di ceramica, ai piedi dei defunti. 

Più difficoltosa risulta la contestualizzazione dei candelabri per i quali, come già 
si è avuto modo di precisare, nella maggior parte dei casi non si conoscono le 
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circostanze di rinvenimento. Si devono, comunque, ricordare alcune eccezioni, 
come le lucerne da sospensione e da candelabro rinvenute a Pupput in Tunisia 
alTinterno di una deposizione di oggetti in metallo, o in altre località delTAfrica 
settentrionale, a volte alTinterno di edifìci di culto. 12 

Alla luce di questi dati resta da comprendere, comunque, la possibile contestua¬ 
lizzazione dei due manufatti bronzei di Prepotto. 

Nel territorio di Prepotto non sono noti, allo stato attuale delle conoscenze, altri 
rinvenimenti di epoca altomedievale che possano essere ricondotti alla presenza 
di aree funerarie o di chiese. 13 D’altra parte, anche se parrebbe più verosimile sup¬ 
porre che gli oggetti in questione, dato il livello qualitativo, possano essere stati 
rinvenuti in un contesto sepolcrale o di culto se non di Cividale del Friuli almeno 
dell’area intorno al centro urbano, la precisazione del luogo di ritrovamento a 
Prepotto, differentemente da quello attribuito al quarto reperto venduto ai Civici 
Musei dallo stesso personaggio, porta ad escludere questa ipotesi. Anche sul con¬ 
testo di provenienza dei due oggetti rimangono molte incertezze: mentre la brocca, 
come si è già precisato, e la punta di lancia potrebbero essere attribuiti senza diffi¬ 
coltà a un rinvenimento di carattere sepolcrale, per quanto riguarda il candelabro è 
più raro il ritrovamento di questo tipo di manufatti alTinterno delle tombe. L’unica 
eccezione nota in letteratura fino a questo momento è rappresentata dalla lucerna 
bronzea con catenella per la sospensione, di una tipologia attribuita sempre a pro¬ 
duzioni orientali, rinvenuta nella sepoltura n. 30 di Nocera Umbra. 14 
Non si può, quindi, escludere che anche il candelabro di Prepotto possa aver 
fatto parte di un corredo sepolcrale ovviamente da attribuire a un personaggio 
di alto rango. 
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NOTE 

1 Registro delle Collezioni del Museo. Incrementi. 1883-1890. Acquisto registrato il 9 gennaio 1890.* 

2 II candelabro è già stato oggetto di un articolo di approfondimento da parte di Grazia Bravar nel 1974 
(Bravar 1974). Il candelabro, assieme alla brocca, vengono sinteticamente schedati anche in Bravar 
2002, pp. 492 e 504. La brocca è stata pubblicata nel catalogo del vasellame bronzeo italiano altome¬ 
dievale (anche se la località di rinvenimento viene erroneamente indicata in provincia di Trieste) (cfr. 
Carretta 1982, p. 23). Entrambi gli oggetti sono stati esposti nella mostra “Tra Natisone e Isonzo: 
storia e archeologia di un territorio” allestita presso il Museo Archeologico Nazionale di Cividale dal 
30 giugno 2006 al 28 agosto 2007 nell’ambito del progetto Interreg III A Italia/Slovenia 2000-2006 
“Tra Natisone e Isonzo: storia e archeologia di un territorio” condotto dal Dipartimento di Scienze 
dell’Antichità dell’Università degli Studi di Trieste. 

3 Cfr. Ricci 200la, p. 422, n. II.4.1020. La brocca appartiene alla collezione Gorga e, dunque, anche in 
questo caso non si conosce il contesto di rinvenimento. 

4 La brocca della Nubia è stata rinvenuta nel complesso delle tombe monumentali di Ballana e Qustul 
datate tra il IV e il VII sec. d.C. (cfr. Emery 1939, tav. 79B). 

5 Si può citare, a titolo di esempio, l’esemplare messo in luce assieme ad altri bronzi in un ritrovamento 
subacqueo presso il Plemmyrion di Siracusa (Fallico 1967, pp. 91-93). 

6 Cfr. Bailey 1996, p. 106, Q3928 MLA. 

7 Benazeth 1992, p. 159, E 11701. 

8 Ross 1962, p. 39. tav. XXIX. 

9 Si vedano, in particolare i contributi di Périn 2005 e Zagari 2005. 

10 Cfr. Ricci 2001b,p. 421. 

11 Si ricorda, a questo proposito, la padella in bronzo rinvenuta nella tomba 21 della necropoli longobarda 
di San Mauro a Cividale del Friuli recante l’iscrizione «lavati in buona salute signore», formula che 
rende esplicito l’impiego di alcuni di questi recipienti per il lavaggio delle mani (cfr. Ahumada Silva 
2003 e, sull’iscrizione, Colussa 2003). 

12 Cfr. Jacquest, Baratte 2005, in particolare pp. 129-132. 

13 Sul territorio di Prepotto e, più in generale, delle Valli del Natisone nel periodo medievale si veda Kruh, 
Magrini 2007. 

14 Cfr. Rupp 2006, p. 44, taf. 49. 


* Ringrazio la dott.ssa Vidulli del Civico Museo di Storia ed Arte di Trieste per avermi concesso lo studio 
dei materiali di Prepotto e l’accesso alla documentazione d’archivio. 
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Riassunto 

Si presentano in questa sede due manufatti bronzei di pregio, una brocca e un candelabro, rinvenuti 
alla fine dell'Ottocento a Prepotto. 

Vengono, quindi, avanzate delle ipotesi sulla possibile produzione di riferimento di tali oggetti e sul 
loro contesto di provenienza. 

Abstract 

Here we present two bronze artefacts of high level, a vessel and a lampstand, found in Prepotto at 
thè end of nineteenth century. 

We also propose some ipotheses concerning their production and their provenance context. 



Andrea Saccocci 

UN DENARIO VENEZIANO DI OTTONE III IMPERATORE (996-1002) 
DAGLI SCAVI DEL MONASTERO 
DI SANTA MARIA IN VALLE A CIVIDALE 

Nel corso dei recenti scavi archeologici nel sito del Monastero di Santa Maria in 
Valle a Cividale, condotti da Luca Villa su concessione della Soprintendenza per 
i Beni Archeologici per il Friuli Venezia Giulia 1 , l’unico reperto numismatico rin¬ 
venuto appare costituito da un denaro a nome di Ottone imperatore emesso dalla 
zecca di Venezia nella seconda metà del X secolo. E stato rinvenuto nel 2008 nella 
terra di riempimento di una tomba (T 32), appartenente ad una necropoli che si è 
sovrapposta ai resti di un battistero più antico. Poiché il periodo di circolazione di 
tale moneta può essere ristretto con una certa precisione agli anni immediatamente 
a cavallo fra il X e l’XI secolo, come vedremo, possiamo quindi considerare tale 
periodo come termine circa quem per le attività di sepoltura, ed ovviamente come 
termine ante quem per l’abbandono del battistero. 

Riguardo al contesto archeologico al momento non è possibile aggiungere altro 2 , 
mentre sicuramente vale la pena di approfondire gli aspetti più propriamente 
numismatici di queste monete della zecca di Venezia, che probabilmente svolsero 
un ruolo non secondario nello sviluppo monetario complessivo delle regioni ita¬ 
liane nord-orientali. Per quanto i rinvenimenti di monete del genere in area veneta 
siano ben documentati e siano stati già discussi 3 , ci sembra che il nuovo dato di 
Cividale possa rappresentare una buona occasione per una rivisitazione comples¬ 
siva dell’argomento, raccogliendo cosi informazioni ed ipotesi che sono sparse in 
un numero abbastanza elevato di pubblicazioni, non sempre di facile reperibilità. 
La scheda delTesemplare rinvenuto a Cividale è la seguente: 

Ottone III imperatore (996-1002) 

Zecca di Venezia 
denaro 

D/ + OTVS IMPER croce patente entro cerchio con 4 punte all’estremità 
delle braccia ed accantonata da quattro bisanti 

R/ ICIIIIVNCIIIV (leggenda degradata ed illeggibile derivata dall’ori¬ 
ginale Christiana Religio) tempio di tipo romano con frontone a doppia 
cornice, colonne e scalinata frontale (cosiddetto ‘tempietto carolingio’) 
ARbasso (più propriamente mistura); g0,76; mm. 20,8; composizione: Ag 
28%, Cu 72% 4 ; cfr. CNI, V (1912), p. 44, nn. 4-5 (attribuita a Milano) 
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Denario veneziano a nome Otus (l,5x) 


Tutte le indicazioni riportate sopra, dall’attribuzione alla zecca di Venezia alla 
cronologia, possono considerarsi oggi abbastanza sicure, ma nessuna di queste è 
desumibile direttamente dalla moneta, che da un lato non riporta esplicitamente 
il nome della zecca e dall’altro non indica a quale dei tre imperatori a nome di 
Ottone si riferisca la leggenda. 5 Esse sono il frutto di varie ricerche, che vale la 
pena di ripercorrere brevemente. 

Monete di questo tipo appartengono alla cosiddetta serie Christiana Religio senza 
indicazione di zecca, documentata dall’855 al 1002, che i rinvenimenti e la vici¬ 
nanza stilistica ad esemplari con i nomi di re d’Italia come Arnolfo di Carinzia, 
Berengario I, Ugo di Provenza ed altri indicano senza alcun dubbio come prodotta 
in Italia. Tradizionalmente le emissioni di questa serie sono state assegnate alla 
sola zecca di Milano, in realtà senza alcuna vera ragione, e con questa attribuzione 
sono state registrate dal CNI. 6 Soltanto nel 1978, grazie ad un importante anche 
se brevissimo articolo di Philip Grierson, le emissione appartenenti a questa serie 
sono state distribuite fra le zecche di Milano e Pavia, sulla base di fattori stili¬ 
stici e tipologici piuttosto convincenti. 7 Nello stesso contributo si faceva anche 
cenno alla possibilità di una possibile attribuzione di alcune emissioni ad altre 
zecche, come Verona, Mantova e Venezia. In seguito lo stesso Grierson, assieme 
a Mark Blackbum, approfondì l’argomento nel I volume della serie Medieval 
European Coinage di Cambridge, uscito nel 1986, precisando anche quali emis¬ 
sioni potessero essere assegnate a queste ulteriori zecche. 8 Fra tali attribuzioni 
la più sicura appare sicuramente quella a Venezia, perché è basata su elementi 
che non riguardano soltanto lo stile, ma anche aspetti strutturali come il largo 
bordo non coniato e ‘scodellato’, oppure tipologici, come la croce puntinata al 
dritto 9 : infatti queste caratteristiche, in forma pressoché identica, sono tipiche di 
alcune successive emissioni veneziane della serie Christiana Religio , nelle quali 
l'esplicita indicazione di zecca VENECI//A è collocata al posto delle colonne del 
tempietto al rovescio, come nel rarissimo pezzo a nome di Ottone (962-1002) 10 e 
negli esemplari a legenda Christus Imper, Conradus Imper, Enricus Imper , data¬ 
bili all’ XI secolo. 11 

Il primo volume del MEC prende in considerazione solo le monete fino all' 
avvento della dinastia imperiale di Sassonia nel 962, quindi non discute l’attribu¬ 
zione a Venezia degli esemplari a nome di Ottone, databili dal 962 al 1002, che 
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presentano le stesse caratteristiche appena illustrate e che precedono immediata¬ 
mente quelli con la legenda Venecia , ma è evidente che anch’essi debbano essere 
assegnati a questa zecca, come in effetti poi è stato rilevato da altri autori. 12 In 
generale, comunque, l’assegnazione a Venezia di questi esemplari appare total¬ 
mente confermata dalla distribuzione dei rinvenimenti monetali, come vedremo 
in seguito. 13 

Tornando al nostro esemplare, quindi, l’attribuzione alla zecca lagunare ed almeno 
la generica datazione alla II metà del X secolo appaiono pressoché sicure, ma 
riguardo alla cronologia forse è anche possibile esser più precisi. Qualche tempo 
fa, redigendo il capitolo dedicato alla zecca di Venezia in età imperiale per il XII 
volume del MEC, tuttora in stampa 14 , abbiamo proposto una cronologia più ‘fine’ 
di tutte le emissioni ottomane di questa zecca, soprattutto sulla base di un rinve¬ 
nimento monetale effettuato a Feltre nel 1869. Questo importante ripostiglio, che 
soltanto recentemente è stato oggetto di uno studio approfondito, purtroppo non 
ancora edito 15 , comprendeva oltre un migliaio di pezzi a nome di Ottone, quasi 
equamente suddivisi fra le zecche di Verona e di Venezia. 16 In questo complesso 
monetale è assente il rarissimo pezzo di Ottone con l’esplicita legenda Venecia 11 , 
il che lascia intendere che non fu questo esemplare a precedere, rappresentandone 
il prototipo, le altre emissioni prive dell'indicazione di zecca, che sono invece ben 
attestate nel ripostiglio stesso. Anzi, il fatto che in questo siano presenti pratica- 
mente tutte le varianti più comuni delle monete conosciute a nome di Ottone, sia 
della zecca di Verona che di quella di Venezia, ma non il tipo a legenda Venecia, 
fa ritenere che quest’ultimo sia stato battuto ad una certa distanza di tempo dal 
962, dopo un periodo relativamente lungo di produzione dei pezzi senza indica¬ 
zione di zecca. Per questo abbiamo ritenuto di proporre la data del 983 per la sua 
emissione, quando nella dieta di Verona Ottone II rinnovò i Pacta tra Venezia 
e gli Imperatori d’Occidente. 18 Questa dieta vide la temporanea riconciliazione 
tra l’Impero tedesco e Venezia 19 , quindi sembra essere un contesto plausibile per 
la decisione di re-inserire esplicitamente il nome della città nella monetazione 
veneziana imperiale. Ad ogni modo la rarità di tale moneta, conosciuta grazie ad 
un unico esemplare, testimonia che la sua produzione fu presto abbandonata, pro¬ 
babilmente perché venne nuovamente sostituita dai consueti esemplari senza l’in¬ 
dicazione di zecca. Tra questi ultimi, l’unica differenza degna di nota riguarda la 
legenda, che in alcuni pezzi presenta la forma scorretta OTVS del nome deU'im- 
peratore, come nel pezzo qui in esame, al posto del consueto OTO o OTTO. Sem¬ 
bra probabile che le monete con questa forma siano più tarde, poiché non sono 
rappresentate nel materiale del ripostiglio di Feltre, e molto più ipoteticamente 
che siano anche le ultime prodotte a nome di Ottone, come abbiamo suggerito 20 , 
ma solo per la ragione assai risibile che la desinenza -VS venne poi ripresa dalle 
monete veneziane immediatamente successive, quelle a legenda Christus Imper. 
A questa debolissima pezza d’appoggio, tuttavia, proprio la moneta qui in esame 
ha consentito di affiancare un argomento assai più consistente, tale da restringere 
con una certa sicurezza l’emissione di questo pezzo proprio agli ultimi anni di 
regno di Ottone III (re d’Italia dal 983, imperatore dal 996, morto nel 1002). 

Fa moneta infatti è stata sottoposta ad analisi metallografiche 21 , ed i risultati 
hanno evidenziato un contenuto di argento assai basso, se confrontato con quello 
delle emissioni simili ma con la legenda corretta Ot(t)o. Nel nostro esemplare 



142 


Andrea Saccocci 


veneziano con Otus , infatti, la percentuale di argento è risultata mediamente del 
28% rispetto al 72% di rame 22 , contro 1"83% medio di Ag ed il 17% di Cu di una 
moneta con Oro 23 , analizzata per confronto. Poiché tale valore del 28% appare 
solo leggermente più alto di quel 26% di argento individuato dal Papadopoli, 
grazie a tecniche di analisi assai precise in quanto distruttive, nei successivi esem¬ 
plari a legenda Christus Imper 24 , sembra plausibile dedurne che non possa esservi 
grande distanza tra le due emissioni, e quindi che il tipo a legenda Otus vada 
effettivamente considerato l'ultimo prodotto a Venezia a nome degli Ottoni. Per 
avere un aggancio alla storia politica, nella scheda abbiamo assegnato la moneta 
all’intero periodo in cui Ottone III fu Imperatore (996-1002) 25 , ma è probabile che 
sia stata prodotta anche soltanto negli anni immediatamente a ridosso del 1002, 
visto la vicinanza metrologica con le monete successive. 

Proprio questa più rapida svalutazione delle monete veneziane, rispetto a quella 
delle altre zecche, può giustificare la loro notevole diffusione. Nell' evoluzione 
del panorama monetario del Regnum ltaliae la seconda metà del X secolo rappre¬ 
senta un momento particolarmente significativo, perché vede i primi segni della 
disgregazione del fino ad allora omogeneo sistema monetario introdotto da Carlo 
Magno. Il crescente uso di indicare nei documenti la zecca di provenienza di 
una determinata valuta sembra testimoniare come le varie monetazioni italiane 
non mantenessero più la perfetta identità di valore dei secoli precedenti 26 , come 
appare esplicitamente documentato per le emissioni milanesi e venete, che nel 
972 avevano già un rapporto di cambio di 1:2 27 Inoltre la circolazione differen¬ 
ziata delle monete appartenenti alle diverse zecche, attestata dai documenti e dai 
rinvenimenti monetali, indica come la prima conseguenza di questa evoluzione 
fu lo svilupparsi delle cosiddette aree monetarie, cioè di quelle estese regioni 
geografiche, normalmente del tutto indipendenti dagli assetti politici, in cui solo 
determinate valute e non altre erano ammesse alla circolazione. 28 
A questa frantumazione tentò di porre rimedio lo stesso l’imperatore Ottone I 
(962-973), attraverso una riforma della moneta che impose alle zecche di Verona, 
Pavia, Milano e Lucca l’emissione di monete identiche dal punto di vista del 
contenuto metallico (i cosiddetti ottolini). 29 Tuttavia questo intervento non dette 
risultati di lunga durata, visto che non riuscì a mantenere omogenee le caratteristi¬ 
che della moneta se non per pochi decenni e non interruppe affatto lo svilupparsi 
delle aree monetarie differenziate. Probabilmente perché da questa riforma non fu 
coinvolta la zecca di Venezia, la quale, pur producendo denari di tipo imperiale, 
non era direttamente soggetta al potere dell’Impero. 30 

In effetti il ruolo di Venezia nel favorire la frammentazione del sistema mone¬ 
tario del Regnum ltaliae appare abbastanza probabile, visto che è stata la prima 
zecca per la quale sia testimoniato un diverso rapporto di cambio fra la propria ed 
altre valute, come abbiamo appena visto. Inoltre i recenti ritrovamenti di monete 
veneziane, del tipo Christiana Religio attestato anche a Cividale, testimoniano 
come esse, proprio nel X secolo, fossero riuscite a conquistare completamente il 
mercato nell’entroterra Veneto (la Marca veronese), a tutto scapito di Verona 31 , 
e tendessero a diffondersi in regioni un tempo dominate dalle coniazioni di 
Pavia e di Lucca, come l'Emilia-Romagna, le Marche e la Toscana. 32 Tuttavia 
questa penetrazione, soprattutto ma non solo in area veneta, appare testimoniata 
essenzialmente dai rinvenimenti sporadici o da scavo, mentre i pochi ripostigli 
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conosciuti sono costituiti per lo più da emissioni delle zecche di Verona, Pavia e 
Lucca. 33 Questo implica che le monete veneziane si dirigevano verso livelli più 
bassi dello scambio, dove potevano esser perse anche nel corso di piccole tran¬ 
sazioni, lasciando evidentemente alle monete prodotte dalle zecche sotto diretto 
controllo imperiale la funzione di riserva di valore testimoniata dai ripostigli. In 
pratica vennero a svolgere la funzione di cheap money , cioè di moneta cattiva del 
mercato, il che, in accordo con la cosiddetta legge di Gresham (moneta cattiva 
scaccia quella buona), chiarisce facilmente il perché della loro rapida diffusione. 34 
Un tipo di diffusione di questo tipo, determinato dalla progressiva svalutazione 
della moneta, ha sicuramente un impatto assai importante sul tessuto economico, 
perché allarga i confini della cosiddetta economia monetaria, cioè di quell'eco¬ 
nomia dove tutte le transazioni possono essere effettuate con l’intermediazione 
della moneta coniata. Vista la fluidità e la rapidità nelle transazioni commerciali 
che solo questo strumento consente, non è fuori luogo pensare che la diffusione 
di questi esemplari veneziani abbia finito col rappresentare, per le regioni inte¬ 
ressate, un momento di discreto sviluppo economico e forse anche sociale. Sicu¬ 
ramente tra le regioni la cui economia potè approfittare delle scelte monetarie di 
Venezia possiamo considerare il Friuli, dove questi esemplari sono ben testimo¬ 
niati nei rinvenimenti 35 , mentre mancano totalmente attestazioni di monete delle 
zecca ufficiale di questo territorio, quella di Verona (il Friuli faceva allora parte 
della Marca Veronese). Proprio con questi esemplari, per concludere, diventa evi¬ 
dente quella esclusiva dipendenza dalla zecca di Venezia che caratterizzerà la 
circolazione monetaria del territorio friulano almeno fino alla fine del XII secolo, 
quando possiamo collocare l’inizio di una produzione monetaria continuativa da 
parte dei patriarchi di Aquileia. 36 
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1 A lui ed alla Dr.ssa Serena Vitri, responsabile di zona della Soprintendenza Archeologica, vanno i nostri 
più sentiti ringraziamenti per averci consentito questo studio. 

2 II fatto che l’esemplare sia stato rinvenuto nella terra di riempimento, ad esempio, non permette di 
suggerire una qualsiasi spiegazione della sua presenza all’interno di una delle tombe della necropoli. 
Infatti non si può escludere che la moneta fosse nel terreno esterno alle sepolture, dove potrebbe essere 
stata persa per semplice accidente. Detto questo, dobbiamo anche dire che personalmente siamo piut¬ 
tosto scettici sulla possibilità che singole monete rinvenute in tombe medioevali, dall’epoca carolingia 
al tardo XIV secolo, possano testimoniare deposizioni intenzionali, magari di tipo rituale sull’esempio 
di antiche pratiche pagane quali quella del cosiddetto obolo di Caronte. Per quanto ipotesi del genere 
oggi tendano ad essere proposte con maggior frequenza e crescente entusiasmo, a noi sembra che la 
documentazione finora raccolta non abbia mai potuto escludere quella che a prima vista dovrebbe essere 
la prima ipotesi da prendere in considerazione, quella cioè che la moneta si trovasse già tra le vesti del 
morto al momento della sua sepoltura; v., da ultimo, il nostro Saccocci 2009a, pp. 148-151 e bibliogra¬ 
fia ivi citata; per una posizione diversa, cfr. Travaini 2007, pp. 259-272 e bibliografia ivi citata. 

3 Cfr. bibliografia citata sotto, a nota 31, e, per quanto riguarda in particolare il Friuli, Passera 2002, pp. 
105-106. 

4 V. sotto, nota 21 e testo corrispondente. 

5 Naturalmente ci riferiamo solo ai tre imperatori a nome Ottone della casa di Sassonia, che si succedet¬ 
tero al trono dal 962 al 1002, perché all’epoca dell’altro imperatore con questo nome (Ottone IV di 
Brunswick, 1209-1218), monete con queste caratteristiche tipologiche e metrologiche non erano più 
prodotte da oltre un secolo. 

6 Così ad esempio in CNI, V (1912), pp. 15-45, passim. 

7 Grierson 1978. 

8 MEC 1 (1986), pp. 252-259. 

9 Ibidem , pp. 252,556-561, n. 1018,1020,1024; a dir la verità il primo a suggerire l’attribuzione a Vene¬ 
zia degli esemplari con queste caratteristiche non fu Grierson ma Carlo Kunz, più di un secolo prima, 
che però ironicamente la rigettò come “stramba”, nel momento stesso in cui la proponeva, non essendo 
a suo dire possibile contraddire l’opinione di uno studioso stimatissimo come Vincenzo Promis; Kunz 
1869, pp. 78-79, nota 1. 

10 Su questo esemplare, sconosciuto al CNI, v. Castellani 1923; successivamente un esemplare simile è 
stato pubblicato dalla Majer, ma sinceramente la lettura non sembra del tutto sicura (potrebbe in realtà 
trattarsi di un normale pezzo senza indicazione di zecca); v. Majer 1951 ; in precedenza una moneta col 
tempietto e la legenda VENECIA, però sul bordo, era stata descritta dall’Appel, ma a tutt’oggi nessun 
esemplare conosciuto sembra corrisponderle; Appel 1824, p. 1117, n. 3901. 

11 Cfr CNI, VII (1915), pp. 8-10. 

12 Murari 1980, p. 154, nota 9; Saccocci 1991, p. 248; cfr. Saccocci 2004, p. 71. 

13 V. sotto, testo corrispondente alle note 30-31. 

14 MEC 12 (c.s.), capitolo Royal Venice. 

15 Dagostini 2003-2004; al momento della scoperta tale ripostiglio venne registrato, senza descrizione, 
soltanto in Kunz 1869, p. 79, e successivamente citato in Perini 1902, pp. 49,78-86. 

16 A nostro avviso, ad esempio, questo stesso complesso consente di post-datare al periodo di Berengario 
II ed Adalberto (950-961) gli esemplari “veneziani” già attribuiti dal MEC al III periodo di Berengario 
I come re (901-915; v. MEC 1, n. 1018). Essi infatti sono presenti nel gruzzolo in numero decisamente 
superiore alle monete di Ugo di Arles, che in teoria avrebbero dovuto essere più recenti (183 pezzi con¬ 
tro 8), e presentano uno stato di conservazione identico a quelle delle monete a nome di Ottone; sulla 
composizione complessiva del ripostiglio, v. Dagostini 2003-2004, fig 5. 

17 V. sopra, nota 10 e testo corrispondente. 

18 MGH, DD, II, 2, pp. 352-356, n. 300. 

19 Ortalli 1992, pp. 769-771 

20 V. sopra, nota 14. 

21 Le analisi sono state effettuate da Alberto Conventi presso il LAMA (Laboratorio Analisi materiali 
Antichi) dell’IUAV (Istituto Universitario di Architettura di Venezia), diretto da Lorenzo Lazzarini; 
ad entrambi vanno i nostri più sentiti ringraziamenti. La tecnica impiegata è stata quella dell’ SEM/ 
EDS {Scanning Electron Microscopy with X-ray microanalysis ), che appare molto precisa anche 
se assai superficiale. Onde evitare che i risultati potessero essere inficiati dal ben noto problema 
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dell’arricchimento superficiale del metallo più prezioso (in questo caso l’argento), l’analisi è stata effet¬ 
tuata sul bordo della moneta, preventivamente limato fino ad una certa profondità. Date le condizioni di 
conservazione del pezzo, e la minuscola superficie interessata, l’analisi può comunque considerarsi non 
distruttiva. 

22 Tale dato è il risultato di tre diverse misurazioni effettuate in punti diversi del bordo della moneta. 

23 Anche in questo caso il dato è il risultato di tre diverse misurazioni 

24 Papadopoli 1893, p. 53. 

25 II fatto che nella legenda sia indicato Imper(ator) non è di per sé significativo, visto che tutte le monete 
ottoniane di Venezia portano questo titolo, senza apparentemente distinguere fra periodi in cui almeno 
un Ottone era imperatore (962-983,996-1002) e periodi in cui l’unico Ottone regnante era solo re (983- 
996). Forse ormai tale formula si era fossilizzata. 

26 Herlihy 1957, p. 7; cfr. Saccocci 2004, pp. 68-69. 

27 In un contratto di locazione fra Rodoaldo patriarca di Aquileia ed Ambrogio vescovo di Bergamo, il 
censo è così stabilito: et persolvere ei inde debeant... argenteos denarios bonos mediolanenses solum 
quinque, aut de Venecia solum decem; Codex 1873 n. 738 (luglio 972); cfr. Saccocci 2004, loc.cit. 

28 Sull’origine delle aree monetarie in Italia, v. Saccocci 1999, pp. 40-45 e bibliografia ivi citata, nonché 
le ulteriori annotazioni in Saccocci 2009b, pp. 88-95; cfr. anche MEC 12 (c.s.), capitolo Introduction. 

29 In proposito v. Cipolla 1975,pp. 17-20; Travaini 1989, pp. 226-234; cfr. anche MEC 12, capitolo Intro- 
duction to Royal and Imperiai Coinages ; sulle caratteristiche generali della monetazione di X secolo, 
compresa quella italiana, v. Dumas 1991 . 

30 Papadopoli 1893, pp. 1-40; cfr. Stahl 2000, pp. 3-7 e ora MEC 12, capitolo Royal Venice. 

31 Sulla diffusione delle monete veneziane nell’entroterra, durante i secoli X-XI, v. i dati riportati in Sac- 
cocci 2000a; cfr. anche Saccocci 2004, pp. 68-72. 

32 In proposito v. Saccocci 2003, pp. 72-75; ai dati lì registrati si può aggiungere ora il rinvenimento di un 
esemplare veneziano da Aulla in Lunigiana, in prima istanza attribuito plausibilmente dall’editore ad 
Ugo di Arles, per la legenda assai degradata, ma che ora, osservando la notevole assonanza stilistica con 
il pezzo da noi qui illustrato, non escluderemmo possa trattarsi proprio del tipo di Ottone III a legenda 
Otus\ v. Arslan 2006, p. 199, n. 1; cfr. Vanni, Arslan 2006-2008, p. 138. 

33 Per un primo elenco dei ripostigli con monete italiane di età ottoniana in tutta Europa, purtroppo limi¬ 
tato a quelli contenenti esemplari delle zecche di Pavia e di Lucca, v. Saccocci 2001-2002, pp. 193-195. 
Riguardo alla sola area veneta, all’unico ripostiglio finora noto di questo genere, quello di Feltre (v. 
sopra, testo corrispondente a nota 15), possiamo aggiungere il gruzzolo di Monselice, costituito da 
denari veronesi di Ottone III, in corso di pubblicazione da parte di Lorenzo Passera; v. Passera c.s. 

34 E nostra opinione che proprio la legge di Gresham abbia contribuito non poco allo sviluppo monetario 
del Regnum Italiae, e che Venezia sia stata forse la zecca che più di tutte fini con l’approfittarne (proba¬ 
bilmente del tutto inconsciamente, almeno fino al XII-XIII secolo); v. Saccocci 2006, soprattutto pp. 
162-164; su questo fenomeno monetario in generale v. ora I ritrovamenti 2006. 

35 Esemplari di X secolo del tipo Christiana Religio sono stati rinvenuti a Sclavons (Pordenone), ad 
Aquileia, nella Valle del But presso Zuglio, nel territorio di Venzone, ed ora a Cividale; v. Saccocci 
2000a, note 36-40 e testo corrispondente; Passera 2002, pp. 105-106. 

36 Su questo frangente monetario v. Saccocci 2000b, pp. 231-234. 
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Riassunto 

Viene pubblicato e discusso un denario a nome dell'imperatore Ottone della zecca di Venezia rinvenuto 
(unica moneta presente nel sito) negli scavi del Monastero di Santa Maria in Valle a Cividale. La 
moneta è stata sottoposta ad analisi metallografiche non distruttive che hanno consentito di verificare 
la bassa qualità dell'argento con cui è stata realizzata. Grazie a questo è stato possibile ipotizzare 
una cronologia più fine del tipo monetale rappresentato dal pezzo in esame, ristretta al solo periodo 
di regno di Ottone III di Sassonia (996-1002). Vengono anche proposte alcune considerazione sulla 
diffusione di questi esemplari veneziani in area friulana. 

Abstract 

A denarius struck by thè mint of Venice in thè name of Otho was found in thè excavations of thè 
monastery of Santa Maria in Valle at Cividale. The paper discusses thè cronology of thè coin, thanks 
also to some non-descructive analyses of its silver content, attributing it to thè reign of thè emperor 
Otho III (996-1002). 
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BREVI RIFLESSIONI SULLE SEPOLTURE CON CORREDO DI VASI IN 
CERAMICA GREZZA PROVENIENTI DALL’AREA CIMITERIALE DELLA 
CHIESA DI SAN MARTINO A REMANZACCO (UD) 


Premessa 

Mario Brezzi, al cui ricordo è dedicato il presente articolo, si occupò di rinveni¬ 
menti di epoca altomedievale avvenuti nel territorio del comune di Remanzacco. 
Nel volume in cui fissò l’attenzione sulla popolazione autoctona nell’area del 
Ducato Longobardo del Friuli segnalò la scoperta di una sepoltura a fossa, dalla 
quale venne recuperato un coltello di ferro, e il rinvenimento di una fibula ad arco 
triangolare decorata con globetti, avvenuto tra Ziracco e Remanzacco. 1 
Nel suo contributo contenuto all’interno di un volume monografico sul comune, oltre 
agli oggetti precedenti, analizzò anche la notizia riferita da Gian Domenico Bertoli, 
riguardante il rinvenimento di una ricca sepoltura femminile longobarda, con cor¬ 
redo di spada da telaio e orecchino a cestello, avvenuto in località imprecisata. 2 
Traendo le conclusioni da queste poche scoperte, il Brezzi concluse che 1) nel 
comune era insediata una fava longobarda; 2) la popolazione autoctona viveva 
nella villa e non sparsa nelle campagne. Invitò infine «a continuare le ricerche 
per chiarire maggiormente le vicende di una comunità rurale ivi presente sin da 
epoche assai antiche». 

L’auspicio dello studioso ha trovato in parte accoglimento grazie alle campagne di 
scavo che ormai si succedono da dieci anni sul sito dove sorgeva l’antica chiesetta 
rurale di San Martino, localizzata in prossimità del torrente Torre, tra Remanzacco 
e Cerneglons. 3 Gli scavi hanno accertato che il piccolo edificio di culto (dimen¬ 
sioni di m 8x4), dismesso intorno al 1810 e poi quasi completamente depredato 
dei materiali edilizi, fu edificato in epoca altomedievale, verosimilmente tra il 
VI ed il VII secolo. La datazione è stata possibile grazie ai materiali di corredo 
rinvenuti all’interno di alcune tombe di un’area sepolcrale che si estendeva princi¬ 
palmente a nord della chiesa. Delle 20 sepolture fino ad ora portate alla luce, nove 
contenevano oggetti di corredo 4 , di cui quattro un pettine in osso, una fusaiola, un 
coltellino in ferro, una pietra focaia, e cinque altrettanti vasi in ceramica grezza. 
Su un totale di venti tombe indagate fino ad ora, la presenza di ben cinque depo¬ 
sizioni con vaso rappresenta una percentuale significativa, che documenta l’esi¬ 
stenza di una particolare modalità di sepoltura cui si atteneva la comunità che 
faceva capo alla chiesetta. 
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Le sepolture e i corredi (figg. 1-5; tav. 1) 

Gli inumati erano deposti a nord della chiesetta, con orientamento est-ovest e, 
tranne in un caso di sepoltura bisoma, la testa orientata ad ovest. Le fosse erano 
terragne, scavate nel ghiaino alluvionale, e le salme deposte semplicemente nella 
terra, in alcuni casi probabilmente avvolte da sudario. 

Le sepolture che al loro interno contenevano vasi in ceramica grezza sono le nn. 7, 
11, 15,17 e 20.1 vasi (forse non casualmente?) erano stati collocati sopra la testa 
per i maschi e su lato destro presso la testa per le femmine. 

I vasi erano incompleti, ma deposti pressoché integri nelle parti conservate, tanto 
è vero che, dopo essere stati restaurati, tranne in un caso, non presentavano lacune. 
Si tratta di tre olle, una pentola ed un catino. Delle tre olle, due (tombe 15 e 20) 
presentano una decorazione sulla spalla costituita da un motivo ad onda ricor¬ 
rente disposto su doppia fila, comune nella produzione locale di VI-VII secolo 
d.C.; la terza olla, priva di decorazione sulla superficie visibile, porta un marchio 
impresso sul fondo costituito da un rettangolo con una linea che ne taglia a metà 
i lati lunghi. L’unico confronto pertinente sembra essere quello con un’olla di 
VI-VII secolo d.C. rinvenuta all’interno dell’abside della chiesa paleocristiana di 
San Giorgio di Nogaro, con un quadrato diviso da una linea. 5 Anche il catino si 
inquadra nella produzione locale ‘ standard ” coeva, con il bordo ispessito ester¬ 
namente ed interiormente e la decorazione a doppia onda ricorrente esterna ed 
onda singola internamente. Al momento del rinvenimento conteneva materiale 
organico carbonizzato. 




Fig. 1. La tomba 7 e la 
pentola in ceramica grezza. 
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La pentola appartiene ad una tipologia che sembra essere stata introdotta più recen¬ 
temente nel panorama della ceramica grezza friulana, ed attestata soprattutto in 
epoche successive. 6 

Confronti ( tav. 1 ) 

Non è necessario cercare lontano per trovare necropoli altomedievali con corredi 
caratterizzati dalla presenza di vasi in ceramica grezza. 

A circa otto chilometri ad est, in località Firmano, fu individuata nel 1953 un’im¬ 
portante area cimiteriale, della quale furono portate alla luce 78 inumazioni, di 
cui solo 35 con i corredi scavati separatamente. Le tombe erano scavate in conti¬ 
nuità con una precedente necropoli tardo-antica, ed hanno ricevuto una datazione 
compresa tra il VI secolo e la metà del VII secolo d.C. 7 Nove di queste avevano 
per corredo vasi in ceramica, distinti in due tipi sulla base del tipo di impasto. I 
dati estremamente scarsi sugli scavi non permettono di aggiungere molto altro 
(posizione dei vasi nella sepoltura; sesso ed età del defunto, ecc.), oltre alla osser¬ 
vazione che i vasi, nelle tombe in cui erano deposti, costituivano nella maggior 
parte dei casi l’unico elemento di corredo. 

A San Pietro al Natisone è stata scavata negli anni 2003-2004 un’area cimiteriale 
appartenente a popolazione autoctona, e datata tra la seconda metà del VI e la prima 
metà del VII secolo. 8 Una delle 28 tombe individuate, la tomba 17A, appartenente 
ad una donna di 35\45 anni, conteneva frammenti di ceramica grezza deposti sul 
lato destro dell’inumata. All’interno della tomba si rinvenne anche un dente di ani¬ 
male. 

Dalla capitale del Ducato Longobardo provengono altri due esemplari di sepol¬ 
ture confrontabili con quelle di Remanzacco. Si tratta di due tombe pertinenti alla 
ricca area sepolcrale “Gallo”, ad ovest di Cividale 9 , scavate nel 2008, datate tra la 
fine del VI e il VII secolo d.C., considerate appartenenti ad individui ‘marginali 
nella scala sociale’: anch’esse presentavano un corredo costituito solamente da 
olle incomplete in ceramica grezza. 10 

Ancora da Forum Iulii, ma da un contesto assai diverso, si registra il caso della 
tomba n. 50 della necropoli longobarda di San Mauro, di fine Vl-inizi VII sec. 
d.C., in cui era deposto un bambino, e che, tra i numerosi oggetti del ricco corredo, 
conteneva un vaso in ceramica grezza di produzione locale. 11 AlFintemo della 
tomba si rinvenne anche un omero destro di maiale, interpretato come offerta di 
cibo al defunto, inserito secondo un rituale riscontrato nelle tombe pannoniche e 
nella necropoli longobarda di Nocera Umbra. 12 

Un ulteriore utile confronto può essere istituito con il settore “r” della necropoli 
altomedievale di Romans d’Isonzo, ritenuto occupato dalla popolazione autoc¬ 
tona 13 ; l’ambito cronologico è lo stesso: la seconda metà del VI-VII secolo d.C. 14 
Sette sepolture presentano come unico elemento di corredo altrettanti vasi incom¬ 
pleti in ceramica grezza, deposti a lato del cranio, con modalità analoga a quella 
delle sepolture femminili di San Martino di Remanzacco. 

Interpretazione 

Da tempo ormai nell’interpretazione dei corredi tombali altomedievali si è assi¬ 
stito al superamento del vecchio modello esegetico caratterizzato dalla identi¬ 
ficazione delle tombe con corredi ricchi come appartenenti alla popolazione 
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SAN MARTINO DI REMANZACCO 

Numero 

della tomba 

Sesso/età 

Forma del vaso 

Posizione 

Altri oggetti di corredo 

7 

M/50-60 

pentola 

Sopra il cranio 

- 

11 

F/40-50 

catino 

A destra del cranio 

Coltello in ferro 

15 

F/22-25 

olla 

A destra del cranio 

- 

17 

M/>65 

Olla con marchio 

Sopra il cranio 

- 

20 

M/30-40 

olla 

Sopra il cranio 

- 

FIRMANO 

Numero 

della tomba 

Sesso/età 

Forma del vaso 

Posizione 

Altri oggetti di corredo 

B 

? 

Catino? 

Ai piedi dell’inumato 

- 

E 

Bambino/a 

Olla 

? 

Fibbia in bronzo 

Coltello in ferro 

14 

F 

Olla 

? 

Fuseruola fittile, 

Coltello in ferro 

21 

? 

Olla 

? 

Frammento in bronzo 

27 

? 

Olla? 

? 

Coltello in ferro 

28 

? 

? 

? 

- 

29 

? 

? 

Presso il cranio 
dell’inumato 

- 

? 

? 

Olla 


? 

SAN PIETRO AL NATISONE 

Numero 

della tomba 

Sesso/età 

Forma del vaso 

Posizione 

Altri oggetti di corredo 

17a 

F/35-45 

olla 

Sotto avambraccio destro 

Dente di animale 


Tav. 1, a 


longobarda, e quelle con corredi poveri o prive di corredo come pertinenti alla 
componente romana/romanza/autoctona; così come si è abbandonata la visione 
‘lineare’ secondo cui le sepolture prive di corredo sarebbero automaticamente 
‘tarde’, perché ormai condizionate dal processo di cristianizzazione. 15 La realtà si 
è dimostrata ben più complessa, ed ha evidenziato che, a fianco della ostentazione 
di beni e, conseguentemente, di status, propria della popolazione longobarda, che 
si evidenzia soprattutto tra gli ultimi decenni del VI secolo e il primo venticin¬ 
quennio del VII d.C. 16 (come nella tomba 50 della necropoli di San Mauro), si 
affianca anche una tradizione locale di pratiche funerarie di origine autonoma, che 
conoscono forme peculiari di deposizione di oggetti nelle sepolture. 17 E questo 
anche in ambito indubitabilmente cristiano, quale quello della necropoli sorta sul 
sedime della chiesa di San Martino. 

Specificamente, per quanto riguarda la presenza nei corredi tombali di vasi in 
ceramica grezza, uno studio statistico condotto sulle tombe ‘tardo romane’, cioè 
quelle prive di corredi ‘barbarici’ (cui in questa accezione appartengono le nostre 
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CIVIDALE - GALLO 

Numero 

della tomba 

Sesso/età 

Forma del vaso 

Posizione 

Altri oggetti di corredo 

1 

F/25-30 

olla 

Nicchia a sinistra del cranio 

- 

5 

Bambino/a/ 
circa 2 

olla 

Nella terra di riempimento 
all’altezza del cranio 

- 

CIVIDALE - SAN MAURO 

Numero 

della tomba 

Sesso/età 

Forma del vaso 

Posizione 

Altri oggetti di corredo 

50 

infante 

olla 

Sopra il cranio 

Moneta, brocca bronzea, 
anello digitale, fibbie 
da cintura. Abbietta, 
puntalino, borchie, 
coltellino, pettine, ago, 
calice a stelo, petra 
focaia, osso, framm. di 
corteccia? 

ROMANS D’ISONZO 

Numero 

della tomba 

Sesso/età 

Forma del vaso 

Posizione 

Altri oggetti di corredo 

T 10 

Donna 50- 
55 anni 

Olla 

Frammenti al lato destro del 
cranio 

- 

T 11 

Donna 25- 
30 anni 

catino 

Frammenti al lato sinistro 
del cranio 

- 

T 15 

Donna 35- 
40 anni 

olla 

Frammenti al lato destro del 
cranio 

- 

T 22 

Uomo\? 

? 

? 

- 

T 24 

? 

? 

? 

- 

T 18 

? 

olla 

Frammenti al lato destro del 
cranio 

- 

T 29 

Età infantile 

olla 

Frammenti al lato destro del 

cranio 

- 


Tav. 1, b 


sepolture) nell’Italia settentrionale ha mostrato una progressiva diminuzione dalla 
fine III-IV secolo (72% di componente vascolare) alla metà Vl-inizio VII sec. 
(23%); ma significativamente non la loro scomparsa. 

Il rapido sguardo d’insieme proposto in questo contributo permette di raccogliere 
alcuni elementi comuni: 

1) pur non potendo escludere la presenza di oggetti realizzati in materiali deperibili, 
nella maggior parte dei casi il vaso incompleto in ceramica grezza costituisce l’unico 
elemento rinvenuto all’interno della tomba; nelle poche volte in cui si trovano altri 
oggetti, si tratta di ‘corredo personale’ legato alla caratterizzazione dell’identità e 
del ruolo del defunto in vita, cioè parte del vestiario o utensili dell’attività quoti¬ 
diana (coltello; fuseruola) 18 , oppure, nel caso del dente di animale della tomba di 
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San Pietro al Natisone, di un oggetto collocato con funzione apotropaica 19 ; 

2) i vasi sono deposti sempre in prossimità del cranio; 

3) si tratta sempre di recipienti incompleti. 

Questi dati rendono particolarmente convincente l’ipotesi che si tratti di tracce 
archeologiche di conviti rituali, celebrati in onore ed in comunione con il defunto, 
retaggio dei conviti funebri di antica tradizione prima pagana e poi cristiana, cui 
alludono le fonti ecclesiastiche. 20 Questa spiegazione giustifica sia la generale 
mancanza di altri elementi di corredo (non si tratta quindi di attribuire al defunto 
necessità materiali; né, tantomeno, di rivendicarne la posizione sociale), sia la 
rottura dei contenitori, che assume una connotazione rituale, e la loro parziale 
deposizione nella tomba, come se una parte spettasse al defunto e l’altra ai vivi. 

Sandro Colussa 


Gli inumati delle 5 tombe 

I resti scheletrici provenienti dalle 5 tombe singole, analizzati presso il laboratorio 
di Osteologia della sezione di Anatomia Umana dell’Università di Udine, sono 
riferibili a 5 individui adulti. 

Lo stato di conservazione dei resti è variabile, ma gli individui appaiono quasi 
sempre ben rappresentati. La diagnosi di sesso è stata posta in base alle carat¬ 
teristiche del bacino, del cranio e alle dimensioni di alcune parti dello scheletro 
postcraniale. 21 Per la determinazione dell’età di morte sono state prese in esame le 
modificazioni della superficie auricolare dell’ileo e della sinfisi pubica, il grado di 
fusione delle suture craniche, l’entità dell’usura dentaria, il grado di ossificazione 
della cartilagine tiroidea, la presenza di eventuali lesioni degenerative 22 Per la 
valutazione della statura si sono applicate le formule di regressione di Trotter e 
Gleser per gli individui bianchi 23 (i dati ottenuti sono riassunti in tav. 2). 

Sono stati inoltre valutati lo sviluppo delle inserzioni muscolari, eventuali varianti 
anatomiche, segni carenziali e patologie. 

Tomba 7 - Sepoltura 7 

I resti scheletrici sono quelli di un maschio adulto, di età stimata compresa tra 50 
e 60 anni e statura di 171 cm. 

A livello della tuberosità calcaneare destra, nella sede di inserzione del tendine 
d’Achille, sono evidenti degli osteofiti (il calcagno sinistro non è analizzabile per 


Tomba 

Sesso 

Età (in anni) 

Statura (in cm) 

7 

M 

50/60 

171,0 

11 

F 

40/50 

156,6 

15 

F 

22/25 

154,9 

17 

M 

>65 

174,7 

20 

M 

30/40 

174,1 
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tale tratto), la cui presenza suggerisce un rilevante sviluppo del muscolo tricipite 
della sura; questo muscolo è un importante flessore plantare del piede, indispensa¬ 
bile per mettersi ‘in punta di piedi’, ma fondamentale anche nella deambulazione. 
Il riscontro di osteofiti nella sua sede di inserzione è abitualmente relazionato con 
il cammino protratto in terreni molto accidentati o con il frequente impatto del 
piede con il suolo, come nella corsa e nei salti. 

Per quanto riguarda le varianti non metriche, nell’atlante, prima vertebra cervi¬ 
cale, è osservabile la faccetta articolare per il condilo occipitale destro bipartita; si 
tratta di una variante frequente e priva di significato funzionale. 

I denti sono tutti presenti, fatta eccezione per il II e il III molare superiori di 
sinistra, persi ante mortem, come evidenziato dal completo riassorbimento degli 
alveoli corrispondenti; sono presenti alcune carie. Il grado di usura dentaria è 
notevole, in accordo con l’età dell’individuo. Sono visibili alcune linee di ipo- 
plasia dello smalto, che indicano un arresto della crescita dello stesso avvenuto 
intorno ai 2,1 anni. 

A livello del tratto lombare della colonna vertebrale si evidenziano diffuse altera¬ 
zioni di tipo artrosico, mentre i colpi di numerose vertebre toraciche sono interes¬ 
sati da ernie di Schmorl. 

Non sono state rilevate altre patologie. 

Tomba 11 - Sepoltura 11 

I resti scheletrici appartengono ad una donna, di età stimata compresa tra 40 e 50 
anni e statura di 156,6 cm. 

A livello dell’atlante, a sinistra, è osservabile il ponticulusposterior incompleto, 
variante non metrica di frequente riscontro che, soprattutto nella forma completa, 
può essere un fattore causale deH’emicrania poiché è causa di compressione 
dell’arteria vertebrale (uno dei vasi da cui dipende la circolazione cerebrale) e del 
plesso nervoso che la circonda. 24 

Per quanto riguarda lo stato della dentatura, risultano persi ante mortem 6 denti; 
dei denti residui, 4 molari sono interessati da patologia cariosa di vario grado. 
Sono presenti tartaro ed ipoplasia dello smalto avvenuta tra i 3,4 ed i 3,7 anni. 

A livello del tratto cervicale della colonna vertebrale si evidenziano diffuse alte¬ 
razioni di tipo artrosico, così come a livello dell’anca sinistra (non è valutabile la 
condizione dell’anca destra); a livello della tibia destra, sussiste un grave quadro 
di artrosi (a sinistra non è valutabile) (fig. 6). Entrambe le lesioni, che probabil¬ 
mente erano bilaterali, sono tipiche degli anziani e sono frequenti nei soggetti con 
obesità o/e numerose gravidanze, in quanto conseguenza all’aumento del carico 
articolare dovuto all’aumento del peso a livello addominale. 

Tomba 15 - Sepoltura 15 

Individuo di sesso femminile, di età stimata compresa tra 22 e 25 anni e statura 
di 154,9 cm. 

Per quanto riguarda le varianti, è stata riscontrata la presenza del foro settale ome¬ 
rale bilaterale. 

Sono presenti tutti i denti, tranne l’incisivo centrale inferiore di destra, perso post 
mortem', sono presenti linee di ipoplasia dello smalto tra i 2,4 ed i 4,9 anni d’età. 
Non si sono osservate patologie. 
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Tomba 17 - Sepoltura 17 

Individuo di sesso maschile, di 
età stimata maggiore di 65 anni 
e statura di 174,73 cm. 

Tra le varianti, da segnalare la 
presenza di una costa biforcata 
e di una disrafia a livello del 
sacro (fig. 7). 

La dentatura è incompleta; il I ed 
il II molare inferiore di sinistra 
erano stati persi ante mortem; 
il III molare inferiore di sini¬ 
stra è congenitamente assente; 
si segnalano un’estrema usura, 
carie destruenti e tartaro estrema- 
mente abbondante, che non per¬ 
mette di valutare una eventuale 
ipoplasia dello smalto (fig. 8). 

Per quanto riguarda le pato¬ 
logie, sono state osservate la 
fusione delle apofisi articolari 
destre della II e III vertebra cervicale e la fusione di una II e III falange del piede 
sinistro. Diffusi sono i segni di osteoartrosi: in particolare le lesioni degenerative 
sono osservabili a livello delle articolazioni sterno-clavicolari, del rachide e delle 
articolazioni carpali ed interfalangee (fig. 9). Numerose le ernie di Schmorl. 

Tomba 20 - Sepoltura 20 

Individuo di sesso maschile, di 
età stimata 30/40 anni e statura 
di 174,1 cm. 

Notevole è lo sviluppo delle 
impronte muscolari e delle 
inserzioni legamentose a 
livello del cingolo superiore; 
significativa, a tal proposito, 
la presenza bilaterale di evi¬ 
denti entesofiti nella sede 
della tuberosità costo-clavi¬ 
colare della clavicola, sede 
di inserzione dell’omonimo 
legamento. 

La dentatura è completa; non 
si sono osservate carie, mentre 
sono abbondanti i depositi di 
tartaro a livello degli elementi 
centrali inferiori; le linee di 
ipoplasia dello smalto indicano 



Fig. 7. Estremità sternale di una costa biforcuta, anomalia 
costale non rara e per lo più asintomatica. 



Fig. 6. Artrosi marcata del piatto tibiale, con usura ed 
eburneazione della superficie. La lesione si inscrive in un 
quadro di grave artrosi del ginocchio 




BREVI RIFLESSIONI SULLE SEPOLTURE CON CORREDO DI VASI IN CERAMICA GREZZA 159 

PROVENIENTI DALL’AREA CIMITERIALE DELLA CHIESA DI SAN MARTINO A REMANZACCO (UD) 



Fig. 8. Severa usura e carie di alcuni denti. 


carenze avvenute tra i 3,1 ed i 
4,9 anni. 

Per quanto riguarda le varianti, 
nell’atlante sono osservabili sia 
la faccetta articolare per il con¬ 
dilo occipitale destro bipartita, 
sia la presenza di fori intertra- 
sversari incompleti; a livello 
della scapola, Vos acromiale 
è presente bilateralmente (fig. 
10); nel piede è presente Vos 
tibiale esterno bilateralmente 
(fig. 11); inoltre, a livello del 
piede sinistro è presente un osso 
sesamoide soprannumerario. 
Per quanto riguarda le patolo¬ 
gie, è stata osservata iperostosi 
porotica a livello del tavolato 
esterno del frontale e delle por¬ 
zioni anteriori dei parietali (fig. 
12 ). 

Vari i segni osservati di lesioni 
degenerative e traumatiche: 
calcificazioni a livello del dente 
dell’epistrofeo, ernie di Sdi¬ 
mori da T5 a TI2, osteoartrosi 
a livello di un’articolazione 
costo-trasversaria destra (tali 
lesioni sono generalmente con¬ 
seguenza del ripetersi di movi¬ 
menti che implicano rotazioni 
o flesso-estensioni del rachide, 
come nell’usare la falce), 
fusione di due II e III falangi 
nel piede sinistro; tuttavia, la 



Fig. 9. Vertebre lombari a confronto. A destra vertebra con 
pronunciate lesioni artrosiche (TI7), a sinistra vertebra 
normale. 



Fig. 10. Os acromiale. 
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Fig. 11. Os tibale extemo o “scafoide cornuto”.. 



Fig. 12. Parietali (particolare). Iperostosi porotica. 



Fig. 13. Estremità distali dei radii. Ben evidente la frattura a 
carico del radio destro. 


lesione più interessante è una 
frattura localizzata alLepifisi 
distale del radio destro (frattura 
di Poteau-Colles) con asso¬ 
ciata osteoartrosi (fig. 13). La 
lunghezza massima del radio 
destro risulta, compatibilmente 
alla lesione, inferiore di 0,5 
cm rispetto al controlaterale, 
tuttavia l’ulna e l’omero destri 
sono rispettivamente 0,5 e 0,8 
cm più lunghi dei sinistri: è 
possibile che l’accorciamento 
reale conseguente alla lesione 
sia maggiore, considerato che 
in origine tutto l’arto superiore 
destro sembra essere stato più 
lungo del sinistro (simili asim¬ 
metrie degli arti sono molto fre¬ 
quenti, anche in relazione alla 
dominanza destra o sinistra). 

Discussione 

Alcune delle caratteristiche 
degli individui presi in esame 
sono meglio leggibili alla luce 
dei dati ottenuti dallo studio di 
tutte le sepolture fin’ora scavate 
a S. Martino 25 e riassunte, per 
quanto riguarda i dati antropo- 
logici di base, in tabella 2. 

Per quanto riguarda il sesso e 
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l’età degli individui che presentavano un contenitore ceramico all’interno della tomba 
è interessante notare che due dei tre maschi sono i più anziani dell’intero gmppo. 

Le inserzioni muscolari degli individui esaminati risultano in linea con i dati rela¬ 
tivi alle altre sepolture della necropoli: marcate nei maschi e normali o scarse nelle 
femmine, a indicare un impegno fisico importante, con conseguente sviluppo di 
robuste masse muscolari, principalmente negli uomini. Lo sviluppo muscolare 
deve essere stato particolarmente buono a livello del cingolo scapolare, coinvolto 
in attività ripetitive e impegnative, come si deduce dalle impronte muscolari 
(T4B, T20), dall’aspetto delle inserzioni legamentose e dalla presenza di osteoar- 
trosi funzionale (Tl, T10, T17). Tali riscontri inducono a ritenere che la maggior 
parte dei maschi della comunità fosse coinvolto nello stesso tipo di attività o in 
attività molto simili. A sostegno di questa ipotesi è anche il dato che riguarda 
la presenza delle ernie di Schmorl, condizione normalmente asintomatica la cui 
genesi è messa in relazione anche con gli eccessivi sforzi assiali sopportati dalla 
colonna vertebrale, 26 che si sono osservate nel rachide di tutti gli uomini in cui 
tale tratto era valutabile, tranne Tl (che però aveva la struttura scheletrica più 
robusta di tutto il gruppo), ma in nessun individuo di sesso femminile. I pattern 
di sviluppo muscolare e l’osteoartrosi funzionale osservati sono compatibili con 
quelli di soggetti che svolgono attività agricole pesanti, come la coltivazione dei 
campi. Diverso appare lo stile di vita delle donne della comunità, dato che la 
maggior parte di esse non sembra essere stata coinvolta in attività ad elevato e 
prolungato impegno muscolare. 

Rispetto alle varianti non metriche osservate nei cinque individui in esame, l’age- 
nesia di uno o più III molari è presente nel 40% dei soggetti valutabili dell’intera 
necropoli e il foro settale omerale (o sopratrocleare) nel 33,34% dei soggetti valu¬ 
tabili. Quest’ultimo carattere è, in generale, presente nel 5-10% della popolazione 
europea, è più frequente negli adulti di sesso femminile, presenta una predilezione 
per l’omero sinistro ed è ancora dibattuto se sia di origine meccanica (ipermobilità 
del gomito) o razziale. 27 L’elevata frequenza con cui si manifestano questi ed altri 
tratti all’interno di tutto il gruppo è considerata normale per le popolazioni endoga¬ 
miche (nelle unioni endogamiche l’individuo è costretto, per ragioni di isolamento 
geografico o culturale, a sposarsi all’interno del proprio gruppo). L ’os acromiale, 
ritrovato solo in T20, è riscontrabile con una frequenza dell’8% e nel 33-40% dei 
casi è bilaterale; è più comune nei maschi (8,5%) che nelle fem mi ne (4,9%) e deriva 
della mancata fusione della porzione anteriore delTacromion. Tra le possibili cause, 
sono state ipotizzate quelle genetiche (è più frequente nei neri piuttosto che nei 
bianchi americani; nelle popolazioni endogamiche la frequenza può arrivare al 
30%), tuttavia, secondo alcuni antropologi, tale tratto si riscontrerebbe con mag¬ 
giore frequenza nei soggetti che fin da giovani, e cioè prima che avvenga la fusione 
dei tre centri di ossificazione delTacromion tra loro e con la scapola (completa a 18 
anni nella maggior parte dei casi e sempre entro i 25), svolgono attività impegnative 
che coinvolgono i muscoli deputati alla rotazione della scapola 28 L’as' acromiale 
è poi, a sua volta, corresponsabile della possibile insorgenza di patologie da con¬ 
flitto a livello della spalla stessa 29 Nella necropoli di San Martino, ben 4 individui 
adulti presentano alterazioni di vario grado a livello del cingolo e altri 2 adulti, che 
non presentano alterazioni, hanno impronte muscolari molto evidenti, a conferma 
di quanto in precedenza ipotizzato relativamente all’impegno muscolare di questa 
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regione. L 'os tibiale esterno, anche noto come scafoide cornuto, viene associato a 
una sintomatologia dolorosa che compare tipicamente durante il cammino. 30 
Anche i dati della patologia dentaria andrebbero letti all’interno di tutto il gruppo, 
dato che i 5 individui qui descritti non differiscono da quanto osservato alPintemo 
della necropoli, in cui la maggior parte degli individui adulti presenta tartaro, 
patologia cariosa di vario grado e/o avulsioni dentarie avvenute ante mortem (e 
quindi probabilmente in conseguenza alla presenza di carie destruenti). La pre¬ 
senza di carie è di norma messa in relazione con una dieta in cui i carboidrati sono 
ben rappresentati. L’ipoplasia dello smalto è la conseguenza di temporanee inter¬ 
ruzioni della crescita dello smalto dei denti permanenti 31 e si manifesta come sol¬ 
chi orizzontali o fossette, ben visibili soprattutto su incisivi e canini. AlPintemo 
della necropoli di San Martino tale tratto è evidente, generalmente in forma lieve, 
in tutti 12 gli individui in cui è osservabile e l’età media in cui compare è 3,5 anni. 
Questo dato è generalmente correlato con l’epoca dello svezzamento, fase critica 
per la crescita dei bambini non più protetti dal punto di vista infettivo ed a rischio 
di malnutrizione. Determinare l’epoca dello svezzamento in un gruppo è utile sia 
per valutazioni di tipo culturale sia per fare delle considerazioni sul numero di 
gravidanze che le donne dell’epoca potevano avere durante la loro vita fertile e 
quindi, in modo indiretto, misurare la crescita demografica. Per quanto riguarda 
gli individui della necropoli di San Martino, si possono fare solo due considera¬ 
zioni: la prima riguarda l’omogeneità del rilievo del segno ipoplasia dello smalto 
per presenza, caratteristiche ed epoca di comparsa: questo dato permette di raf¬ 
forzare l’opinione che si tratti di un gruppo omogeneo dal punto di vista culturale 
ed alimentare. La seconda osservazione riguarda l’epoca dello svezzamento degli 
individui studiati che è in linea con i dati rilevati in altre necropoli altomedievali 
italiane ed in contrasto, ad esempio, con i dati provenienti dalle necropoli romane, 
poiché in epoca classica lo svezzamento avveniva intorno all’anno. 32 
Per quanto riguarda le patologie, nei cinque individui qui descritti, sono stati 
osservati segni carenziali come l’iperostosi porotica e lesioni degenerative come 
l’osteoartrosi. L’iperostosi porotica o cribra cranii è stata osservata solo in T20, 
tuttavia in due individui della necropoli (T10 e T19) sono stati osservati i cribra 
orbitalia. Al momento, la causa dei cribra è incerta; alcuni autori propendono 
per considerarli indicatori di stress aspecifici, al pari delle linee di ipoplasia dello 
smalto, altri ritiengono che questi segni siano causati da carenze, in particolare 
di ferro che, soprattutto nel nord Europa in cui le talassemie sono meno diffuse, 
possono essere dovute alla mancanza di alimenti nobili come la carne e malattie 
parassitane anemizzanti (verminosi quali quelle determinate da Ancylostoma duo¬ 
denale o da Diphyllobothrium latum, quest’ultimo assunto attraverso l’ingestione 
di pesci di acqua dolce poco cotti). 33 Una frequenza del 15% è perfettamente in 
linea con quella osservata nelle altre necropoli di contadini di epoca altomedie¬ 
vale. 34 Per quanto riguarda le patologie di tipo degenerativo, oltre alla presenza 
delle artrosi funzionali del cingolo superiore già descritte sono da segnalare, a 
carico esclusivamente degli individui sopra i 40 anni d’età (che però sono tutti 
coinvolti con lesioni di vario grado), le tipiche artrosi dell’anziano con coinvolgi¬ 
mento di rachide, anca e ginocchio. Nell’intera necropoli, ad esclusione di alcuni 
traumi, come nel caso di T20, non sono state osservate altre patologie di rilievo. 

Paola Saccheri, Luciana Travan 
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NOTE 

1 Brozzi 1989, p. 60 e tav. 18, n. 5. Sulla fibula (inv. 5833) anche Brozzi 1981. p. 16. 

2 Brozzi 1990; sulla sepoltura pp. 32-35. La tomba è stata recentemente studiata in Gio vannini 2002. 

3 Bibliografia generale sulle campagne di scavo in Colussa, Marchese 2006; per le campagne di scavo 
successive Colussa et alti 2007; Braidotti, Colussa c.s. Le campagne di scavo sono affidate in conces¬ 
sione al Comune di Remanzacco, che le finanzia. 

4 Non considero gli oggetti di abbigliamento rifacendomi alle definizioni di Gastaldo 1998, p. 16 che 
distingue tra deposizioni intenzionali, incidentali ed accidentali e Giuntella 1998, p. 65, che ricorda la 
distinzione tra corredo rituale (i vasi) e personale (abiti). 

5 II pezzo non è pubblicato e non è stato da me visionato. La segnalazione in Fasano 1992, pp. 70 e 73; 
De Piero 1997, p. 15; Lusuardi Siena, Negri 2007, p. 185. 

6 Cfr. Malaguti et alii 2007, p. 79, tav. V, fig. 7 (per la forma); Lusuardi Siena et alii 2004, p. 88 e p. 93, 
tav. 13, nn. 1 e 2. 

7 Brozzi 1971; Brozzi 1988, pp. 45-54. 

8 Borzacconi 2007. 

9 Sulla storia degli scavi della necropoli “Gallo” si veda Ahumada Silva 2008. 

10 Borzacconi, Cavalli 2008. 

11 Ahumada Silva 2004, pp. 89-100. 

12 Ahumada Silva 2001. 

13 Ma la conclusione è contestata da Barbiera 2005, p. 100 

14 Maselli Scotti 1989, pp. 39-40 e 145. Nella pubblicazione dello scavo sono state prospettate varie pro¬ 
poste di datazione: (1) le tombe in questione sarebbero antecedenti al resto della necropoli, e pertanto 
di V-VI sec.; 2) coeve ad essa e quindi di seconda metà del VI-VII sec.: 3) posteriori, e quindi databili 
a partire dalTVIII sec.). Alcune osservazioni contenute in Barbera 2005, pp. 100 e sgg. rendono plau¬ 
sibile la seconda proposta di datazione. 

15 Ad esempio Delogu 1997. A questo modello interpretativo era ancora legato il Brozzi (ad esempio 
Brozzi 1989, in particolare pp. 19 e sgg., in cui lo studioso disquisisce sulle peculiarità delle sepolture 
appartenenti al ‘sostrato autoctono’, quali le caratteristiche costruttive e l’orientamento). 

16 La Rocca 1997, pp. 36-39. 

17 Cfr. le osservazioni in Borzacconi, Cavalli 2008, p. 44. 

18 Per essere chiari, penso agli ex-militari sepolti con il cappello d'ordinanza, non certo perché ritenuto 
necessario alla vita ultraterrena, ma perché oggetto giudicato caratterizzante della persona in vita. 

19 Borzacconi 2007, p. 268. 

20 Giuntella 1998, pp. 67 e sgg. 

21 Bass 1987; Buikstra, Ubelaker 1994. 

22 Brothwell1981; Buikstra, Ubelaker 1994; Cerny 1983; Ubelaker 1999. 

23 Trotter, Gleser 1958. 

24 Tale tratto è noto anche come variante di Kimmerle: Split, Sawrasewicz-Rybak 2002. 

25 Saccheri et alii 2006, Travan et alii 2005, Colussa et alii 2007; Colussa et alii c.s. 

26 Capasso et alii 1999. 

27 Mays 2008. 

28 Sammarco 2000. 

29 Davlin, Fluker 2003. 

30 Lepore et alii 1990. 

31 Le cause dell’arresto della crescita sono malnutrizioni sia dipendenti dalla salute sia fisica (malattie 
debilitanti e protratte nel tempo) che psicologica del bambino (stress psicologici come il lutto sono 
tipiche cause di rifiuto del cibo nell’infanzia) che indipendenti come le carestie. Questo marcatore di 
stress è quindi assolutamente aspecifico. 

32 Barbera, Dalla Zuanna 2007. 

33 In un recentissimo lavoro Walker et al. (2009) hanno riconsiderato le cause di cribra e iperostosi poro- 
tica alla luce di una serie di considerazioni di ordine clinico e fisiopatologico, giungendo all’ipotesi che 
l’iperostosi e la maggior parte dei cribra orbitalia sono da mettere in relazione con uno stato anemico 
determinato da una carenza di vitamina B12, presente nella carne. 

34 Barbera, Dalla Zuanna 2007. 
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Riassunto 

Nel contributo sono presentate cinque sepolture appartenenti alla necropoli altomedievale 
sviluppatasi presso la chiesa rurale di San Martino presso Remanzacco (Ud). Le tombe, appartenenti a 
individui adulti, tre di sesso maschile e due femminili, presentano come corredo vasi rotti ritualmente 
e deposti presso la tesa degli inumati. Questo uso funerario, che sembra essere di tradizione locale, è 
documentato in altre sepolture rinvenute nell'area del Ducato Longobardo di Forum lulii. 

Lo studio antropologico e paleo patologico degli individui inumati con i resti di contenitori ceramici 
ha permesso la determinazione del sesso, età di morte, statura; si sono valutati lo sviluppo delle aree 
d'inserzione tendinea e legamentosa, così come la presenza di segni carenziali e patologie. 

Abstract 

In thè article are presented five burials of thè early-medieval cemetery that developed near thè country 
church of Saint Martin (Remanzacco, Udine). The burials, belonging to grown-up people, three male 
and two temale, have as mortuary equipment pots ritually broken, put down near thè head of thè 
buried. This funerary custom, that sems to be based on locai tradition, is documented in other burials 
found in thè area of thè Longobard Duchy near Forum lulii. 
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Premessa 

L’avvio del progetto di Indagine storica e archeologica dell’Alta Valle del Taglia- 
mento, attuato da un’équipe dell'Università Ca’ Foscari di Venezia, è stato stimo¬ 
lato dalla duplice sfida di lavorare su un territorio apparentemente privo - o quasi 
- di evidenza archeologica e, contestualmente, di farlo con l’obbiettivo di studiare 
le fasi di popolamento in età post-antica. 

L'idea di partenza è stata quella di capire se, e in che modo, gli aspetti di lunga 
durata deU’economia di questi territori si coniugassero con le forme dell’insedia- 
mento, cioè dell’organizzazione civile e sociale delle popolazioni locali, e come 
queste, a loro volta, trovassero una loro peculiare espressione materiale. 

Nel contempo, la prospettiva di usare un’archeologia ancora di fatto “marginale” - 
come quella dell’età medievale e moderna - non solo ha rappresentato una palese 
provocazione, ma anche una via sicuramente originale in un quadro scientifico 
che ha scarsamente studiato i territori alpini sotto il profilo archeologico e, quando 
lo ha fatto, ha sviluppato un interesse quasi esclusivo per l’età pre-protostorica. 
Le nostre indagini, a Forni di Sopra, sono iniziate nel sito del castello di Sacuidic 
(2004-’07), ritenuto erroneamente di epoca tardoantica 1 , che, viceversa, si è rive¬ 
lato un insediamento fortificato con un’occupazione da porsi fra il XII e gli ultimi 
decenni del XIII secolo. 2 

Anche il secondo luogo indagato, il rilievo di Cuoi di Ciastiel , situato presso la 
frazione di Andrazza, contrariamente a quanto ritenuto, si è svelato un castrimi 
tardoantico e con una vita abbastanza breve che non giunge al VI secolo. 

All'avvio di queste ricerche, anche perché disorientati da una lettura superficiale del 
sito, si pensava potesse esistere una relazione tra questi due luoghi fortificati e l'inse¬ 
diamento altomedievale della vallata, le cui uniche testimonianze archeologiche erano 
quelle funerarie di Andrazza, non troppo distanti dai ruderi delle citate fortificazioni. 
Bisogna dire erano in quanto con accurate prospezioni, da noi realizzate nel 2009 
presso il luogo dove l’erudito ottocentesco Alexander Wolf aveva messo in luce 
i resti di una tomba strutturata di VII-Vili secolo 3 , abbiamo potuto individuare 
una significativa porzione di quella che si può considerare una vasta necropoli 
altomedievale. Le ricerche sono ancora in corso e in questa sede verrà presentata 
una sintesi preliminare dei risultati. 
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Dal 2005, hanno preso avvio gli scavi nel cast rum di Forni di Sotto, posto su un 
rilievo in località Pra di Got. 

Fino ad oggi è stata riscontrata una presenza bassomedievale, rappresentata da 
una massiccia torre mastio, la quale si colloca su strutture precedenti, probabil¬ 
mente di epoca altomedievale. Inbne, la ricerca si è estesa lungo la valle e, dal 
2008, sono iniziate anche le prospezioni nel Cjastelat di Ampezzo. 

Come si può notare. Fattività archeologica si è incentrata al momento sullo scavo 
di alcuni castelli. La scelta di scavare castelli è stata dettata da due ordini di 
motivi: la loro riconoscibilità, essendo le emergenze più facilmente identificabili 
nel paesaggio: la necessità di intercettare, attraverso questa specifica evidenza 
materiale, tematismi che sono da tempo nelFagenda di chi lavora sul territorio 
friulano. Una scelta dunque per alcuni versi scontata e facile. Scavare castelli, 
tuttavia, non significava assolutamente intercettare le dinamiche del popolamento 
di questa vallata nella lunga durata, per quanto tali complessi insediativi si dispie¬ 
gassero (come si dispiegano) nell’arco di diversi secoli. Come proprio il caso del 
nostro progetto infatti dimostra, queste strutture fortificate, di dimensioni peral¬ 
tro modeste, sembrano costituire una sorta di anomalia, o comunque appaiono 
sostanzialmente irrelate rispetto all’andamento, probabilmente più regolare e sta¬ 
bile, del popolamento di queste aree. Essi ci rappresentano più l’eccezione che 
la regola. Anche coloro che decisero di seppellire i propri defunti nell’area oggi 
occupata dalla frazione di Andrazza non dovevano occupare le vicine sommità di 
Sacuidic né di Cuoi di Ciastiel, bensì un abitato (villaggio?) forse nella stessa area 
dove oggi si trova la frazione di Forni. Gli scavi di questi castelli ci hanno fornito 
dunque risultati di grande significato storico ed archeologico, ma riescono con 
difficoltà a raccontare la quotidianità di questi territori nel lungo periodo. 

Il lavoro è in progress, e dunque non solo è impossibile trarre conclusioni, che 
non siano parziali (in quanto settoriali), ma necessita anche di qualche aggiusta¬ 
mento di tiro, con Fapertura di nuove piste di indagine (dalla paleo-demografia, 
attraverso lo scavo di altri cimiteri oltre a quello di Andrazza, agli studi sul paleo¬ 
ambiente e all’analisi del costruito storico di epoca tardo e post medievale). Tale 
ampliamento nell’analisi dovrebbe consentirci di produrre risultati che superino 
un’archeologia del caso (come quella di emergenza) o del sito (il castello, la 
necropoli, la chiesa, ecc.) e si rappresentino invece come sistemi coerenti capaci 
di descrivere e spiegare, da una prospettiva che non può essere che parziale, la 
lunga storia di questi luoghi e la loro identità. 

Sauro Gelichi, Fabio Piuzzi 


Il castrum tardoantico di Cuoi di Ciastiel 

Attualmente sono in corso di scavo due siti collocati ad Andrazza, una delle tre 
borgate che compongono il comune di Forni di Sopra (UD). 

Il primo è costituito da un castrum tardoantico collocato su un’altura denominata 
Cuoi di Ciastiel, posto a nord della strada statale che attraversa la valle scavata dal 
Tagliamento: il secondo, invece, è rappresentato da una necropoli altomedievale, 
individuata immediatamente a est rispetto all’attuale abitato di Andrazza (fig. 1). 
Si tratta di due evidenze che, sebbene vicine topograficamente, aprono due fine¬ 
stre archeologiche completamente differenti per cronologia e tipologia; entrambe 
rappresentano, comunque, due punti fermi e imprescindibili attraverso cui leggere 
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la storia di questo territorio. 

Il sito fortificato di Cuoi di 
Ciastiel è stato finora indagato 
attraverso quattro campagne 
di scavo che hanno consen¬ 
tito di mettere in luce circa 
la metà dell’areale compreso 
all’interno del muro di cinta 4 
(fìg. 2). Le mura circondano la 
sommità del colle lungo tutto il 
margine orientale, procedendo 
con un progressivo declivio a 
mezza costa lungo il lato occi¬ 
dentale, secondo l'andamento 
del sentiero attuale. L’areale 
circoscritto dalla fortificazione 
è relativamente ristretto ( 15x60 
m circa) ed è caratterizzato 
dalla presenza di una serie di 
torri di piccole dimensioni che 
intervallano il muro di cinta 
(finora ne sono state indivi¬ 
duate tre) e che rappresentano 
i contesti archeologici con il 
maggiore deposito di livelli di 
frequentazione (fìg. 3). 

La stratigrafia complessiva del 
sito è, infatti, generalmente 
ristretta: la roccia naturale 
affiora in più punti imme¬ 
diatamente al di sotto della 
cotica erbosa, mentre presso 
la cinta tende a scendere di 
quota, in quanto risulta pale¬ 
semente segata e lavorata per 
accogliere le fondazioni delle 
murature stesse. In seguito alla 
costruzione di queste strutture, 
i dislivelli rocciosi furono col¬ 
mati con argilla di riporto, uti¬ 
lizzata per livellare i punti più 
diffìcilmente percorribili. Al di 
sopra di questo strato non sono 
stati riconosciuti livelli d’uso 
o d’accrescimento consistenti, 
se si eccettuano alcune labili 
tracce di fuoco. 



Fig. 1. Forni di Sopra, Andrazza. Localizzazione di Cuoi di 
Ciastiel e della necropoli altomedievale. 



Fig. 2. Cuoi di Ciastiel. Il paramento orientale del muro di 
cinta. 



Fig. 3. Cuoi di Ciastiel. Due delle tre torri che intervallano il 
muro di cinta finora messo in luce. 
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I maggiori indizi di frequentazione antropica sono presenti, invece, alFintemo 
delle torri e lungo lo spalto presente a mezza costa sul pendio sud-occidentale, 
recentemente indagato. In ognuno di questi contesti sono state rinvenute evidenti 
tracce di incendio, costituite da uno spesso strato di carbone entro cui era con¬ 
servato il maggior numero di reperti archeologici. I dati desunti dall’analisi dei 
rinvenimenti in ceramica, vetro, metallo riconducono uniformemente ad una fre¬ 
quentazione circoscritta tra IV-V sec. d. C. 

La morfologia edilizia di questo castrum consente di individuare solo generici 
modelli di riferimento; tuttavia i dati materiali desunti dall’analisi dei reperti con¬ 
sente di tratteggiare un preliminare quadro relativo al ruolo e al valore di questo 
sito nel quadro più complessivo del popolamento di età tardoantica dell’alta valle 
del Tagliamento. 

La cronologia del castrimi induce ad ipotizzare che fosse inserito alFinterno del 
sistema di fortificazioni approntato dai Romani al fine di difendere il confine nor¬ 
dorientale della Regio X e di controllare punti nevralgici posti a ridosso dei vali¬ 
chi alpini. E probabile, infatti, che fossero fondati centri fortificati minori posti a 
corollario dei complessi difensivi solitamente ricordati come Praetentura Italiae 
et Alpium (o tractus Italiae circa Alpes ) di età pieno imperiale e il costantiniano 
Claustra Alpium Iuliarium. Le fonti scritte ci attestano, infatti, la creazione di una 
fascia militarizzata e presidiata da truppe mobili a difesa dell’Italia, sfruttata anche 
per la gestione del territorio. 5 Gli studi svolti in proposito hanno accertato che tutte 
queste strutture dovevano rientrare alFinterno di un sistema di rifornimento e di 
controllo da parte dello Stato, il quale si occupava dell’approvvigionamento di 
derrate alimentari e di beni materiali per i soldati stanziati nei diversi centri. 6 

I caratteri strutturali della fortificazione e i livelli archeologici individuati sugge¬ 
riscono che fosse frequentato da un numero ridotto di persone; solo una delle torri 
finora individuate sembra aver avuto funzione residenziale, mentre una seconda 
era probabilmente utilizzata per lo stoccaggio di derrate alimentari, dato il rinve¬ 
nimento al suo interno di cospicui quantitativi di reperti paleobotanici carboniz¬ 
zati (granaglie e legumi). 

L’ipotesi più accreditata è che si trattasse di un ridotto difensivo, in cui una per¬ 
sonalità di rango elevato detenesse il controllo a fini fiscali: per l’esazione delle 
tasse o per il pedaggio e il transito di merci e persone. 

La prima ipotesi rimanda in maniera indiretta alla presenza di un insediamento 
di età tardoantica, posto non lontano dal castrimi ; la seconda, invece, induce a 
riflettere maggiormente sull'importanza della viabilità e, perciò, del commercio 
con l’area transalpina. 

Lo studio dei reperti ceramici suggerisce che il sito fosse ben inserito all’interno 
della rete commerciale del tempo. I manufatti africani e orientali giungevano 
presso i porti collocati sulle coste della Venetia et Histria e da qui venivano distri¬ 
buiti nelle zone dell'interno, presso i castra, le ville, i villaggi e le città. La distri¬ 
buzione poteva avvenire via terra o via acqua, a seconda della distanza da percor¬ 
rere, del grado di difficoltà nel trasporto, della quantità e del tipo di merce. 7 

II numero ridotto di confronti con siti analoghi impedisce un’interpretazione più 
articolata e precisa; infatti in tutto l’arco alpino italiano sono ancora pochi gli studi 
sistematici su siti fortificati d’altura di età tardoantica; si avverte questa carenza in 
maniera ancor più accentuata per la regione friulana. 
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Per la Carnia il sito di Invillino sul colle Santino, indagato ormai una trentina 
di anni fa dalPUniversità di Monaco, sotto la direzione di Bierbrauer, rappre¬ 
senta Funico luogo sistematicamente scavato con fasi di frequentazione analoghe 
a quelle di Cuoi di Ciastiel; anche se le caratteristiche specifiche di quel sito non 

10 rendono direttamente confrontabile con il nostro caso, soprattutto per quanto 
concerne l’interpretazione funzionale. 8 

Certamente bisogna considerare anche le presunte preesistenze su numerosi siti 
fortificati noti, che tuttavia richiedono necessari accertamenti e verifiche dal punto 
di vista materiale. 9 

Se si esaminano in maniera più generale i dati archeologici relativi al popolamento 
della Carnia in età tardoantica, si rammentano le recenti indagini ad Ovaro con 
l'individuazione delle fasi di fondazione di un edificio religioso paleocristiano 
presso l’attuale chiesa di S. Martino. 10 

Gli studi citati rappresentano per ora dei casi puntiformi i cui spazi connettivi 
necessitano di essere ancora colmati; d’altro canto i presupposti e le condizioni 
per effettuare indagini produttive in tal senso ci sono, auspicando una maggiore 
attenzione da parte degli studiosi al contesto paleoambientale e alla rete viaria 
che caratterizzava la Carnia in età romana e tardoantica. Tali parametri, infatti, 
potrebbero fornire il quadro generale entro cui inserire le singole evidenze ed 
eventualmente impostare analisi territoriali di più ampio raggio. 

La marginalità dell’area in esame, infatti, rappresenta anche un punto di forza, in 
quanto si riscontra la possibilità di indagare in estensione siti archeologici per la 
maggior parte ben conservati e non compromessi da interventi successivi, grazie alla 
maglia larga della trama insediativa che da sempre ha caratterizzato le aree alpine. 

la necropoli altomedievale di Andrazza 

Per quanto riguarda i secoli altomedievali si attesta un numero decisamente mag¬ 
giore di notizie e di studi specifici relativi a ritrovamenti archeologici solitamente 
riferiti all’età longobarda e diffusi in tutta la regione friulana, compresa la Carnia. 11 
Si tratta per la maggior parte di ritrovamenti relativi a sepolture con corredi di 
varia natura che indicano in maniera indiscutibile una cronologia altomedievale, 
legata all’occupazione longobarda, oppure di testimonianze relative alle fasi più 
antiche di edifici religiosi. 12 

Nell'alta valle del Tagliamento le notizie di rinvenimenti di questo genere risal¬ 
gono per lo più ai decenni a cavallo tra XIX e XX secolo, allorché sia a Forni 
di Sopra che ad Ampezzo furono segnalati ritrovamenti fortuiti di sepolture con 
corredo tipicamente altomedievale. 

11 caso della necropoli di Andrazza è abbastanza peculiare; pochi anni fa su questa 
stessa rivista era stata presentata una sintesi delle informazioni riferite a questa 
evidenza e l’autrice auspicava che il sito potesse essere indagato attraverso uno 
studio sistematico. 13 Il progetto archeologico avviato dall’Università Ca’ Foscari 
di Venezia ha compreso in maniera articolata l’indagine su questo luogo, attra¬ 
verso una preliminare ricognizione effettuata nel 2008 e una prima campagna di 
scavo conclusa nel settembre 2009. 

Anche in questo caso i dati, seppur preliminari, aprono prospettive di ricerca di 
notevole peso. Ad oggi è stata indagata una porzione della necropoli, ridotta in 
dimensioni (6x7 m circa), ma che ha portato al rinvenimento di sei sepolture; tre di 
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queste presentavano elementi di 
corredo tipicamente femminili 
(orecchini, vaghi di collana, un 
coltellino in ferro), la cui crono¬ 
logia indicativa riporta alla fine 
del VI - inizio Vili sec. d.C. 

E pressoché accertata, dunque, 
la presenza di un insediamento 
in età altomedievale, forse non 
lontano o in totale corrispon¬ 
denza rispetto all’attuale abi¬ 
tato di Andrazza. Il livello rife¬ 
rito all’uso cimiteriale si trova 
a una quota di circa 30-40 cm 
dall’attuale piano di calpestio; 
al di sopra di esso non appaiono altre tracce significative di antropizzazione. 

Le tombe sono state rinvenute al di sotto dell'humus superficiale e di uno strato di 
argilla e sassi, alcuni di notevoli dimensioni, e si impostano su uno strato di ghiaia, 
frammisto ad una grande quantità di ciottoli e massi. La prima tomba rinvenuta, 
che con ogni probabilità corrisponde a quella scavata alla fine dell’Ottocento da 
Wolf, presenta caratteri specifici. Si tratta, infatti, di una sepoltura multipla e strut¬ 
turata. La pesante compromissione dei resti osteologici causata dai precedenti 
interventi di scavo impedisce un’interpretazione accurata sul numero di individui 
presenti e sulla fase di fondazione e utilizzo della tomba. Si attesta, tuttavia, la 
presenza di alcune ossa umane ancora in connessione, mischiate ad un numero 
cospicuo di ossa frammentate, racchiuse entro uno spazio rettangolare che, in 
sede di scavo, risultava ancora delimitato su due lati da una struttura in ciottoli 
legati da malta (si conservano due filari sui lati occidentale e meridionale). 

Le altre sepolture, collocate una ventina di metri più a sud rispetto alla prima, sono 
in fossa terragna, talvolta delimitate da ciottoli disposti su una o due file lungo il 
taglio della tomba, alFinterno delle quali gli individui sono stati disposti supini. 
In alcuni casi è stato notato che le ossa risultavano a diretto contatto con ciottoli 
di medie dimensioni posti verosimilmente a copertura della tomba. Quattro tombe 
sono disposte in fila, con orientamento NW-SE, mentre una quinta sepoltura, con 
andamento NE-SW, è stata intercettata a sud rispetto alla fila di tombe precedente. 
Tutte le sepolture scavate contenevano resti ossei di individui adulti (fig. 4). 
Risulta prematuro soffermarsi in questa sede sui dati tafonomici, tuttavia è stato 
avviato lo studio antropologico specifico e si intende proseguire la ricerca archeo¬ 
logica. La necropoli, infatti, rappresenta un’evidenza di estremo interesse per com¬ 
prendere i caratteri del popolamento di età altomedievale presente in quest’area 
‘marginale’, i possibili tratti relativi alla reciproca acculturazione tra popolazione 
locale e comunità alloctone, infine gli eventuali rapporti con l’insediamento pre¬ 
cedente e successivo. Nel caso specifico la quantità di confronti su dati similari 
risulta cospicua, ma assumerà un valore del tutto specifico se calata nella prospet¬ 
tiva di lungo periodo di questa valle ai piedi delle Alpi. 



Fig. 4. Forni di Sopra. La necropoli altomedievale presso 
Andrazza in una foto generale dell’area di scavo. 
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NOTE 

1 Miotti 1977. 

2 Gelichi et alii 2008. 

3 Piuzzi 2009. 

4 Per i dati preliminari di scavo: Gelichi et alii 2006; Cianciosi et alii 2009. 

5 Bosio 1979, p. 521. La Notitia Dignitatum parla di tre legioni Iuliae Alpinae in questa zona: Mantovani 
1992, p. 251; Zaccaria 1981, p. 80. 

6 Ward Perkins 2005, pp. 125-128; Possenti 2004, p. 123; Villa 2001, p. 828. 

7 Cadamuro 2009. 

8 Bierbrauer 1987. 

9 Così ad esempio sono considerati parte del tractus Italiae circa Alpes il castello di Glemona (Gemona), 
che controllava lo sbocco del Fiume Tagliamento e la strada proveniente dal Norico ( Via Iulia Augusta), 
Cormones (Cormons), sulla via che collegava la Pannonia a Forum Iulii (Cividale del Friuli), Artenia 
(Artegna), ubicata tra Gemona e Aquileia, Nemas (l’odierna Nimis), sulla strada tra Cividale e Gemona, 
Ad Tricesimum, sulla via tra Gemona e Aquileia, Osopus (Osoppo) e Reunia (S. Pietro di Ragogna), 
collocati lungo la valle del Tagliamento nei pressi di Gemona e lungo il percorso stradale che da questa 
si svolgeva fino a Iulia Concordia, Ibligo (Invillino), che controllava la strada che attraversava la Camia 
verso l’odierno passo della Mauria, Raveo sul Cuel Budin, Castelraimondo (Forgaria nel Friuli), Colle 
Mazeit presso Verzegnis, che sorvegliava lo sbocco della Valle del But: Bosio 1979; Piuzzi 1999, pp. 
155-156. Ulteriori siti fortificati d’altura di epoca tardo antica sono stati rinvenuti e studiati nella zona 
dell’attuale Austria, corrispondente all’antica provincia del Norico; tra questi, ad esempio, Kappele e 
Teurnia : Ciglenecki 2000, p. 69. 

10 Cagnana2007. 

11 Una recente sintesi sui rinvenimenti di tombe di VI-VII secolo in Friuli si trova in Barbiera 2007. 

12 Bierbrauer 1987; Piuzzi 1998; Cagnana 2007; Amoretti et alii 2009. 

13 Cagnana 2001. 
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Riassunto 

In questo articolo si espongono alcuni dei primi importanti risultati conseguiti nell'ambito del progetto 
archeologico "Alta Valle del Tagliamento". 

Questo progetto, diretto dal prof. Sauro Gelichi (Università Ca' Foscari di Venezia), in accordo con 
l'amministrazione di Forni di Sopra (UD), Forni di Sotto (UD) e Ampezzo (UD), ebbe inizio nel 2005. 
L'obiettivo più importante è l'analisi degli insediamenti in questa zona di montagna tra tarda antichità 
e Medioevo, attraverso lo scavo su siti di selezionati e di differente tipologia, come castelli, necropoli, 
chiese. Uno di questi è Cuoi di Ciastiel, un castrum della tarda antichità di cui viene fornita una breve 
presentazione, che costituisce una testimonianza molto importante per la storia di questa valle. 

Abstract 

In this paper we would like to explain some preliminary important results about thè archaeological 
Project "Alta Valle del Tagliamento". This project, directed by prof. S. Gelichi (Università Ca' Foscari 
di Venezia) in agreement with thè administration of Forni di Sopra (UD), Forni di Sotto (UD) and 
Ampezzo (UD), was begun in 2005. The most important aim is analyzing settlements in this mountain 
area between Late Antiquity and Middle Ages, through thè excavation on particular and different 
sites, such as castles, necropolis, churches. One of those is Cuoi di Ciastiel, a castrum of Late Antiquity; 
here there is a short presentation of this site, a very important evidence for thè history of this valley. 



Slavko Ciglenecki, Tina Milavec 

THE DEFENCE OF NORTH-EASTERNITALY 
IN THE FIRST DECENNIA OF THE 5TH CENTURY 


The Late Antique defence System of thè north-eastern Italy has for a long time 
been an often discussed subject but thè debates usually focused mostly on thè 
Alpine Claustra} The poorly investigated and even less well published military 
posts were roughly dated to thè Late Roman period and were often supposed to 
span a period between c. 250 AD to c. 450 AD or even to continue into thè 6 ,h 
century. 2 The authors based their chronological determinations primarily on thè 
historical sources which were supposed to support these theories. 

Systematic research of thè fortifìcation at Hrusica (Ad Pirum ) - thè key structure 
within thè defence System along thè most important incursion route into Italy - 
narrowed thè time span of thè use of thè defence System to thè period between thè 
end of thè 3 rd and thè beginning of thè 5 th century. 3 Research of thè smaller posts 
such as Lanisce, Martinj hrib near Logatec and Turnisce near Vrhnika, which are 
situated along thè same road, confìrmed a short period of use limited mostly to thè 
second half of thè 4 ,h century. 4 In 1985 S. Ciglenecki drew attention to thè shift 
of thè transport route from thè main road Sìscia-Aquileia to thè less important 
road more to thè south (thè alternative road through thè Claustra at Rob) in thè 
5 th century. 5 However, apart from this southern connection old Communications 
to thè north of thè abandoned route also regained importance in thè 5 Ih and 6 ,h 
centuries, thè proof of which can be seen in thè important role of Kranj ( Carnium ) 
in this period and in thè foundations of some other sites on strategie locations. 6 It 
was most often those roads, which had already been protected by short sections 
of Claustra in thè time when thè defence System was being constructed, which 
were being reused. As they are very poorly investigated we are unable to confimi 
or deny their use in thè 5 th and 6 th centuries. Their supposed existence at least in 
thè fìrst decennia of thè 5 th century could perhaps be supported by thè depiction of 
two symbolic walls in thè picture showing thè defence of Italy in thè administra- 
tive manual Notiria Dignitatum. 1 

The latest research in thè territory in front of and mostly behind thè Claustra drew 
our attention to thè existence of fortifìcations which offer a different understan- 
ding of thè continuance of thè defence System in thè north-eastem Italy but stili in 
thè context of thè Tractus Italiae circa Alpes presented in thè Notitia Dignitatum. 
Therefore in this paper we would like to point out - apart from thè settlement of 
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Fig. 1. Claustra Alpium luliarum and thè sites of thè first half of thè 5th century. 
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Tonovcov grad which will be presented more in detail - certain sites from this 
period which yielded late coins and individuai well dated fìnds and thus point to 
thè existence of a network of fortifìcations on strategie locations in thè fìrst three 
decennia of thè 5 th century that is after thè abandonment of thè main road. Some 
are situated on thè roads which were defended by shorter sections of defence 
walls but most are positioned on strategie locations with an excellent view of thè 
surrounding territory. Because of thè limited space we cannot present all of thè 
Late Roman military sites of thè south-eastern Alps. We shall merely indicate 
certain elements pointing to thè changed tactics of thè Late Roman army in thè 
period after thè abandonment of thè main incursion route. 

Systematic research of thè multi-layer fortifìed hilltop settlement of Tonovcov 
grad near Kobarid has shown a well recognizable phase of thè Late Roman settle¬ 
ment and thè prevalently military character of thè site in thè second half of thè 4 th 
and above all in thè fìrst third of thè 5 th century. We would like to present thè most 
important fìnds which mark this phase and point to its military function. Firstly 
we would like to stress thè importance of a large number of coins of Honorius 
(408-423) 8 and parts of Late Roman beh sets. A small beh buckle with stamped 
decorated piate was found (tav. 1,1). A similar beh buckle is known from Gradec 
near Prapretno. 9 The decoration of plates of these two buckles can be linked to thè 
stamped decoration of buckles from thè grave from Untersiebenbrunn dated to thè 
beginning of thè 5 ,h century. The buckles are also similar in size and shape. 10 
A beh buckle (tav. I, 2) is decorated with stylized dolphin heads on thè ends of 
thè buckle and with stamped circles and semicircles. It belongs to thè simple beh 
sets (Einfache GiirtelgarnitUren ) which developed from thè sets with chip-carved 
decoration, especially type Vieuxville. They were wom mostly in thè northem 
Gallia and thè immediate vicinity from thè end of thè 4 th century on but mostly 
around thè year 400 and in thè fìrst half of thè 5 Ih century. The stamped decoration 
is contemporary with thè simple beh sets and appeared in thè Alamannic territory 
in thè south western Germany. 11 A longitudinal chip-carved beh fìtting (tav. I, 
3) can be compared to thè fìtting from grave 846 from thè necropolis of Rhenen 
which belongs to a variant of thè type Chécy. Bòhme dated this grave into his 
level III that is thè fìrst half of thè 5 th century. 12 

An end fìtting (tav. I, 4) with triangular projections was linked to thè eastern 
Roman Empire by V. Pflaum due to thè comparison with thè Germanie types of 
thè perforated beh buckles which appear in thè Danubian area, in thè Balkans and 
thè Caucasian-southem Russian area. She suggested thè date of thè second half 
of thè 5 th century. 13 Despite thè arguments mentioned above we believe that thè 
fìtting is a part of a simple beh set, as it is an end fìtting and bears stamped deco¬ 
ration. According to this we can place it to thè fìrst half of thè 5 th century. 

A particularly interesting fìnd is a rectangular bronze sheet beh end with a pearl- 
shaped repoussé decoration on thè edges and a relief scene of a deer hunt (tav. 1,6) 
on both sides. A two-piece cast beh end with similar decoration was found on thè 
fortifìed hilltop site of Gradec above Mihovo and had already been discussed by V. 
Pflaum and M. Feugère. According to thè analogies they dated it to thè beginning 
of thè 5 th century. 14 Parallels for such beh ends can be found in thè necropolises 
on thè Danubian limes and parallels for thè motif and execution also in decoration 





Tav. I. Tonovcov grad, Late Roman finds. Bronze nn. 1-6, glass nn. 7-8; scale 1:2. 
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of small chests from female graves from thè same region and period. Comparable 
strap ends were found in Halbturn, 15 Unterradlberg, 16 Tulln, 17 Ardagger-Markt, 18 
Sàgvàr, 19 Somodor, 20 Zemun in Serbia 21 Svilos in Vojvodina 22 Szòsény Puszta 23 
Carnuntum 24 in hoards 25 and on small chests from Vienna, Intercisa, Budapest, 
Berlin, Balatonlovas and Veszprém 26 In most of thè above mentioned graves with 
analogies there was a beh set consisting of a kidney-shaped buckle and rectan- 
gular piate, a rectangular beh end with no additional beh fìttings and usually also 
a crossbow fìbula of type 3/4 B, 3/4 D or 5. The discussed beh end type appears 
around thè year 400 mostly in thè area of thè Danubian limes. Especially when 
looking at thè high quality pieces it is evident that they must represent a part of 
military - possibly officers’ - costume at thè beginning of thè 5 th century. 

On thè settlement of Tonovcov grad a damaged bronze stud was also found (tav. I, 
5). Two such studs were found in thè grave Ob of thè necropolis Servis in Poma- 
rolo in northern Italy. According to thè coin fìnds thè grave is dated to thè 420-ies 
or 430-ies and ascribed to a garrison of foederati. 11 

Among thè well represented glass fìnds from Tonovcov grad only two fragments 
(tav. 1,7, 8) were found which can be dated to thè Late Roman period with some 
certainty and are comparable to glass fìnds from thè military posts of thè 4 th century 
such as Hrusica (AdPirum ), 28 Martinj hrib 29 Predjama, 30 Castelazzo, 31 Castelrai- 
mondo 32 or Augst. 33 As Late Roman fìnds (beh sets, fìbulae) are otherwise well 
represented on thè site this is rather surprising. The glass assemblage on Tonov¬ 
cov grad is namely comparable to thè Late Antique sites of thè late 5 th , 6 th and also 
7 ,h centuries such as Koper, 34 Kranj ( Carnium ), 35 Invillino 36 and Rome (Cripta 
Balbi). 37 The explanation can perhaps be found in a different locai composition of 
thè glass assemblage - a part of thè fìre-rounded beaker rims could belong to thè 
Late Roman period - yet this seems unusual in a period when glass assemblages 
of most military posts are very uniform (conical beakers, hemispherical cups and 
bowls with cut rims, hemispherical cups with applied decoration etc.). Also it 
seems very unusual if thè glass were completely missing from thè site in thè Late 
Roman period. It is possible that after thè abandonment of thè main defence line 
thè supply strategy was also changed. 

Pottery fìnds confìrm thè dating of thè site within thè fìrst half of thè 5th cen¬ 
tury. 38 

Ajdovscina above Rodik, an exposed fortifìed hilltop settlement on thè Emona- 
Tergeste road, is dated with coin fìnds to thè second half of thè 4 ,h century; only 
two coins could also belong to thè fìrst half of thè 5 th century. 39 In thè settlement 
a probably two-piece iron fibula with inverted foot was found. It belongs to thè 
group of fìbulae linked to thè Sintana de M u re s - C e rnj a li o v o culture and is dated 
to thè end of thè 4 th and thè beginning of thè 5 Ih century. Pottery also dates thè site 
to thè fìrst half of thè 5 th century. 40 

In thè Late Roman villa rustica of Predloka fìve parts of beh sets were found. A 
circular beh fitting and a circular beh end bear stamped decoration which is typi- 
cal of thè sets of thè beginning of thè 5 ,h century. 41 A beh fitting of type Chécy 42 
and a fragment of a fitting of type Muthmannsdorf 43 can also be dated to thè very 
end of thè 4 th and thè beginning of thè 5 ,h century. A propeller type fitting can be 
placed in thè 4 th century 44 Dating of thè site into thè fìrst half of thè 5 th century is 
also supported by pottery fìnds. 45 
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The multi-layer hilltop site Pustal above Tmje near Skofja Loka has not been 
thoroughly researched yet but nevertheless shows many elements which confìrm 
its strategie importance on thè road which led from thè Ljubljana basin along thè 
valley of thè Selscica river towards Primorska. 46 On this fortifìed hilltop settle- 
ment Late Roman coins were found, thè latest being a coin of Honorius minted 
between thè years 408-423. 47 From among thè metal fìnds we would like to point 
out a partly fragmented small metal mirrar with a shank of type Cmi-Brigetio 48 
Such mirrors are linked to thè steppe-nomadic peoples and are dated to thè end of 
thè 4 ,h and above all to thè 5 th century 49 

Gledanica in Stanjel is a very important structure for understanding thè military 
posts from thè beginning of thè 5 th century. A tower of irregular shape with a semi- 
circular ending and 2m thick walls, stili standing today to a considerable height, 
is located on thè top of thè Stanjel hill which offers an exceptional view of a large 
part of thè Karst plateau. Excavations inside thè tower confìrmed that it was built 
in thè Late Roman period but it continued in use for a long time afterwards. 50 
Later excavations revealed a Late Roman settlement layer also in thè surroun- 
dings of thè tower. 51 Of special importance is thè fìnd of a gold coin of Honorius 
which is only mentioned in thè correspondence of C. Moser. He mentions fur- 
ther three gold coins in thè vicinity of thè tower but was then unable to obtain 
them (correspondence C. Moser-Szombathey, 17.2.1887). 52 According to Moser’s 
information we can carefully interpret this fìnd as a hoard of gold coins from thè 
beginning of thè 5 lh century, supposing of course thè coins were contemporary. 
Perhaps we could see in it thè remains of a military pay in a guard tower on thè 
Karst plateau. The existence of a military post at thè beginning of thè 5 th century 
is additionally confìrmed by thè pottery fìnds. 53 

Jama under Predjamski grad in thè vicinity of a Roman road represents an excep- 
tion among thè discussed sites. Here reliable signs of occupation in thè Roman 
period were found in an extremely well protected cave inside a vertical rock wall. 
Apart from coins from thè fìrst half of thè 5 th century 54 also parts of belt sets, one- 
sided combs with bell-shaped handles types I and III after Thomas and parts of 
horse equipment were found. 55 A chip-carved spear-shaped belt end type 1 after 
Bohme is usually found together with chip-carved belt sets types A, B and Vieu- 
xville and can be dated to thè end of 4 th and thè beginning of thè 5 ,h century. 56 For 
thè combs with bell-shaped handles and thè comb case we can fìnd thè best ana- 
logies in thè Sintana de M u re s - C c r nj a li o v o culture. In centrai Europe such fìnds 
appear in thè end of thè 4 ,h and in thè fìrst half of thè 5 ,h century. 57 Pottery fìnds 
also date thè site into thè fìrst half of thè 5 th century. 58 

In contrast with thè other military posts of thè Claustra (e.g. Lanisce, Martinj hrib 
and Hrusica (Ad Pirum )) thè fortifìcation in Ajdovscina (Castra) stili existed in 
thè beginning of thè 5 th century. From this period both coins 59 and belt sets were 
found. A chip-carved belt fìtting of type A or B , 60 one longitudinal and two tubular 
belt fìttings 61 and a spear-shaped belt end 62 were found. Pottery fìnds are dated to 
thè same period. 63 

A fìnd of a gold coin, most probably of Valentinian III (425-455), in Molida near 
Robic on a spot where thè plain gradually narrows into thè gorge of thè Nadiza 
river is mentioned in thè written records. 64 

During small-scale excavations on a prehistoric hillfort Golo Brdo-Sv. Marija two 
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Late Roman coins were found among less characteristic pottery fragments from 
various periods. The latest is thè coin of Honorius from thè years 408-423. 65 
On thè fortifìed Late Antique hilltop settlement of Sv. Martin above Skrbina 
near Komen three coins of Honorius (408-423) were found among other Roman 
coins. 66 Also a chip-carved spear-shaped beh end type 4 after Bòhme was recove - 
red. It is dated, as most chip-carved beh sets, to thè last third of thè 4 th century and 
thè beginning of thè 5 th century. 67 

Among thè military points on strategie positions which did not belong to thè 
Claustra Alpium Iuliarum defence System thè site of Gradisce on Cepna should 
be mentioned. Here two bronze fibulae were found. One is a two-piece fìbula with 
a fìrm catch piate while thè other is a two-piece fibula with inverted foot. Both are 
typical of thè territory of Sintana de M u re s - C c rnj a li o v o culture and dated to thè 
end of thè 4 th and thè beginning of thè 5 th century in thè centrai Europe. Compa- 
rable fibulae with fìrm catch piate sometimes also appear in thè Lower Danubian 
area and in Eastern Europe. 68 

On thè hilltop settlement of Sv. Primoz above Radohova vas near Pivka a triangu- 
lar chip-carved beh fitting type B after Bòhme, a chip-carved beh fitting and two 
propeller fittings were found. All pieces can be dated to thè second half of thè 4 th 
and thè beginning of thè 5 th century. 69 

In Most na Soci, an ancient settlement placed in thè confluence between thè Soca 
(Isonzo) and Koritnica rivers. Late Roman settlement and necropolis remains 
were found but are only partly published. 70 D. Svoljsak dates thè finds to thè 4 th 
and 5 th and even to thè 6 th century. 71 Coin finds are published, among them a coin 
of Honorius (408-423) 72 and two hoards from years 388 and 401, 73 The pottery 
finds also confimi thè dating into thè first half of thè 5 th century. 74 

The better known Late Antique hilltop sites of Tonovcov grad and Rodik show thè 
existence of sites which were intensively occupied in thè first three decennia and 
perhaps even until thè middle of thè 5 th century. Tonovcov grad with its position, 
concentration of military finds and imported ceramics seems to present a military 
post which functioned in thè second half of thè 4 ,h century and - according to thè 
coin finds - also in thè 430-ies on an important strategie location. Rodik shows 
a similar situation where certain elements of costume and above all thè pottery 
finds place thè site firmly into thè whole first half of thè 5th century. The position 
of thè site, which overlooks an important crossroads, and its excellent view of thè 
surrounding countryside suggest connections with military events and explains its 
rising importance after thè abandonment of thè road to Aquileia . 15 
Together with other less well known sites these two fortifications offer thè possi- 
bility of a different understanding of thè defence of Italy in thè beginning of thè 
5 th century. Quite a dense network of posts emerges in which we can see thè mili¬ 
tary sites of a widely spread System, mentioned in Notiria as Tractus Italiae circa 
Alpes. Their character differs from thè older fortifications such as Ajdovscina 
(Castra ) or Vrhnika in that they are fully adapted to thè terrain and are not connec- 
ted with thè lines of defence walls of thè Claustra. They are situated on important 
strategie points on naturally defended hilltops from where they could control thè 
surrounding and sometimes even farther territory. 

Research results show that these are precisely thè sites where we can presume 
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were stationed thè divisions of thè legions I-III Iuliae Alpinae which - according 
to thè name - were stationed between thè cities of Forum Iulii and Emona. 76 
The presented sites show that thè attempt of a linear defence with wall-protected 
roads and accompanying fortifìcations was only a short phase in thè development 
of thè defence of Italy. Soon after thè end of thè 4 ,h century it was substituted by a 
branched out defence in depth and width which systematically protected all of thè 
main passes to and out of thè less easily passable highlands. 

To be able to completely understand thè functioning of thè defence System, and to 
say whether thè linear defence was indeed discontinued or not, it would of course 
be necessary to investigate thè shorter parts of thè defence walls to thè north and 
to thè south of thè road across Hrusica. For thè present we are not able to confimi 
or deny thè use of certain sections of thè Claustra in thè 5 th and maybe even in 
thè 6 th century. 
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Abstract 

The article discusses thè defence of Italy after thè abandonment of thè Claustra Alpium luliarum 
fortifications along thè Emona-Aquileia road in thè end of thè 4th century. 

On thè site of Tonovcov grad, a fortified hilltop settlement in thè Isonzo valley, and on other sites 
to thè west of thè Claustra a pronounced settlement phase from thè beginning of thè 5th century 
was discovered which can help us understand thè changed defence System in thè first half of thè 5 th 
century. 

Riassunto 

Nell'articolo viene discussa l'organizzazione della difesa del territorio all'interno del sistema di difesa 
Claustra Alpium luliarum dopo l'abbandono, alla fine del IV secolo, delle fortificazioni lungo la 
principale via d'accesso in Italia orientale. 

Per capire il cambiamento del sistema difensivo all'inizio del V secolo è presentata la fase d'insediamento 
dell'inizio V secolo nel sito d'altura fortificato di Tonovcov grad in vai d'Isonzo ed altri siti e materiale 
archeologico databile all'inizio del V secolo ad ovest delle Claustra. 



Elisa Possenti 

DUE REPERTI BIZANTINI ALTOMEDIEVALI DA ODERZO (TV) 


Oggetto di questo breve contributo sono due manufatti metallici di età altomedie¬ 
vale rinvenuti a Oderzo (TV) (fig. 1) nel corso di scavi archeologici d’emergenza 
effettuati dalla Soprintendenza per i beni archeologici del Veneto. 1 Come avremo 
modo di argomentare nelle pagine che seguono si tratta di manufatti verosimil¬ 
mente riferibili alla fase bizantina della città, compresa tra gli ultimi anni della 
guerra greco-gotica e la definitiva conquista longobarda ad opera di Grimoaldo 
(667), una fase che a partire dalla fine degli anni ’80 del XX secolo ha assunto 
una connotazione via via sempre più definita rispetto al passato, seppure ancora 
da approfondire sotto numerosi aspetti. 2 

1. Piccole fibule in bronzo a piede piegato con estremità superiore dell’arco 
piegata a S (Bronzene Kleinfibeln mit Biigelschlaufe) 

Il primo degli oggetti qui presentati è costituito da una piccola fibula in bronzo a 
piede piegato rinvenuta nel 1991 durante lo scavo del settore sud-occidentale del 
foro di Oderzo (fig. 2,1), indagine nel corso della quale furono rinvenuti parte del 
lastricato della piazza, della basilica e della probabile fondazione della scalinata 
di accesso al capitolium , 3 La fibula (fig. 3, a) proviene purtroppo da uno strato 
recente (US 17), successivo al livellamento e sigillatura delle azioni di spoglio 
delle strutture romane. E comunque verosimile collegarla ad una frequentazione 
tarda dell’area forense, suggerita da una considerevole quantità di reperti numi¬ 
smatici, ceramici oltre che da alcune guarnizioni di cintura militare di età tardo- 
antica rinvenute in US meno disturbate. 4 

Tipologicamente il manufatto, corsivamente nominato in un contributo di alcuni 
anni fa 5 è inquadrabile in un gruppo molto circoscritto di materiali ( bronzene 
Kleinfibeln mit Biigelschlaufe), analizzato una quindicina di anni fa da Syna 
Uenze nelTambito della monografia dedicata agli scavi bulgaro-tedeschi nelle 
fortificazioni bizantine di Golemanovo Kale e Sadovsko Kale nei pressi di Sado- 
vec lungo il Danubio. Nello specifico, questo tipo di fibule è caratterizzato da 
una ripiegatura ad S all’estremità superiore dell’arco, funzionale all’inserimento 
della spirale in ferro della fermezza (a sua volta collegata a un ago pure in ferro) 6 , 
da un piede e da un arco grosso modo larghi uguali e da una lunghezza piuttosto 
contenuta, compresa tra i 3,5 e i 5 cm. Altro elemento distintivo, in comune con 
le coeve fibule con gancio spiraliforme ( Bronzefibeln mit Spiralhaken ) (cfr. fig. 3, 




190 


Elisa Possenti 





- «mPiW 


)\i ’\' v \ù» # Vicenza 

♦Verona 'fa 


Concordia S, 

MZd 


Fig. 1. Oderzo (TV) e principali località della Venetia durante 
il VI secolo. 


g), oltre che con gli esemplari 
più antichi di IV-V secolo, è 
l’estremità del piede, ridotta 
a una sottile fascetta, attorci¬ 
gliata intorno al restringimento 
centrale della parte a vista. 7 
Proprio il processo di lavo¬ 
razione dei manufatti è alla 
base della classificazione delle 
fibule a piede piegato di VI- 
VII secolo elaborata da Dan 
Teodor, alternativa e comple¬ 
mentare a quella della Uenze. 
Sulla base di questa seconda 
classificazione, la fibula di 
Oderzo dovrebbe rientrare nel 
gruppo delle fibule a piede pie¬ 
gato in bronzo con ripiegatura 
manuale della lamina (gruppo 
I, Fibule din bronz cu piciorul 
infasurat, lucrate marmai), e 
nello specifico della variante 
I-lc, caratterizzata da un piede, 
rettangolare o più raramente 
trapezoidale, in ogni caso più 
stretto dell'arco, a sua volta 
di forma rettangolare o trape¬ 
zoidale. 8 Meno significativo è 
invece considerato il sistema 
di fissaggio della spirale che 
negli esemplari presi in esame 
da Teodor (prevalentemente 
carpatico-danubiani) presenta 
comunque molto raramente la 
ripiegatura ad S, tipica come 
abbiamo visto del gruppo indi¬ 
viduato dalla Uenze e presente 
anche nella fibula di Oderzo. 
Da un punto di vista tipolo¬ 
gico la fibula opitergina sem¬ 
brerebbe essere un manufatto 
ancora legato a repertori formali di IV -V secolo, per quanto inquadrabile in un 
quadro produttivo più tardo, collocabile nella prima metà-metà del VI secolo. I 
contatti con la produzioni più antiche, caratterizzate da fibule di dimensioni più 
grandi (dell’ordine di 8-9 cm), sono in particolare riscontrabili nella forma trape¬ 
zoidale, progressivamente decrescente, del piede e dell’arco (fig. 3, e). 9 Inequivo¬ 
cabilmente spostate nel pieno VI secolo sono invece le misure complessive della 



Fig. 2. Oderzo (TV). Area sud-occidentale del foro (n. 1) e area 
delle ex carceri (n. 2). (rielaborata da Ruta, Tirelli 2004). 
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Fio. 3. Fibule a piede piegato in bronzo: a) Oderzo, area del Foro sud-occidentale (disegno di E. Possenti); 
b) Viminacium - ‘Vise grobalja’ (da Zotovic 1992-93); c) Udine, colle del Castello (da Seidel 2008); d, g-h) 
Golemanovo Kale presso Sadovec (da Uenze 1992); eì dintorni di Tàrnovo (da Uenze 1992); f) Vittorio 
Veneto. Museo del Cenedese (da Granzotto 1997). 
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Fig. 4. Carta di distribuzione delle fibule a piede piegato mit Biigelschlaufe 1) Oderzo; 2) Museo del 
Cenedese (Vittorio Veneto?); 3) Krani; 4) Sremca Mitrovica ( Sirmium ); 5) Novi Banovci ( Burgenae ); 
6-7) Korbovo; 8-9) Kostolac ( Viminacium ); 10-13) Prahovo ( Aquis ); 14) Kamenovo-Meda 15) Pernik a.d. 
Struma; 16-19) Golemanovo Kale presso Sadovec; 20) Novae presso Svistov; 21) Krivina ( Iatrus ); 22) 
Celei ( Sucidava ); 23) Militari presso Bucarest; 24) Museo Nazionale delle Antichità di Bucarest (Muntenia, 
Oltenia?); 25) Karadeniz Eregli ( Heraclea Pontica ). I numeri corrispondono a quelli della Lista 1. 


fibula (che non raggiunge i 5 cm) e il profilo del piede, molto aperto e arrotondato 
con sezione concava in corrispondenza deH'alloggio dell’ago, analogamente alle 
piccole fibule a piede piegato mit Spiralhaken (fig. 3, g) e alle fìbule fuse a piede 
piegato mit Scheinumwiklung des Biigels (fig. 3, h). 10 Prendendo a riferimento la 
classificazione della Uenze la fìbula opitergina potrebbe essere pertanto inquadrata 
nella variante (a) delle fibule mit Biigelschlaufe , caratterizzata da una decorazione 
che esalta il piede e nella quale comunque l'arco non prevale, come decorazione e 
dimensioni, sul resto della fìbula. In questo senso coerente è il confronto con altre 
fibule della variante (a), quali gli esemplari da Korbovo" e Golemanovo Kale 
presso Sadovec (fig. 3, d) 1 per i quali è stata nel complesso proposta una crono¬ 
logia nella prima metà del VI secolo. Una tale datazione è oltre tutto confermata 
dalla decorazione a spina di pesce incisa longitudinalmente sull’arco e sul piede 
del manufatto opitergino che, per quanto presente in manufatti di IV-V secolo 
trova un significativo e puntuale riscontro in fibule datate intorno al 550. 13 
Altri confronti, validi soprattutto per quanto concerne la forma e le proporzioni 
complessive, sono offerti da una fibula dalla necropoli gota di Viminacium - ‘Vise 
grobalja’ (fig. 3, b) attribuibile alla variante (b) delle piccole fibule bronzee mit 
Biigelschlaufe - caratterizzata da una decorazione che esalta l’arco rispetto al 
piede e probabilmente successiva alla variante (a) 14 - nonché da altre fibule prive 
di decorazioni (variante c) rinvenute a Novi Banovci (Burgenae), Kamenovo- 
Meda 15 e in una località romena sconosciuta. 16 Particolarmente significativa è in 
particolare la fibula da Viminacium - ‘Vise grobalja’, proveniente da una sepoltura 
femminile con corredo della metà del VI secolo 17 ; più generiche sono invece le 
indicazioni deducibili dalle altre fibule sopra citate, appartenenti alla variante (c) 
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Fig. 5. Oderzo (TV), area della ex carceri. Materiali in argento dall’US 1435: a) placca di cintura multipla; 
b) anello di fibbia in lega d’argento (da Castagna, Spagnol 1999). 



Fig. 6. Principali località citate in relazione alla placca di cintura multipla: 1) Oderzo (TV); 2) Piatra Frecà^ej 
(Berne) - Romania; 3) Mangalia ( Callatis ) - Romania; 4) Cherson - Ucraina; 5) Suuk-Su - Ucraina; 6) 
Lutchistoe - Ucraina; 7) Skalistoe - Ucraina; 8) Martynovka - Ucraina; 9) Dtìrres (Dyrrachium) - Albania; 
10) Sadovko Kale presso Sadovec - Bulgaria; 11) Akalan - Turchia; 12) Territorio delTAmlash (Iran). 



Fig. 7. Siria. Placca e controplacca in argento (seconda metà del VI secolo) (da Neeft 1988, senza 
indicazione della scala). 
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e rispettivamente datate al VI secolo 18 o a tutto il VI e parte del VII secolo. 19 
Un confronto particolarmente significativo, in quanto geograficamente prossimo 
a Oderzo, è costituito da una fìbula, priva di provenienza, conservata nel Museo 
del Cenedese a Vittorio Veneto (fìg. 3, f). Come il manufatto opitergino la fìbula, 
probabilmente rinvenuta nell'alto Trevigiano se non addirittura nel territorio 
dell’antica Ceneda 20 , presenta arco e piede di forma trapezoidale progressiva¬ 
mente decrescente ed è nel complesso molto simile alle forme della prima metà 
VI secolo, se non addirittura di età precedente. Proprio per questo è stata datata 
al V-VI secolo. 21 

Meno puntuale è invece il confronto con un esemplare dal colle del castello di 
Udine (fìg. 3, c) 22 , il quale è comunque significativo per l'interpretazione del 
reperto opitergino (v. infra). L'esemplare in questione, per quanto inquadrabile 
nel gruppo delle piccole fibule non appartiene infatti probabilmente al gruppo mit 
Biigelschlaufe ma piuttosto a quello mit Spiralhaken 23 ; le decorazioni e la forma 
del piede e dell’arco sono inoltre diverse da quelle della fibula opitergina. 
Strettamente connessa alla cronologia è la distribuzione territoriale delle piccole 
fibule bronzee mit Biigelschlaufe , come abbiamo visto principalmente distinte 
dalle fibule coeve in bronzo con piede piegato proprio grazie alla ripiegatura a S. 
La diffusione geografica dei manufatti, prevalente lungo il corso della Sava e il 
Danubio, e la somiglianza, a volte strettissima, tra tutti gli esemplari finora noti 
(equivalente a una scarsa variabilità tipologica) ha infatti spinto a ipotizzarne una 
produzione limitata nel tempo in officine situate all’interno del territorio da cui 
proviene la maggior parte delle fibule (cfr. lista dei ritrovamenti e fìg. 2). 24 D’al¬ 
tro canto, la distribuzione geografica circoscritta e il rinvenimento prevalente in 
castelli ne ha fatto supporre un collegamento con la fase di ricostruzione del limes 
promossa da Giustiniano. 25 Quanto e come questa affermazione possa essere in 
relazione con il manufatto rinvenuto nel foro di Oderzo verrà approfondito nel 
paragrafo finale di questo contributo. 

2. Placca di cintura in argento 

Il secondo elemento analizzato è costituito da una placca in lega d’argento (fìg. 
5, a; 8, a) rinvenuta nell’US 1435 del complesso delle ex carceri, uno strato di 
frequentazione esterno alle mura altomedievali, immediatamente precedente la 
costruzione di un torrione, parimenti altomedievale, indagato dalla Soprinten¬ 
denza per i beni archeologici del Veneto agli inizi degli anni ’90 (fìg. 2,2). 26 
La forma e il tipo di decoro a traforo ne rendono verosimile una sua originaria 
appartenenza alle guarnizioni di una cintura multipla della metà/seconda metà del 
VI secolo, caratterizzata da un voluto effetto coloristico generato dal contrasto 
tra il colore chiaro del metallo e il supporto della cintura, quasi certamente in 
cuoio. 27 L'unico elemento contrario a questa ipotesi potrebbe essere costituito 
dalle dimensioni del manufatto (altezza cm 2,9; larghezza cm 3,2), superiori a 
quelle della maggior parte delle guarnizioni coeve occidentali, generalmente di 
cm 2,5 circa di lato. Come indicano alcuni set provenienti dall’Europa orientale e, 
più lontano, dai territori persiani a est deU’impero bizantino 28 , esistevano tuttavia 
placche di dimensioni analoghe a quelle del reperto opitergino la cui interpreta¬ 
zione funzionale non appare quindi più di tanto condizionata dalle dimensioni. 
Probabilmente da scartare è invece l'ipotesi che il reperto fosse la controplacca 
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Fig. 8. a) Oderzo (TV), area della ex carceri, US 1435, placca di cintura multipla, argento (da Possenti 
2007b); b-c) Piatra Frecà^ej, tomba B14, dettaglio di due guarnizioni in bronzo di cintura multipla (da Petre 
1962b); d) Piatra Frecà^ej, tomba E199, fibbia a placca fissa in bronzo con decoro traforato a maschera 
umana (da Schulze-Dòrrlamm 2002, tipo D2); e) Asia Minore, fibbia in bronzo (da Schulze-Dòrrlamm 
2002, tipo B16); f) Territorio delTAmlash (Iran) parte delle guarnizioni di una cintura multipla in argento 
(da Schulze-Dòrrlamm 2009, tipo HI); g) Lutchistoe, tomba a camera 74, parte delle guarnizioni di cintura 
multipla in bronzo (da Schulze-Dòrrlamm 2009, tipo HI); h) Asia Minore, fibbia in bronzo (da Schulze- 
Dòrrlamm 2002, tipo D8). 
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di una fibbia a placca fissa, analogamente a quanto ipotizzato in relazione a due 
set, oggi nel museo “Allard Pierson” di Amsterdam, decorati in un caso da un 
motivo a maschera umana, nell’altro da motivi fitomorfì (fìg. 7), e rispettivamente 
giunti, tramite il mercato antiquario, dal territorio di Burdur (Turchia) e, forse, 
dalla Siria. 29 A supporto di tale ipotesi mancano infatti testimonianze relative 
all’utilizzo di motivi a traforo analoghi a quelli opitergini su fibbie a placca fissa 
ed eventuali controplacche mentre, d’altro canto i medesimi motivi decorativi (v. 
infra) sono ben attestati su cinture multiple della seconda metà del VI secolo. 

Le cinture multiple, il cui uso divenne frequente a partire dal 550 circa per pro¬ 
trarsi almeno fino a tutto l’VIII secolo 30 , erano caratterizzate, durante la seconda 
metà del VI secolo, da una certa variabilità nella scelta delle fibbie oltre che 
delle associazioni tra numero e foggia delle guarnizioni. Per quanto concerne le 
guarnizioni a traforo, queste ultime potevano essere sia in argento sia in bronzo 
(quest’ultimo talora dorato), mentre non è finora attestato il caso di elementi in 
oro, noti tuttavia grazie a guarnizioni con decorazioni incise, punzonate 31 o con 
lamine impresse su modano. 32 

Nel complesso delle produzioni a traforo della seconda metà del VI secolo il 
motivo a maschera umana (fig. 8, f; 8, g, 4-6) era forse il più frequente ed era 
prevalentemente diffuso nei territori a nord del Mar Nero, solo sporadicamente 
all’interno deU'impero bizantino o, ancora più a est, di quello persiano. 33 Secondo 
alcuni autori, in primis la Schulze-Dòrllamm, il motivo, per quanto prevalente¬ 
mente attestato in territori esterni all’impero, sarebbe stato l’evoluzione di un 
soggetto presente su alcune fibbie bronzee a placca fissa della prima metà/metà 
del VI secolo (fig. 8, d) per lo più rinvenute nei territori danubiani e balcanico- 
meridionali oltre che, con qualche sporadica testimonianza, in area costantinopo¬ 
litana e lungo le sponde settentrionali del Mar Nero. 34 Altri studiosi, più prudenti 
in merito ad un eventuale derivazione da prototipi bizantini di età precedente, ne 
hanno invece messo maggiormente in risalto il legame con le officine pontiche a 
nord del Mar Nero, ubicate in un’area esterna a quella deU'impero ma comunque 
da quest’ultimo fortemente influenzate. 35 

Anche se era certamente il più diffuso e caratteristico, il motivo a maschera 
umana non era comunque l’unico. 36 Accanto potevano essere presenti, talora 
nello stesso set, placche e puntali decorati da virgole, fori circolari ed elementi 
fitomorfì, spesso variamente associati tra loro. 37 Tutti questi motivi, nel cui com¬ 
plesso sono individuabili i confronti più puntuali per il reperto opitergino, face¬ 
vano parte, è opportuno sottolinearlo, di un repertorio formale diffuso in tutto il 
mondo bizantino altomedievale ed erano attestati anche in altre classi di materiali 
coevi. Restringendo il campo ai confronti più vicini alla placca opitergina, tale è il 
caso del motivo formato da due fori circolari affiancati formanti un otto, presente 
sulle fibbie con placca traforata della seconda metà del VI secolo (fig. 8, e) 38 , 
oppure del motivo a giglio, che con un enorme numero di varianti e soluzioni 
caratterizzava un numero considerevole di produzioni metalliche bizantine alto¬ 
medievali, tra cui cinture multiple in oro, per quanto non a traforo 39 e numerose 
fibbie a placca fissa traforata in bronzo (fig. 8, h) datate tra ultimi decenni del VI 
e gli inizi del VII secolo. 40 

Il confronto più puntuale individuato per la placca opitergina, caratterizzata da un 
decoro piuttosto complesso e articolato e con un motivo a tacchette incise lungo 
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Fio. 9. Piatra Frecàjej, tomba B14, corredo (da Petre 1962b) 
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Fig. 10. a) Chatzki - Ucraina, placca di cintura multipla in argento (da Werner 1950); b) Martynovka - 
Ucraina, placca di cintura multipla in argento (da Pekarskaja, Kidd 1994); territorio del Dailaman - Iraq, 
placca di cintura multipla in argento (da Balint 1992). 
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il bordo inferiore, è offerto dalle guarnizioni di 
una cintura multipla in bronzo della tomba B14 di 
Piatra Frecà{ej (l’antica Berne), in Romania (fìg. 
9), datata da Petre alla fine Vl-inizi VII secolo 
ma da altri autori collocata nella metà/seconda 
metà del VI secolo se non addirittura nella prima 
metà del medesimo secolo. 41 Più specificamente 
le somiglianze maggiori sono con una placca a 
forma di U e una seconda placca circolare, carat¬ 
terizzate l’una dal motivo fitomorfo gigliato (fig. 
ne , 8, b) , 1 altra dal motivo con due elementi circo- 

carceri, US 1435, anello di nbbia, ’ 7 ’ 

argento (da Possenti 2007b) lari affiancati formanti un otto (fig. 8, c). Meno 

pertinente sembra invece il richiamo ai motivi 
romboidali e a virgola delle placche in argento dei 
tesori ucraini di Chatzki e Martynovka (fig. 10, a-b) e, più lontano, dal territorio 
iracheno del Dailamàn (fig. 10, c) 43 o alle placche decorate da semplici fori circo¬ 
lari, note con un discreto numero nell’area balcanico-danubiana 44 le quali, come 
dimostra il set della tomba B14 di Piatra Frecàjej (fig. 9,13-14 e 16-20), potevano 
essere comunque associate a placche e puntali con motivi fitomorfi o a otto. 

F'orizzonte cronologico e culturale delle placche con decori fitomorfi da Piatra 
Frccà(cj sembrerebbe pertanto il più vicino a quello della placca opitergina. Dal 
punto di vista cronologico, una datazione intorno al 550 sembrerebbe la più pro¬ 
babile. La Schulze-Dòrrlamm ha infatti rilevato come le cinture a placca fissa 
con maschera umana della prima metà del VI secolo non fossero mai associate 
a guarnizioni di cintura multipla traforate 45 , fatto questo che rende problematica 
una datazione di queste ultime anteriormente al 550. D’altro canto Bàlint ha giu¬ 
stamente rilevato che a Piatra Frecàjej chiusure di borsa in osso estremamente 
simili tra loro e pertanto probabilmente coeve erano presenti tanto nella tomba 
B14 (fig. 9, 21) quanto in altre sepolture certamente di fine V-prima metà del VI 
secolo. 46 D’altro canto puntali con semplici fori circolari, presenti nella medesima 
sepoltura B14, furono rinvenuti nella fortezza di Sadovsko Kale presso Sadovec 
distrutta entro il 590 47 e nella sepoltura 132 di Callatis (Romania) il cui defunto 
aveva come obolo a Caronte una moneta di Giustiniano (538-545). 48 
L’appartenenza ad un ambito culturale pienamente bizantino della placca opi¬ 
tergina è d’altro canto confermata dalla maglia rettangolare con foro circolare 
passante sul retro (in origine probabilmente due), funzionale al fissaggio della 
cintura di cuoio, tipico delle produzioni bizantine altomedievali. 49 Per proprietà 
transitiva, la facies bizantina del reperto è inoltre ribadita dal fatto che alla cin¬ 
tura multipla della tomba B14 Piatra Frecàjej apparteneva anche una guarnizione 
rettangolare con motivi circolari a traforo (fig. 9, 8) di un tipo finora sconosciuto 
nelle sepolture coeve di cavalieri nomadi e, invece, esclusivamente noto da loca¬ 
lità interne all’impero bizantino (Sadovsko Kale presso Sadovec) o da questo for¬ 
temente influenzate (Suuk Su in Crimea, tomba 58). 50 

Mancano purtroppo elementi per ipotizzare la composizione originaria del set 
della guarnizione di Oderzo. Come sopra accennato, nelle cinture multiple della 
seconda metà del VI secolo l'associazione delle diverse placche, sia per forma 
sia per decorazione, era gestita con una certa libertà; accanto alle cinture carat- 






DUE REPERTI BIZANTINI ALTOMEDIEVALI DA ODERZO (TV) 


199 


terizzate da fìbbie, placche e puntali a forma di U con il solo, o quasi, motivo a 
maschera umana (senz’altro il più pulito ed elegante) circolavano infatti insiemi 
caratterizzati da motivi a traforo anche piuttosto diversi tra loro, reciprocamente 
associati in percentuale variabile. Il confronto sopra riscontrato con le due placche 
dalla tomba B14 di Pietra Frecàtei potrebbe tuttavia far propendere, se l’intui¬ 
zione è corretta, per un set interamente decorato da motivi fìtomorfì, eventual¬ 
mente associati a fori circolari. 

La stessa incertezza vale per il tipo di fìbbia cui doveva essere in origine associata 
la placca qui esaminata. Nei set dall’area del Mar Nero o a questi assimilabili 
prevalevano fìbbie (comunque non esclusive delle cinture multiple) 51 con anello 
reniforme, ardiglione con dado e placca mobile a forma di U 52 oppure fìbbie la 
cui placca era sostituita da due piccole placchette mobili (fìg. 8, g, l). 53 Nel caso 
della cintura della tomba B14 di Pietra Frecàtei (fìg. 9,1-2) le due fìbbie rinvenute 
erano invece. Luna con placca rettangolare mobile priva di decorazioni, l’altra con 
anello rettangolare e placca sagomata a traforo. 54 In altri casi 55 le fìbbie erano di 
tipo Sucidava. 56 Come testimonia il set in argento dal territorio di Amlash (Iran), 
la fìbbia poteva però avere un più semplice anello di forma ovale con placca 
mobile a forma di U (fìg. 8, f) 57 . Proprio sulla base di quest'ultima osservazione 
non è pertanto escluso che al set opitergino appartenesse l’anello di fìbbia in lega 
d’argento a sezione semilunata (fìg. 3,b; fìg. 11), purtroppo privo di ardiglione e 
di eventuale placca, proveniente dalla medesima Unità Stratigrafìca (US 1435). 58 
L'insieme delle riflessioni sopra esposte fa quindi propendere per una connota¬ 
zione pienamente bizantina (temporale e geografica) del manufatto opitergino, 
analogamente a quanto è stato proposto per le guarnizioni di Piatra Frecàjej, 
sostanzialmente diverse dalle placche a traforo con maschera umana o con deco¬ 
razioni di tipo Martynovka. 59 Più specificamente si ritiene verosimile ricondurre 
l'origine della placca opitergina a un contesto produttivo-artigianale ubicato nei 
territori orientali dell'impero bizantino, per quanto non costantinopolitano in 
senso stretto. In particolare abbastanza convincente appare l'ipotesi, alla luce 
dei confronti raccolti, che l’origine della placca delle ex carceri sia da ricercarsi 
nell’area balcanico-danubiana dove, nel corso della seconda metà del VI secolo, il 
numero di componenti metalliche di abbigliamento etichettabili come ‘bizantine’ 
è veramente elevato. 60 Sulla base delle medesime considerazioni sembra invece 
improbabile una produzione locale 61 , dove il termine ‘locale’ assumerebbe in ogni 
caso un’accezione geografica assolutamente generica e un significato produttivo- 
artigianale comunque riconducibile alle coeve produzioni bizantine. 62 

3. osservazioni conclusive 

I due manufatti qui esaminati provengono da due siti (area sud-occidentale del 
Foro e complesso fortificato altomedievale delle ex carceri) già da tempo rivela¬ 
tisi di primo piano per la ricostruzione delle vicende della Oderzo altomedievale, 
nel cui ambito i dati desunti da questo studio saranno probabilmente utili per 
perfezionarne la ricostruzione e l'interpretazione delle sequenze archeologiche. 
Questo aspetto non è stato tuttavia affrontato in questa sede dal momento che 
avrebbe necessitato di un approfondimento dei dati di scavo e di un confronto con 
gli altri materiali archeologici provenienti dalle stratigrafie altomedievali ben al di 
sopra delle finalità del presente contributo. 
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Sulla base dei dati disponibili è tuttavia possibile cercare di dare una risposta a 
due distinti quesiti, rispettivamente relativi a chi fossero i proprietari della fìbula a 
piede piegato con Biigelschalufe e della placca di cintura multipla con decorazione 
a traforo e per quale tramite i due medesimi oggetti fossero giunti a Oderzo. 
Come è emerso dallo studio delle pagine precedenti, ambedue i manufatti sono 
dei prodotti bizantini, per quanto di provenienza balcanico-danubiana, probabil¬ 
mente realizzati intorno alla metà del VI secolo. 

Per quanto concerne la fìbula, gli studiosi che si sono occupati degli esemplari 
mit Btigelschlaufe o, più estesamente, delle fìbule a piede piegato di VI secolo, 
sono concordi nell’attribuirne il tipo, qualora rinvenuto nel territorio deU'impero 
d’oriente, alla gente comune di cultura romano-bizantina provinciale 63 , forse 
anche con un significato ‘pubblico’ se si accetta l'ipotesi, in realtà formulata per 
le fibule fuse della seconda metà del VI secolo, che potessero essere assimilabili 
alle fibule a testa di cipolla di IV-V secolo. 64 Si trattava in ogni caso di materiali 
di scarso valore commerciale e pertanto difficilmente oggetto di traffici a media¬ 
lunga distanza 65 ; di conseguenza, prevale quindi l’ipotesi che questi manufatti, 
quando rinvenuti nei territori dell’impero, facessero parte all’abbigliamento dei 
rispettivi proprietari spostatisi dalle loro sedi originarie 66 , ipotesi questa ulterior¬ 
mente avvalorata, per quanto concerne l’esemplare opitergino, dal fatto che il tipo 
mit Btigelschlaufe fosse quasi esclusivamente diffuso nel territorio lungo la Sava 
e il medio-basso Danubio (cfr. fig. 4) 67 

Leggermente diverso il discorso relativo alla placca di cintura multipla. L’argento 
con cui fu realizzata ne fa in primo luogo ipotizzare un proprietario di posizione 
sociale intermedia, proporzionale, come è stato da tempo proposto e anche recen¬ 
temente ribadito, al valore del metallo. 68 Mancano invece elementi per stabilire 
se il possessore della cintura multipla fosse un individuo di cultura romana, per 
quanto balcanico-danubiana, oppure un barbaro. Dopo gli studi di Werner che 
aveva proposto un’origine turco-mongola (‘nomadica’) delle cinture multiple, 
arrivate negli ultimi decenni del VI secolo nell'impero persiano e bizantino tra¬ 
mite i cavalieri turchi e avari 69 , parte degli studiosi è infatti oggi dell'idea che 
le cinture multiple fossero un prodotto genuinamente bizantino presente lungo 
le sponde del Mediterraneo per lo meno a partire dalla fine del V secolo e, in 
quanto tale, diffuso nel territorio dell’impero e in grado di generare imitazioni 
nei territori confinanti quali il Ponto, la Persia o altre regioni limitrofe. 70 Meno 
certa è invece l'ipotesi che il loro utilizzo fosse riservato, nei primi due trentenni 
del VI secolo, seppure all’interno dei territori dell'impero, a individui di origine 
germanica-orientale di condizione sociale differenziata, i quali avrebbero potuto 
pertanto rivestire un ruolo significativo nell’elaborazione e diffusione delle cin¬ 
ture multiple. 71 Contrarie a questa proposta sono infatti alcune guarnizioni dal 
territorio di Burdur (Turchia) 72 , ma soprattutto la più volte citata cintura dalla 
tomba B14 di Piatra Frccà(cj, il cui defunto era verosimilmente un provinciale 
di cultura romano-bizantina. 73 In ogni caso, l’uso delle cinture multiple dovette 
essere destinato nel corso del VI secolo, non possiamo dire con quale percen¬ 
tuale, anche ai barbari, fenomeno quest'ultimo testimoniato archeologicamente 
dalle sepolture più tarde di fine Vl-inizi VII secolo. 74 A favore di questa ipotesi 
appaiono l’uso delle cinture, in generale, nell'attribuzione delle cariche pubbli¬ 
che civili e militari 75 , una certa presenza di soldati di etnia barbarica nelle file 
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dell’esercito bizantino 76 e, infine, alcuni ritrovamenti archeologici databili entro il 
terzo venticinquennio del VI secolo (Sadovko Kale presso Sadovec) in cui due set 
di cinture multiple, per quanto di produzione pontica, furono probabilmente uti¬ 
lizzati da soldati germanico-orientali, forse Goti di Crimea o Bulgari Onoguri. 77 
Durante il medesimo periodo (VI secolo) decisamente sfumato resta invece il loro 
possibile ruolo di elementi di distinzione sociale, impostosi a quanto pare solo 
più tardi a partire dalla fine del Vl-inizi del VII secolo e in merito al quale una 
proposta, in realtà da approfondire, è che fossero destinate alla fanteria leggera 
bizantina. 78 Nonostante alcuni elementi apparentemente a sfavore o non sufficien¬ 
temente indicativi 79 , si ritiene comunque non del tutto esclusa la possibilità che 
potessero avere avuto un certo significato, confermato tra l’altro, stando ai dati 
archeologici, dalle produzione differenziate in argento o in bronzo. 

Alla luce di queste riflessioni appare quindi chiaro come gli elementi a disposi¬ 
zione non consentano un’interpretazione univoca della placca opitergina di cui 
gli unici elementi certi appaiono da una parte la provenienza dall’area balcanico- 
danubiana, dall’altra la cronologia, collocabile intorno alla metà del VI secolo. 
Sulla base del confronto con Piatra Frecàfej si può d’altro canto ipotizzare che 
fosse appartenuta a un individuo di cultura romano-bizantina, non sappiamo se un 
civile o un soldato, anche se resta aperta la possibilità che fosse appartenuta un 
barbaro, in quest'ultimo caso forse un militare. Poco dimostrabile appare invece 
l'ipotesi che il manufatto potesse essere giunto come prodotto di importazione, 
dal momento che non sono testimoniate per ora esportazioni commerciali dalle 
zone balcaniche durante la seconda metà del VI secolo, a quell’epoca casomai 
proiettate sul vettovagliamento e sostegno alimentare del limes danubiano poten¬ 
ziato da Giustiniano (v. infra ). 80 Come per la fìbula a piede piegato, l'ipotesi più 
probabile è quindi che la placca e la relativa cintura multipla fossero giunte a 
Oderzo con la persona che la indossava. 

Resta a questo punto da indagare quali potrebbero essere stati i motivi che porta¬ 
rono all’arrivo di questi manufatti nel Veneto orientale, arrivo che, per lo meno 
per quanto riguarda le fìbule a piede piegato, non è comunque un fatto isolato 
come dimostrano gli esemplari sopra citati del Museo del Cenedese e del colle del 
castello di Udine (v. supra), oltre che del territorio agordino, nel Bellunese, dove 
è noto un certo numero di esemplari fusi mit Scheinumwiklung des Biigels . 81 
La ricognizione delle fonti storiche disponibili non ha dato risposte puntuali ma 
piuttosto indicato una serie di situazioni che potrebbero essere state in relazione 
con l’arrivo da est dei manufatti qui esaminati. 

Come sopra ricordato sia la fibula sia la placca furono prodotte a cavallo degli 
ultimi anni della guerra greco-gotica in Italia, in un momento in cui i Balcani 
erano oggetto di consistenti interventi volti a rafforzare il limes danubiano, fatto 
questo motivato dall’instabilità politica della zona al di là del quale erano popo¬ 
lazioni barbariche che, per quanto ne sappiamo, avevano ripetutamente attaccato 
le retrovie del limes colpendo quasi annualmente l’Illirico e la Tracia. Tale situa¬ 
zione si ripetè quindi nella seconda metà del VI secolo in occasione degli attacchi 
avari e slavi che portarono entro il 590 o poco dopo l’inizio del VII secolo all’ab¬ 
bandono di buona parte degli insediamenti fortificati di età precedente. 82 
In questi frangenti le fonti storiche relative alla seconda metà del VI secolo par¬ 
lano di deportazioni della popolazione civile verso est, in particolare per il 582 e il 
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584 quando gli Avari trasferirono i prigionieri di guerra di Sirmium e Singidunum 
nei territori pannonici da loro occupati dopo la partenza dei Longobardi. 83 Tac¬ 
ciono invece su un eventuale flusso di profughi verso occidente. 

Più espliciti sono alcuni passaggi relativi alle ultime fasi della guerra greco-gotica 
in Italia in cui si fa riferimento alParrivo di popolazioni dalla zona balcanica e, 
più in generale, orientale. Stando alle parole di Procopio, Narsete in preparazione 
all’attacco finale (e vincente) contro i Goti si era infatti «portato dietro [nel 552] 
un grosso numero di soldati, e molti ne aveva raccolti in Tracia e nellTllirico» 
oltre a Longobardi, Eruli, Gepidi, Unni e disertori Persiani. Tali forze erano poi 
transitate lungo la fascia meridionale della Venetia, allora in buona parte in mano 
ai Franchi, per dirigersi contro Ravenna. 84 

Non abbiamo d’altro canto indicazioni di nessun tipo su quale potesse essere la 
composizione dell’esercito bizantino verosimilmente stanziatosi a Oderzo dopo il 
568, quando la città assunse un ruolo di caposaldo militare antilongobardo 85 , né 
se vi fu negli ultimi decenni del VI secolo un arrivo di popolazione civile dai Bal¬ 
cani, circostanza quest’ultima eventualmente in relazione con gli attacchi avari 
sopra citati o da altre cause per ora non meglio determinabili. 

Appare pertanto che le circostanze che avrebbero potuto determinare l’arrivo di 
civili e soldati bizantini a Oderzo nella seconda metà del VI secolo sono poten¬ 
zialmente più di una anche se, alla luce dei dati disponibili, nessuna appare in 
diretta connessione con i due reperti qui analizzati. Il dato archeologico consente 
in ogni caso di affermare che questi arrivi ci furono e sono riconducibili a rappre¬ 
sentanti della popolazione provinciale romano-bizantina forse anche con incari¬ 
chi pubblici (suggeriti dalle fibule a piede piegato) e a individui di medio rango 
sociale (indicati dalla cintura multipla con guarnizioni in argento), che potevano 
essere civili o soldati bizantini oppure, accettando una lettura restrittiva delle cin¬ 
ture multiple, barbari reclutati nell’esercito. Tali presenze, ipotizzabili su base 
archeologica, furono certamente generate dal quadro geopolitico della seconda 
metà del VI secolo, variegato e transnazionale, in cui la Venetia orientale e Oderzo 
giocavano un ruolo strategico e militare di primissimo piano. Perfettamente coe¬ 
renti, in questo senso appaiono d’altro canto i ritrovamenti delle Prealpi trevi¬ 
giane e friulane (territorio cenedese e Udine 86 ) ubicati lungo la linea pedemon¬ 
tana, un’area interessata da un forte transito proprio a partire dall’età tardoantica 
e, quindi, durante tutto l’alto medioevo. 

Catalogo 

Fibula a piede piegato; bronzo e ferro. Lungh. max. cm 4,8; largh. max. cm 1. 
Lacunosa della spirale e dell’ago. Da Oderzo, settore sud-occidentale del foro 
(US 17). 

Oderzo, Museo Archeologico “Eno Bellis”, I.G. 343768. 

Fibula realizzata con un’unica fascetta bronzea a sezione rettangolare. La parte 
superiore di forma trapezoidale, corrispondente all’arco, presenta due decorazioni 
verticali e parallele a spina di pesce comprese rispettivamente tra due (nella parte 
superiore) e tre (nella parte inferiore) linee orizzontali incise. L’estremità dell'arco 
presenta da una doppia piegatura a S della fascetta. Nell’occhiello più interno di 
quest'ultima sono presenti i resti della spirale in ferro. 

La parte centrale, di collegamento tra arco e staffa, è segnata da un restringimento 
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della fascetta bronzea che, proseguendo, si allarga, assumendo una forma trape¬ 
zoidale di misure leggermente inferiori rispetto a quelle dell'arco. La decorazione 
è costituita da un motivo centrale a spina di pesce e, lungo i bordi, da fìtte e rav¬ 
vicinate lineette parallele oblique. 

Alla base dell’arco la sezione della fascetta si restringe ed assume una sezione 
concava che prosegue sul retro della fìbula costituendo l'alloggio per l’ago, non 
più conservato. Nella parte terminale la medesima fascetta, di nuovo a sezione ret¬ 
tangolare, è piegata verso la strozzatura centrale dell’arco attorno a cui è avvolta 
una sola volta. 

Bibliografìa: Possenti 2007a, p. 296. 

Placca di cintura multipla; lega d’argento. Altezza max. cm 2,9; largh. max. cm 
3,2. Lacunosa di parte della placca e di una delle maglie di fissaggio sul retro. Da 
Oderzo, ex carceri (US 1435). 

Oderzo, Museo Archeologico “Eno Bellis”, I.G. 270385. 

Guarnizione a forma di U decorata da motivi a traforo. Al centro sono presenti due 
elementi fìtomorfì trilobati contrapposti; lungo i bordi laterali un foro romboidale 
congiunto a un motivo a otto; i quattro vertici della composizione così descritta 
sono segnati da tre (in origine quattro) motivi ‘a virgola’. Il bordo superiore della 
tacca è segnato da una sottile linea incisa e, al di sopra, da otto piccole tacche. 
Sul retro è presente una maglia di fissaggio; è probabile che in origine ce ne fosse 
una seconda andata perduta in seguito allo stacco di parte della guarnizione. 
Bibliografìa: Castagna, Spagnol 1999, p. 73, fìg. 10, b; Possenti 2007b. 
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note 

1 Ringrazio la dott.ssa Margherita Tirelli per aver consentito e favorito in ogni modo l’accesso alla 
documentazione relativa agli scavi opitergini da cui provengono i reperti analizzati in questa sede. Un 
doveroso ringraziamento è anche per la dott.ssa Francesca Ferrarmi, conservatore del Museo Archeo¬ 
logico “Eno Bellis” presso il quale sono custoditi i medesimi oggetti e per il dott. Francesco Gran- 
zotto che mi ha fornito fondamentali suggerimenti bibliografici e spunti di riflessione per la stesura 
dell’articolo, oltre ad avermi concretamente aiutato nella traduzione dei testi in lingua serbo-croata, 
ucraina e russa. Per il reperimento della bibliografia, non sempre agevole, ringrazio inoltre la dott.ssa 
Geralda Jurrians-Helle (Amsterdam, Allard Pierson Museum), il dott. Dieter Quast (Mainz, Ròmisch- 
Germanisches Zentralmuseum) e il prof. Tivadar Vida (Budapest, Magyar Tudomànios Akadémia). 

2 Tra i lavori più significativi sulla fase altomedievale della città, e più specificamente bizantina, 
Castagna, Tirelli 1995; Ruta Serafini, Tirelli 2004, pp. 149-151. 

3 Tirelli 1995. 

4 Sull’area forense opitergina Tirelli 1995, p. 228 e Tirelli 2003, pp. 29-37. Per i materiali, in buona 
parte inediti, un parziale riscontro è in Callegher 1992, pp. 156-163 e Possenti 2003. 

5 Possenti 2007a, p. 296. 

6 Nell’ambito dell’intero corpus delle fibule a piede piegato in ferro e bronzo prodotte tra IV e VI secolo lo 
studioso russo Ambroz ha distinto due tipi principali di fissaggio dell’ago al corpo della fibula; un primo 
sistema contraddistinto dalla ripiegatura ad S della parte superiore dell’arco (Schema I); un secondo 
caratterizzato da una foratura circolare all’estremità dell’arco (Schema II) (Ambroz 1966 p. 60; Uenze 
1992, p. 140 nota 25). Le fibule in bronzo mit Biigelschlaufe sono riferibili al primo sistema (cfr. anche 
Uenze 1992, p. 147 fig. 5). 

7 Le fibule mit Spiralhaken, diversamente da quelle mit Biigelschlaufe utilizzano lo Schema II di Ambroz 
per il fissaggio della fermezza. Entrambi i tipi, inquadrabili nella prima metà del VI secolo (v. infra ) così 
come gli esemplari più antichi di IV-V secolo sono relativi a manufatti prima fusi e poi successivamente 
lavorati e ripiegati manualmente con l’ausilio di pinze; diversamente un secondo gruppo attestato a 
partire dal 625 ( gegossene Fibeln mit Scheinumwiklung des Biigels ) è relativo a materiali realizzati con 
il procedimento a cera persa (Bejan 1976; Teodor 1988 e 1997; Uenze 1992, pp. 146-159). 

8 Teodor 1988, pp. 198-200; Teodor 1997, pp. 73-75. 

9 Per la forma trapezoidale dell’arco e del piede in manufatti di IV-V secolo si vedano a titolo di esempio 
Uenze 1992, tav. 2,7 (da Golemanovo Kale) e p. 145, fig. 4,1-3 (dintorni di Tàrnovo, Bulgaria). 

10 Tra i numerosi materiali di confronto si vedano a titolo esemplificativo Uenze 1992, tav. 121,6, (fibule 
a piede piegato mit Spiralhaken) e tav. 3, 8-17 (fibule fuse a piede piegato mit Scheinumwiklung des 
Biigels ). 

11 Uenze 1992, p. 147, fig. 5,2; il pezzo ha una forma molto simile anche se la decorazione è solo sul piede 
e con un soggetto diverso. 

12 Uenze 1992, tav. 121, 2; meno puntualmente confrontabili anche se comunque sempre molto simili 
sono altri due esemplari dalla medesima località (Uenze 1992, tav. 121,1 e 3). 

13 Uenze 1992, p. 151. 

14 Zotovic 1992-93, p. 189, fig. 4. Questa fibula non compare, in quanto pubblicata dopo, nella lista 1 di 
Uenze 1992,p. 595. 

15 Vinski 1967, XXXII, 12 (Novi Banovci) e XXXV, 2 (Kamenovo Meda). 

16 Teodor 1988, fig. 3,7. 

17 Zotovic 1992-93, fig. 4; p. 190. 

18 Vinski 1967, p. 40. 

19 Teodor 1988, p. 199, tabella 1; Teodor 1997, p. 73, fig. 3. 

20 Granzotto 1997. L’ipotesi di una provenienza dal territorio cenedese è condivisibile vista la natura 
strettamente locale delle collezioni storiche del Museo (Collezione Graziani-Troyer). Il reperto era 
stato pubblicato una prima volta nel 1982 ma considerato di epoca romana (Gruppo Archeologico del 
Cenedese 1982, p. 77, tav. 13). 

21 Granzotto 1997. Tale aspetto è stato ridiscusso con il dott. Granzotto in occasione della stesura del 
presente articolo. 

22 Buora, Fasano 1994, tav. 1,20; Seidel 2008, p. 208-209, n. 868. Sul contesto di rinvenimento Buora 
1987. 

23 Nel disegno è riconoscibile una forte ossidazione in corrispondenza della spirale, ridotta a un grumo 
indistinto che non consente di riconoscere il tipo di fissaggio della spirale stessa al corpo della fibula. 
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24 Uenze 1992, pp. 148-149. 

25 Uenze 1992, p. 148. Tale ipotesi è stata estesa dalla Uenze anche alle fibule mit Spiralhaken, diffuse 
nel territorio del limes tra Sucidava e Histria (Uenze 1992, p. 150). Diversamente quelle in bronzo fuso 
(gegossene Fibeln mit Scheinumwicklung des Biigels ), hanno nel complesso una distribuzione molto 
più ampia e sono considerate tipiche delle popolazioni locali romane in una vasta area compresa tra 
Norico Mediterraneo, Pannonia, Illirico e Tracia (Uenze 1992, p. 156; Werner 1992, p. 412). Sulla 
presenza di queste ultime anche nel Bellunese, v. infra , par. 3. 

26 II reperto è stato preliminarmente presentato in due succinte schede di catalogo (Castagna, Spagnol 
1999, p. 73; Possenti 2007b). Sul complesso delle ex Carceri Castagna, Tirelli 1995. 

27 Sull’effetto coloristico delle guarnizioni a traforo della seconda metà del VI secolo Werner 1950, 
p. 168, poi ripreso da tutti gli altri autori di epoca successiva. 

28 Buoni termini di paragone sono offerti dalle placche della cintura multipla della tomba maschile B14 di 
Piatra Frecà^ej in Romania (fig. 9), (Petre 1962b, pp. 582-583; sulle caratteristiche di questo rinveni¬ 
mento v. infra). Altri confronti, meno puntuali ma comunque significativi sono inoltre con le guarnizioni 
in lamina d’oro a forma a U (larghezza cm 3,4; altezza cm 3) del British Museum forse provenienti 
dal territorio dell’impero persiano e attribuite alla tarda età sasanide (Bàlint 1992, tav. 33) e da una 
guarnizione in lamina d’oro (larghezza cm 3,2; altezza cm 2,9) di una seconda cintura multipla dal ter¬ 
ritorio iraniano di Amlash oggi al Museo di Mainz (Bàlint 1992, tav. 4,13). Sul territorio di Amlash (o 
Amlesh), sui suoi rinvenimenti archeologici e sui suoi rapporti economico-commerciali con l’impero 
bizantino ma anche con aree più orientali Bàlint 1992, pp. 415-422, in particolare p. 421. 

29 Neeft 1988, p. 4 fig. 1,3-4 e p. 6, fig. 9-10. Sull’esemplare proveniente forse dalla Siria v. anche 
Schulze-Dòrrlamm 2009, p. 291. 

30 SulTorigine e cronologia delle cinture multiple Werner 1974, Bàlint 2000; Schmauder 2000; Daim 
2000b. 

31 Rimanendo nell’ambito delle produzioni strettamente bizantine o comunque a queste direttamente col¬ 
legate, esempi di decorazioni incise e/o punzonate in oro e in argento sono costituite dai motivi “a punto 
e virgola” (bizantini) e di tipo Martynovka (area pontica) (sull’accezione e significato di “Martynovka” 
si accetta in questa sede la definizione più ristretta utilizzata da Schulze-Dòrrlamm 2009, pp. 268-270 
(decorazione con linee incise disposte in modo assiale) e non quella più ampia, comprensiva anche delle 
decorazioni a maschera umana, utilizzata da Bàlint 1992; sul ritrovamento del tesoro di Martynovka, 
Pekarskaja, Kidd 1974). 

32 Quali quelle della cintura di Akalan (Turchia), forse appartenuta a un soldato bizantino e verosimil¬ 
mente occultata insieme a numerosi fremissi aurei in occasione dell’attacco avaro a Costantinopoli del 
626 (Fiedler 1995). 

33 Da ultimi Samogyi 1987, Bàlint 1992 e Schulze-Dòrrlamm 2009, pp. 266-268. Da rilevare inoltre una 
discreta presenza nei territori carpatici occupati dagli Avari (Samogyi 1987, pp. 131-135); sporadiche 
sono invece le attestazioni più a occidente (per esempio a Basel-Bernerring, Martin, 1976, p. 289, 
fig. 16, b). 

34 Schulze-Dòrrlamm 2002, pp. 152-155 (gruppo D2). 

35 Somogyi 1987, p. 137; Bàlint 1992, pp. 395-401 e 406-411. 

36 Due esempi di set omogeneamente decorati dal motivo a maschera umana sono a Luchistoe (Crimea) 
tomba 74 (Schulze-Dòrrlamm 2009, p. 267 fig. 101) e dal territorio di Amlash a sud del Mar Caspio in 
Iran (Schulze-Dòrrlamm, 2009 p. 268, fig. 102. 

37 Esempi in Crimea a Suuk-Su tomba 118 (Uenze 1966, p. 145 fig. 2; sul sito cff. Kazanski 2005), Skalistoe 
tombe 107 e 449 (Veimarn, Aibabin 1993, pp. 12, 86); in Ucraina forse a Chatzki (Werner 1950, tav. 43) 
e a Martynovka (Pekarskaja, Kidd 1974, tavv. 35-38). Indicazioni in merito non possono essere invece 
tratte dalle guarnizioni rinvenute all’interno dell’impero bizantino in quanto rinvenute isolatamente in 
strati di abitato e non da sepolture (per i ritrovamenti Somogyi 1987; Uenze 1992, pp. 187-192; Mikulcic 
2002, pp. 126,156). Tra le guarnizioni traforate che potevano essere associate al motivo a maschera umana 
un gruppo morfologicamente ben definito è costituito dai puntali in lamina con fori circolari noti sia nei 
territori interni (Sadovec-Sadovko Kale, Callatis.; Uenze 1992, tav. 11,15-16; Preda, 1980, tav. XXXIV) 
che esterni all’impero bizantino (Suuk-Su in Crimea, Borisovo sulle sponde settentrionali del Mar Nero in 
Uenze 1992, p. 188 fig. 15) oltre che in alcune sepolture longobarde della prima generazione immigrata in 
Italia (CastelvinteArcisatomba2; vonHessen 1985,fig. 2,3-6; vonHessen 1971, tav. 3) e dell’area franca 
(Basel-Bernerring, tomba 33, Martin 1976, p. 289 fig. 16 b-c). Vanno invece esclusi alcuni motivi (per 
esempio quelli a cuore) tipici dell’area persiana e mesopotamica (Bàlint 1992, tav. 54). 
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38 SchUlze-Dórrlamm, 2002, p. 74 n. 65 (esemplare del museo di Mainz con generica provenienza 
dall’Asia minore); Tartari 1984, p. 247, tav. Il, 28.5 (dalla tomba 28 di Dunès-Dyrrachium in Alba¬ 
nia); Gavritukhin 2002a, p. 226 fìg. 2,1 (esemplare dal riempimento di una cisterna di Cherson in 
Crimea); Petre 1962a, p. 227 fìg. 13,9.12 e Petre 1962b, fìg. 20,7-8 (due placche della cintura multipla 
nella tomba B14 di Piatra Frecàtej). 

39 L’esempio più completo è offerto dal sopra citato set di Akalan in Turchia (Fiedler 1995). 

40 In questo caso la letteratura è vastissima. Tra gli esempi più significativi e prossimi al periodo cui si 
attribuisce la placca opitergina possono essere ricordate le fìbbie di tipo Balgota (sulla definizione 
Werner 1955, p. 38) e relative varianti (Haas, Schewe 1993, pp. 257-259; Riemer 2000, pp. 157-160; 
Schulze-Dorrlamm, 2002, pp. 163-169, tipi D8-10), le cui prime attestazioni sembrerebbero risalire 
all’ultimo trentennio del VI secolo (Riemer 2000, pp. 159-160, variante b; Schulze-Dorrlamm, 2002, 
p. 163 variante D8). 

41 Petre 1962b, pp. 582-583. Altre proposte di datazione sono in Fiedler 1992, p. 52 (fine del VI secolo), 
Schulze-Dorrlamm, 2009, p. 266 (seconda metà del VI secolo) e Bàlint 1992, p. 405 (prima metà del 
VI secolo) 

42 Nell’esemplare rumeno la forma gigliata è tuttavia meno pronunciata; dalla documentazione fotografica 
disponibile non si capisce purtroppo se la minore definizione è dovuta a una parziale lacuna del manu¬ 
fatto. 

43 Werner 1950, tav. 43,8 (Chatzki); Pekarskaja, Kidd 1974, tav. 37,3 (Martynovka); Bàlint 1992, 
p. 438, fìg. 2, 6-11 (Dailamàn). 

44 Uenze 1992, pp. 187-192. 

45 Schulze-Dorrlamm, 2002 p. 155. La studiosa sottolinea come queste fìbbie non siano mai attestate in 
associazione con guarnizioni a traforo della seconda metà del VI secolo. Di opinione diversa è Uenze 
1992, p. 187 che considera le fìbbie a placca fìssa con maschera umana una variante del tipo Suci- 
dava, pertanto potenzialmente associabili alle guarnizioni di cintura multipla della seconda metà del VI 
secolo. 

46 Bàlint 1992, p. 405. 

47 Uenze 1992, tav. 11, 2-3. Sulla distruzione della fortificazione probabilmente in seguito agli attacchi 
avari del 585 o del 587, Werner 1992, p. 417. 

48 Preda 1980, p. 95 e tav. XXXIV. 

49 Bàlint 2000, pp. 104-105. 

50 Somogyi 1987, p. 128. 

51 Schulze-Dorrlamm, 2002, p. 69 fìg. 25. 

52 Esempi a Chatzki (Werner 1950, tav. 43, nn. 1-2,4) e probabilmente a Martynovka (Pekarskaja, Kidd 
1994, tavv. 130-131). 

53 Lutchistoe tomba 1 (Schulze-Dorrlamm, 2002, p. 267, fìg. 101), cfr. in questa sede fìg. 8,g. 

54 Petre 1962b, fìg. 20, 1-2; si tratta della variante B17 della Schùlze Dòrrlamm. 

55 Schulze-Dorrlamm, 2002 nota 695 con riferimento alla tomba 29 di Szentes-Nagyhegi (Ungheria) 
(Csàllany 1961, pp. 50-51 e tav. XXV, 13-14) e alla tomba a camera 107 di Skalistoe (Crimea) (Vei- 
marn, Aibabin 1993, p. 12). 

56 Sulla datazione del tipo Sucidava, databile tra il secondo quarto e la fine del VI secolo, Fiedler 1992, 
p. 73; Schulze-Dorrlamm, 2002, p. 149. Più ristretta invece la cronologia (seconda metà del VI secolo) 
proposta da Werner 1955, p. 39, seguito tra gli altri da Uenze 1992, p. 184 e Riemer 2000, p. 125. 

57 Schulze-Dorrlamm, 2009, p. 268, fìg. 102. 

58 Castagna, Spagnol 1999, pp. 72-73; Possenti 2007b, p. 171, scheda a. 

59 Samogyi 1987. 

60 Schulze-Dorrlamm, 2002 e 2009 (fìbbie); Vida 2009, pp. 244-253 (aghi crinali, fìbbie tipo Yassi-Ada, 
fìbule a piede piegato). 

61 Non mi risulta che manufatti di questo tipo siano noti da altre località italiane, né che ci siano scarti di 
produzione di manufatti simili dall’ ergasterion della crypta Balbi a Roma che resta per ora un unicum 
nel nostro paese. Mancano inoltre testimonianze archeologiche relative agli orafi di cultura romana 
attivi a Milano nel VI secolo, la cui presenza è stata dedotta dall’iscrizione funeraria di Lucifer aurìfex 
rinvenuta in Piazza Duomo (Lusuardi Siena, Giostra 2003 pp. 913-914). 

62 Questo è quanto si desume dalla lettura complessiva di opere quali Riemer 2000 e Arena et ahi 2001. 

63 Werner 1950, p. 169; Uenze 1992, pp. 146-159; Gavrituchin 2002b; Vida 2009, pp. 244, 251-253. 

64 Uenze 1992, p. 158, Possenti 2007a, pp. 293-296. 
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65 In contesti barbarici le fibule a piede piegato sono tuttavia generalmente considerate prodotti di impor¬ 
tazione: Zotovic 1992-93 (necropoli gepide di Viminacium ); Garam 2003, p. 123 e Vida 2009, pp. 
251-253 (contesti avari). Analogamente si parla di importazioni anche nei territori al di là del ìimes 
danubiano: Harhoiu 1999-2001, p. 119 (ritrovamento di Pojan in Romania). 

66 Vida 2009, p. 244. 

67 Uenze 1992, p. 148. 

68 Possenti 2007a; Schulze-Dorrlamm 2009, p. 308. 

69 Werner 1974. 

70 Bàlint 2000. 

71 Schmauder 2000, in particolare p. 35. 

72 Schulze-Dorrlamm 2009, pp. 266-267 con riferimento a Neeft 1988. 

73 Fiedler 1992, p. 57. 

74 Schmauder 2000, p. 39; Schulze-Dorrlamm 2009, p. 265. 

75 Possenti 2007a; Schulze-Dorrlamm 2009, pp. 308-316. 

76 Jones 1974, pp. 896-908. 

77 Werner 1992, pp. 415-416. 

78 Elbern 1982, contro Schmauder 2000, p. 31. 

79 Cfr. le osservazioni in Schmauder 2000. 

80 Werner 1992 pp. 413-414 (in relazione a Golemanovo Kale quale centro di vettovagliamento per il 
limes) e Jones 1974, pp. 912-913 (in relazione alle precarie condizioni dell’agricoltura della Tracia); sul 
limes danubiano e il territorio a questo retrostante Dagron 1984, Napoli 1997. 

81 Malagola 1990, tav. Vili, 5-6, dove le fibule sono indicate come “ad arco di violino"; Possenti c.s. 

82 Werner 1989 pp. 19-20; Werner 1992 p. 417; Mikulcic 2002, pp. 17-18; Milinkovic 2008, pp. 545- 
557; Spehar 2008, pp. 506-588; Vida 2009, pp. 236-237. 

83 Bierbrauer 2004, p. 58; Vida 2009, pp. 236-237. 

84 Procopio, Guerra Gotica, Libro IV, 26. 

85 Su Oderzo in età longobarda, sede del magister militum fino al trasferimento negli anni di Eraclio nella 
nuova sede di Civitas Nova o Civitas Heracliana Azzara 1994, pp. 72-81. Sulla presenza a Oderzo di 
individui di origine barbarica nella seconda metà del VI secolo, forse in relazione con l’esercito bizan¬ 
tino, Possenti 2004. 

86 Va ribadito (v. supra par. 1) che anche le fibule mit Spiralhaken cui forse appartiene l’esemplare dal 
colle del castello di Udine appartengono a un tipo prevalentemente attestato nella zona del limes tra 
Sucidava e Histrìa (Uenze 1992, p. 150). 


USTA 1 

Piccole fibule in bronzo con estremità superiore della staffa piegata a otto - (Bronzate Kleinfibeln mit 
Biigelschlaufe) (cfr. fìg. 4) 

Italia 

1. Oderzo (Opitergium). Lungh. cm 4,8; fìg. 2,1. 

2. Museo del Cenedese (Vittorio Veneto?). Lungh. cm 6 (deformata) - Granzotto 1997, p. 129, fìg. 1. 
Slovenia 

3. Krani. Lungh. cm 3,6 - Vinski 1967 tav. 32,14; Uenze 1992, lista 1, n. 1. 

Serbia 

4. Sremca Mitrovica ( Sirmium ). Lungh. cm 3,6 - Uenze 1992, lista 1, n. 2. 

5. Novi Banovci ( Burgenae ). Lungh. cm 3,5 - Vinski 1967 tav. 32,12; Uenze 1992, lista 1, n. 3. 

6-7. Korbovo. Lungh. cm4,0; 6,3 -Jankovic 1981, p. 170 fìg. 70 e tav. 15,16tav. 16,1,3,5-6; Uenze 1992, 
lista 1, nn. 5-6. 

8-9. Kostolac ( Viminacium ). Lungh. cm 4,1 e 4,5; - Zotovic 1992-93, fìg. 4. 

10-13.Prahovo ( Aquis ). Lungh. cm 3,7; 4,1; 5,0 - Jankovic 1981, tav. 16,1, 3, 5-6; Uenze 1992, lista 1, 
nn.7-10. 
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14. Kamenovo-Meda. Lungh. cm 4,4 - Vinski 1967 p. 40; Uenze 1992, lista 1 , n. 4. 

Bulgaria 

15. Pernik a.d. Struma. Lungh. cm4,3 - Pernik 1981, p. 170, fig. 2; Uenze 1992, lista 1, n. 11. 

16-19. Golemanovo Kale presso Sadovec. Lungh. cm 3,4,4,9,4,2 - Uenze 1992, lista l,nn. 12-15. 

20. Novae presso Svistov. Lungh. cm 4,8 -Uenze 1992, lista 1, n. 16. 

21 . Krivina ( latrus ). Iatrus 11 1982 tav. 55,261; Uenze 1992, lista 1 , n. 20. 

romania 

22. Celei (Sucidava). Lungh. cm 3,5 e 4,1 - Tudor 1945-47, p. 196, fig. 41,14; Uenze 1992, lista 1, 
n.19. 

23. Militari presso Bucarest. Lungh. cm 4,5 (deformata) - Teodor 1988 p. 214, fig. 3,6; Uenze 1992, 
lista 1, n. 20. 

24. Museo Nazionale delle Antichità di Bucarest (Muntenia, Oltenia?). Lungh. cm 4,3 - Popescu 1941- 
44, p. 503, fig. 10,116; Teodor 1988 p. 214, fig. 3,7; Uenze 1992, lista 1 , n. 21 . 

Turchia 

25. Karadeniz Eregli ( Heraclea Pontica ). Lungh. cm 4,7 -Uenze 1992, lista 1 , n. 22. 

Avvertenza: nell’elenco non è stato inserito un esemplare da Celei (Sucidava) (Tudor 1937-40, Uenze 
1992, lista 1 n. 18), più probabilmente del tipo in bronzo fuso ( gegossene Fibel mit Scheiumwiklung des 
Biigels ). 
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Riassunto 

Nello studio vengono analizzate una fibula a piede piegato in bronzo e una placca di cintura multipla 
in argento rinvenute a Oderzo (TV), rispettivamente nello scavo del Foro e del complesso delle ex 
carceri. I due reperti sono interpretabili come manufatti di tradizione bizantina prodotti nell'area dei 
Balcani intorno alla metà del VI secolo. 

Abstract 

The author examines a bronze brooch with inverted foot and a silver belt element from Oderzo (TV) 
(excavations in thè Foro and in thè "ex carceri" area). The two objects are of Byzantine tradition and 
they were probably made in thè Balcanic region around thè middle 6th Century A.D. 
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Bruno Callegher 

UNA MONETA DI RE ARIOALDO (624-636) DALL'AREA EX-CARCERI 
DI ODERZO ( OPITERGIUM ): ALCUNE NOTE 


Introduzione 

La moneta d’argento, qui edita, fu resa nota per la prima volta nel 1999 in occa¬ 
sione del convegno su Paolo Diacono e il Friuli Altomedievale (sec. VI-X) 1 , nella 
speranza che qualche esperto nell’epigrafìa tardo antica e medievale potesse pro¬ 
porre uno scioglimento del monogramma coniato sul rovescio o quanto meno delle 
convincenti ipotesi per la sua lettura. 2 In quella prima pubblicazione, tuttavia, il 
disegno non riproduceva correttamente il ductus monogrammatico perché avevo 
avuto accesso all’esemplare per breve tempo, quand’era ancora in frammenti e 
non restaurato. Avevo ricavato, infatti, un disegno ‘a memoria’, incompleto e 
imperfetto. Solo di recente la moneta è stata restaurata e i suoi frammenti ricom¬ 
posti così da poterne identificare con maggiore sicurezza gli elementi iconografici 
ed epigrafici. 3 Quella lacunosa edizione spiega perché quanti hanno ripreso l’ine¬ 
dito monogramma nei loro studi ne abbiano confermato l’oscurità. 4 L'occasione 
di ricordare Mario Brezzi, uno studioso particolarmente attento alle tematiche 
della storia longobarda anche per gli aspetti numismatici, rappresenta la miglior 
opportunità per riconsiderare ex novo l’esemplare. 5 


Di seguito la descrizione. 





AR; diam mm 12; g 0,21; h 6 
Inv. 271511; US 1483 
D/Busto imperiale diademato; legenda 
D 11 (V?) ••••NI N(?) 
R/Monogramma in corona d’alloro, 
qui appena accennata 
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Esso fu rinvenuto nel corso degli scavi nell'area delle ex-carceri di Oderzo, un 
territorio che ha restituito significative testimonianze numismatiche 6 , architet¬ 
toniche e della cultura materiale del periodo tardo antico-altomedievale, queste 
ultime prima conosciute solo attraverso qualche sporadica segnalazione e rari 
reperti archeologici, per lo più fuori contesto o da collezione. 7 Tra le nuove acqui¬ 
sizioni archeologiche spicca la cinta muraria, edificata a ridosso del fiume Mon¬ 
ticano riutilizzando precedenti materiali architettonici secondo uno schema urba- 
nistico-costruttivo noto in ambito bizantino; le sue dimensioni dovettero essere 
così imponenti da far ipotizzare l’esistenza di una zona fortificata alTinterno della 
città. Non meno rilevante l'adiacente e in parte coeva necropoli, i cui corredi 
confermerebbero una prolungata frequentazione del sito, abitato tra il V e il VII 
secolo 8 , in coerenza con la funzione di caposaldo bizantino, svolta da Opitergium, 
tra il ducato longobardo del Friuli e gli altri territori occidentali controllati dai 
Longobardi. 

Identificazione del monogramma 

Ad una prima osservazione la moneta sembra riproporre i caratteri iconografici 
delle emissioni d’argento ostrogote 9 , convenzionalmente definite silique, mezze 
silique o quarti di silique. 10 Esse, infatti, sono caratterizzate dall’avere al dritto 
una testa imperiale di profilo con un busto puntinato, mentre al rovescio compa¬ 
iono talvolta i nomi dei re (Teodorico, Atalarico, Teodato, Vitige e Baduila) per 
esteso o in monogramma. Nel caso di quest'ultima scelta per l'incisione di un 
conio, non tutte le lettere furono unite in un unico grafema. Si osserva, infatti, che 
nei monogrammi di Teodorico O e S sono poste all’esterno; le lettere D, N e S 
sono esterne al corpo centrale dei monogrammi di Atalarico; analogamente D, N, 
O ed S per Teodato, C e S per Vitige. Va evidenziato altresì che nella maggioranza 
dei casi questi monogrammi sono sovrastati da una piccola croce greca. 

Sulla base della presenza di un busto imperiale al dritto e al rovescio del mono¬ 
gramma sormontato da una croce greca e con la lettera O esterna, la moneta 
potrebbe essere posta in ambito ostrogoto. L’ipotesi, però, non sembra convin¬ 
cente perché nessun nome di quei reges è leggibile con un minimo di sicurezza 
dallo scioglimento del monogramma. Per Teodorico mancano T ed E mentre la 
A, assente dal nomen , è qui molto evidente; la O e l’assenza di T sono ostative 
per il nome Atalarico; mancano T ed E per Teodato e per Vitige. 11 Le due piccole 
lettere alle basi del blocco monogrammatico, inoltre, rappresentano un ulteriore 
problema epigrafico la cui soluzione porta in un ambito del tutto diverso rispetto 
a quello ostrogoto. Non meno rilevante il dato desumibile dalla tecnica di conia¬ 
zione praticata dagli Ostrogoti nelle zecche attive nel loro regno. Per le monete 
d’argento ricorsero a dei tondelli di piccolo diametro con uno spessore piuttosto 
consistente, ottenendo sempre immagini molto nitide, ben impresse nel metallo 
e, di conseguenza, con notevole rilievo. La nostra moneta ha invece caratteri¬ 
stiche tecniche del tutto dissimili: essa, infatti, fu coniata su una sorta di lamina 
molto sottile, di largo modulo, quasi un bratteato, simile alle emissioni in argento 
dei Longobardi, come si osserva ad esempio nella monetazione tradizionalmente 
attribuita a Pertarito. 

Preliminare ad ogni successiva argomentazione resta quindi la lettura del mono¬ 
gramma. 
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Per lo scioglimento del gruppo di lettere ho individuato dapprima quelle certe, le 
ho ordinate nella sequenza alfabetica A L O R. 12 Per due piccole lettere poste alla 
base del gruppo, le soluzioni percorribili non sono molte. 

In basso, a sinistra della A, propongo di leggere una D retrograda, quasi cor¬ 
siva. Tale scelta epigrafica non dovrebbe sembrare anomala o peregrina perché 
è ben noto un monogramma retrogrado, con lettere speculari rispetto ad un altro 
esemplare dritto, impresso proprio su una moneta d’argento, la cui attribuzione, 
assai discussa, oscilla tra il duca friulano Wechtari (663-671) e i re Agilulfo (590- 
615) o Ariperto (653-661). 13 Una D retrograda compare altresì nei due esemplari 
in argento attributi a Grimoaldo (662-671), provenienti dagli scavi dell’arena 
di Milano e dalla pieve di san Giovanni di Medeliano-Lu Monferrato (AL). 14 
Monogrammi con D retrograda sono presenti sui fremissi, ad esempio nel tipo 
con doppio monogramma rinvenuto a santa Giulia di Brescia 15 e in quelli posti al 
centro delle monete d’oro di Ratchis (744-749), Aistulf (749-756) e di Desiderio 
(756-774). 16 

Tenderei ad escludere che il secondo segno posto in basso, a destra, abbia una 
funzione ornamentale e propongo di identificarlo con una S abbreviata, anche 
questa quasi corsiva, in analogia con altre simili S presenti in epigrafi longobarde, 
come nel caso dell’epitaffio di Adaloaldo (ca. 763) duca di Liguria, recuperato 
nell’atrio della chiesa di santa Maria “alle Pertiche” di Pavia e ora conservato nel 
locale Museo Civico. Nelle prime due linee dell'iscrizione, infatti, figurano delle 
piccole S con forma analoga a quella di questo nostro monogramma. 17 Una S 
abbastanza simile compare anche nel campo di un fremisse longobardo a doppio 
monogramma di incerta interpretazione, forse di due reges che ebbero un periodo 
di comune governo. 18 

La parte destra, infine, va interpretata come RX (r[e\x), un legamento ben noto sia 
nella monetazione aurea e argentea sia nella sigillografia longobarde. 19 
L’iconografia del dritto (presenza di un busto imperiale stilizzato) e l’impostazione 
epigrafica del monogramma (ductus a monoblocco e RX a destra) sono poi con¬ 
frontabili con quello impresso su una moneta d’argento da Manerbio, attribuita 
con dubbio ai re Ariperto 20 o Adalwald (616-624) 21 e con quello di una attribuita 
al re Grimoaldo, quest’ultima nota in due esemplari, rispettivamente da Lu Mon¬ 
ferrato e dagli scavi dell’arena di Milano. 22 

Il nostro monogramma, tuttavia, non trova confronto puntuale tra quelli noti nella 
monetazione d’argento dello stesso periodo e neppure tra quelli della sigillografia 
bizantina o altomedioevale. 23 

La ricostruzione di un nome personale non necessariamente deve iniziare dalla 
prima lettera o da quella più evidente. Aggiungo, inoltre, che come nel caso dei 
monogrammi coniati sulle monete occidentali dei secoli V e VI oppure in quelli 
dei fremissi longobardi di Vili secolo, all’epigrafìa si accompagna l’elemento 
grammaticale topico: il nome personale al caso nominativo, collegato al titulus 
di rex. 

Arioald ( us ) rex 

Da tutte queste premesse epigrafiche, sono proponibili due letture entrambe 
interne alla serie dei reges longobardi. 24 Nel primo caso la successione alfabetica 
risulterebbe RodoALdVs / RX, con ripresa per due volte della O e della conso- 
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nate D retrograda a sinistra e con il nome al caso nominativo in forma latinizzata, 
ossia Rodoaldus in luogo di Rodoald. L' Historia Langobardorum ricorda il breve 
regno di questo personaggio, figlio di Rotari (636-652), durato pochi mesi tra il 
652 e il 653. 25 Le doppie ripetizioni della vocale O e della consonante D unita¬ 
mente alla brevità del regno rendono questa identificazione molto dubbia. 

La seconda sequenza, da seguire nello schema illustrativo sotto riportato, porta al 
nome personale diARIoALdV S / RX, ossia ad Arioaldus rex Langobardorum 
tra il 624 e il 636 26 , anche in questo caso nella forma latinizzata. La soluzione 
appare piuttosto convincente in quanto il dato epigrafico (una sola ripetizione: la 
A), si accompagna ad un periodo di regno sufficientemente lungo da prevedere 
una coniazione argentea. 







fi 


Una volta accolte l'identificazione e il suo collegamento ad altri recenti dati 
sulle monete argentee dei Longobardi, si delinea un ampliamento significativo di 
quella che Grierson definì royal silver coinage. 21 Sulla base degli esemplari oggi 
disponibili, infatti, si possono distinguere due gruppi di emissioni: quello ducale 
e quello regale. 

Alle emissioni ‘ducali’ appartengono le monete con monogramma di un duca al 
dritto e croce su gradini inserita in una corona d’alloro al rovescio. Il tipo monetale 
richiama quello introdotto da Tiberio II (578-582) nella monetazione argentea di 
Ravenna bizantina 28 e che proseguì con Maurizio Tiberio (582-602) . 29 L’aspetto 
generale, inoltre, si conservò anche nelle emissioni ravennati di Eraclio (610-641) 
sia con la sola croce patente senza gradini, sia con il monogramma. 20 
Le monete dei duchi longobardi rappresentano delle coniazioni temporanee desti¬ 
nate forse ad affermarne l’autorità in ambito locale oppure, più probabilmente, 
a rispondere alla mancanza di analoghi valori non sufficientemente prodotti da 
Ravenna. In ogni caso gli incisori attinsero proprio al divisionale argenteo della 
vicina zecca bizantina e a questo si ispirarono per predisporre i coni di una sia 
pur limitata serie argentea, inserita nel sistema di conto bizantino dominato allora 
proprio dalla zecca ravennate. E in questo ambito che si collocano le cosiddette 
frazioni di siliqua dei duchi friulani Ago o Agilolfo 21 e Wechtari 22 , per le quali 
è stata ipotizzata una produzione di ambito locale e una loro quotazione diversa 
rispetto agli altri territori del regno longobardo. 23 

Nel corso del VII secolo, in particolare nelle regioni del Nord Italia si andò pro¬ 
gressivamente affermando il potere regale, con rilevanti riflessi o riscontri sulla 
monetazione d’oro e anche d’argento. 24 Per queste ultime emissioni, il gruppo 
‘regale’ è accomunato dall’avere al dritto il ritratto stilizzato di imperatore con 
pseudolegende lungo il margine e dal monogramma regale al rovescio, grafema 
nel quale è sempre individuabile il titulus di rex nel noto legamento RX. Fa ecce- 
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zione solo la moneta argentea del primo re longobardo in ambito italico. Alboino 
(5Ó2-572) 35 , prossima invece agli stilemi ostrogoti. Tutte le altre si dispongono in 
ordine cronologico a formare una vera e propria sezione nelTargento longobardo. 
Dopo quella del primo re, infatti, sono note altre cosiddette ‘frazioni di siliqua’, 
rispettivamente di Agilulfo 36 , di Adalwald 37 seguita da quella qui attribuita ad 
Arioaldo (624-636), di Grimoaldo 38 e di Pertanto (672-688), quest'ultima nel tipo 
con legamento RX posto sulla destra del monogramma. 39 
Tutti questi sovrani regnarono nel secolo VII, durante il quale i tremissi longo¬ 
bardi replicarono i modelli imperiali bizantini con al dritto immagini stilizzate di 
Maurizio Tiberio, Eraclio, Costante II e relative pseudolegende, mentre i rovesci 
furono accomunati dalla croce e da pseudo iscrizioni riferibili alla victoria augu- 
storum. In pratica la moneta di maggior importanza, quella d’oro, fu saldamente 
inserita nel sistema dei nominali bizantini e ne replicava l'iconografìa, sia pur con 
stile molto schematizzato e quasi linearistico. Fu molto probabilmente nell’ambito 
della moneta d’argento, mediante l'uso dei monogrammi regali accanto all’im¬ 
magine ormai poco più che simbolica dell’imperatore, che progressivamente si 
affermarono l'indipendenza dei re e le condizioni per creare una moneta nazionale 
longobarda. 40 Tali tentativi di autonomia nell’ambito dell’argento, destinati a un 
ambito poco più che regionale, furono prodromici al grande cambiamento ideato 
da Cuniperto a partire dal 688, quando decise di imprimere sui tremissi la propria 
immagine e il proprio nome, rompendo con i condizionamenti della predominante 
tradizione imperiale. In quello stesso anno, con singolare coincidenza e sulla base 
degli esemplari noti, sembra cessare la coniazione delle monete d’argento rife¬ 
ribili ai re, forse soppiantate dai nuovi tremissi e forse perchè il loro valore in 
quel momento non rispondeva più alle esigenze di onorare dei debiti e dei crediti. 
In sintesi, le monete in argento dei re longobardi avrebbero preparato la rottura 
rispetto ai modelli bizantini e l’avvio delle emissioni interamente nazionali. 

Metrologia 

Il fatto che la moneta sia giunta in frammenti, poi ricomposti, rende impossibile 
stabilirne il peso esatto, che può essere induttivamente posto tra i g 0,20 del ton¬ 
dello conservato e gli ipotetici g 0,25 ca. se la moneta fosse pervenuta integra, 
ossia poco più di uno scrupolo d’argento (g 0, 189). Non sono facili i confronti 
con esemplari simili, che diffìcilmente si distribuiscono in una sequenza ponde¬ 
rale in quanto non sembrano essere sempre tra loro proporzionali. In ordine cro¬ 
nologico, infatti, si va dai g 0,34 della moneta di Alboino a g 0,48 per Agilulfo. Le 
due monete di Grimoaldo pesano rispettivamente g 0,37 (Lu Monferrato) e g 0,20 
(scavi Arena di Milano) mentre nei sei esemplari di Pertanto con busto imperiale 
al dritto e monogramma al rovescio, editi da Bemareggi (ripostiglio di Linguiz- 
zetta-Corsica), si segnalano i pesi di g 0,210; 0,220; 0,230; 0,235; 0,250; 0,265. 41 
Tradizionalmente tali valori sono stati interpretati come frazioni di un’ipotetica 
siliqua d’argento, ossia come 1/4,1/8 e 1/16 di siliqua. 42 

Conclusioni 

La moneta qui descritta assume un certo rilievo non solo perché inedita, per quanto 
a me noto, ma anche perché arricchisce gli studi prosopografìci della classe domi¬ 
nante longobarda testimoniando un nome regale altrimenti conosciuto soltanto 
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attraverso le fonti scritte 43 e conferma il progressivo affermarsi di una moneta¬ 
zione con caratteri regali espliciti. L’esemplare argenteo aggiunge poi un nuovo 
dato relativo ai ritrovamenti di moneta longobarda nell’area di Opitergium nella 
fase cruciale della resistenza bizantina alla pressione dei Longobardi intorno alla 
metà del VII secolo, culminata nella conquista del 667, ad opera di Grimoaldo. 44 
Ad oggi, infatti, erano noti un tremisse anonimo a nome di Maurizio Tiberio 45 , 
scoperto nel 1740, ancor oggi conservato perché di recente individuato nelle col¬ 
lezioni numismatiche del Museo Correr di Venezia 46 , e un tremisse a nome di Era- 
elio (emissione della Toscana/Tuscia?) dal territorio, conservato al Museo Civico 
di Oderzo 47 Altri rinvenimenti longobardi sono segnalati nel “Contado Trevi¬ 
giano” con un tremisse a nome di Maurizio Tiberio (582-602) e uno di Ariperto II 
(701-712) 48 , e più in generale nel Veneto a san Pietro di Castello-Venezia con un 
1/3 di solido a nome di Eraclio 49 , nella provincia di Belluno a Mei (Castelvint) 50 e 
nel territorio di Feltre 51 , di Verona 52 e di Adria 53 Cospicua la documentazione di 
ambito friulano 54 , di fatto complementare rispetto a quella dei ducati di Ceneda, 
Vicenza e Verona. Trattandosi di moneta d’oro e d’argento, ossia di nominali con 
elevato valore, sembra opportuno collegarli alla presenza di elementi militari o al 
pagamento di imposte piuttosto che alla circolazione monetaria, la quale avrebbe 
richiesto divisionale di moneta spicciola soprattutto in bronzo. 55 Del resto, la 
presenza della moneta longobarda e di quella bizantina, grosso modo coeve, nei 
castra o castelli bizantini della Venetia marittima era già stata spiegata proprio 
con la «presenza di militari dislocati a presidiare il territorio» e con la perdita 
dovuta «all’occupazione di truppe combattenti» 56 , circostanze alle quali connet¬ 
tere anche questa nostra moneta 57 , recuperata in un sito fortificato, a lungo con¬ 
teso tra Bizantini e Longobardi. 58 
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NOTE 

1 XIV Congresso internazionale di studi sull’Alto medioevo, Cividale del Friuli-Bottenicco di Moimacco 
24-29 settembre 1999. Gli atti sono stati pubblicati nel 2001, a cura del Centro Italiano di Studi sull’Alto 
Medioevo di Spoleto. 

2 Callegher 2001, pp. 689-690, tav. IV. 

3 Autorizzazione della Soprintendenza Archeologica del Veneto con lettera prot. n. 17201/Vili .9 del 30 
dicembre 1998 e successiva conferma con lettera prot. n. 3034 del 6 febbraio 2008. Si ringraziano la dr.ssa 
Margherita Tirelli e la dr.ssa Francesca Ferrarmi per l’accesso al materiale numismatico dello scavo. 

4 Arslan 2002, p. 343, n. 11; Arslan 2004a, tav. XXVII, fig. 14; Arslan 2004b, fig. 7; Arslan 2005b, p. 
41; Ruggia 2008, p. 129, fig. 6. 

5 Ho avuto modo di incontrare e conoscere Mario Brozzi tra il 1986 e il 1989, in occasione della collabo- 
razione con Guerrino Malagola e Vinicio Tomadin per gli scavi e lo studio delle monete del Castello di 
Zuccola di Cividale: cfr. Tomadin, Malagola et alii 1992. 

6 Le monete di questo sito, circa centocinquanta, sono in gran parte tardo romane (secc. IV-V) [con 
prevalenza dei tipi salus reipublicae (LRBC 1105) e gloria romanorum (LRBC 1114)]; per l’epoca 
successiva si segnalano una moneta d’argento degli Ostrogoti (Teodorico, MEC 118] e un buon numero 
di denari o piccoli medioevali (secc. XIII-XIV). La loro pubblicazione è prevista a breve: chi scrive si 
occuperà delle monete romane, mentre quelle delle epoche successive saranno edite a cura di Andrea 
Saccocci. Cenni a questi rinvenimenti monetali si leggono in Castagna, Tirelli 1995, passim. 

7 Ricordo, ad esempio, Granzotto 1996 per una fibula del tipo Gurina e Possenti 2003 per le guarnizioni 
di cinture militari tardoantiche raccolte negli scavi urbani. 

8 Gli esiti delle campagne di scavo condotte nell’area delle ex carceri sono proposti e discussi in Castagna, 
Tirelli 1995, pp. 127-131. Altra documentazione tardoantica, databile al VII secolo, è stata recuperata 
nell’area dell’ex stadio opitergino: cfr. Possenti 2004. 

9 Metlich 2004, p. 43 per bibliografia precedente e riferimenti ad analogie con la monetazione dei 
Gepidi. 

10 Cfr. MEC, p. 36. Il termine siliqua è qui utilizzato nella consapevolezza dei rilevi critici di recente mossi 
in Carlà 2007, pp. 170-175, dove si riconduce la siliqua al peso di 1/24 del solido e, di conseguenza, a 
1/1728 della libbra, dunque a un’unità ponderale e non alla denominazione di una moneta effettiva. 

11 Un compendio aggiornato dei monogrammi di re ostrogoti è proposto in Metlich 2004, p. 123. 

12 Si è seguito il procedimento suggerito per la sigillografia bizantina in Seibt 1993, per analogia applica¬ 
bile anche alla monetazione. 

13 La discussione di questa moneta si deve ad Hahn 1988 (prima attribuzione a Wechtari) e alla succes¬ 
siva riconsiderazione in Hahn 2003, tav. II, nn. 5-6, p. 286 (dubbio tra Agilulfo e Ariperto). Arslan 
2004a, p. 70, riepiloga la discussione in termini bibliografici. In assenza di un chiaro RX in legamento, 
ritengo preferibile l’attribuzione a Wechtari. Si aggiunga che il rovescio ha una croce greca in corona, 
simile in questo alla moneta d’argento del duca Ago o Agilulfo (653-662 ca): cfr. Hahn 2003, p. 286. 
Di recente, entrambe queste emissioni sono state oggetto di una diversa lettura: cfr. Ruggia 2008, pp. 
140-143. Per il tipo Hahn 2003, nn. 5-6, l’a. propone di sciogliere il monogramma in Castro Foroiulano 
o, in subordine, in Civitate Foroiulana\ per il tipo Hahn 2003, n. 4 suggerisce la lettura Foroiulano, 
con riferimento ai termini usati nella Historia Langobardorum per indicare la città di Cividale: cfr. in 
proposito MGH, SR Lang., v. ad indieem. L’ipotesi non è priva di suggestione, ma si osserva che sulla 
monetazione longobarda, prioritario è il riferimento all’autorità e non alla zecca o a una civitas; quando 
quest’ultima compare, è in genere accompagnata dall’autorità emittente al dritto: i.e. flavia luca per 
Aistolfo q flavia mediolano, flavia novate, falvia plumbiate, flavia ticino, etc., per Desiderio. L’unica 
eccezione a questo modello sembra essere l’anonima flavia pisturia, collegabile però alle precedenti 
per l’adozione del titolo flavia. Segnalo, inoltre, che il termine flavia non indica necessariamente che 
le monete furono coniate nelle città desumibili dalle legende. Secondo un’ipotesi di Andrea Saccocci, 
ripresa in Arslan 1998, p. 300 e in seguito tralasciata in Arslan 2005a, il termine potrebbe essere 
messo in relazione con la funzione in prevalenza fiscale della moneta longobarda per cui il termine fla¬ 
via indicherebbe che i proventi fiscali, versati da ciascuna città, apparterebbero al re, indipendentemente 
dall’essere state battute in quella o in un’altra città o addirittura in zecche itineranti come accadeva nel 
mondo merovingio. Ad ogni modo la loro produzione locale può essere sostenuta con valide ragioni, di 
carattere storico ed economico, indipendentemente dalla lettura del nome della civitas, come ipotizzato 
con stringenti motivazioni in Saccocci 2000, pp. 224-226,229. Sempre sul termine flavia, specialmente 
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nel possibile rapporto tra civitas e iudiciaria, di recente sono intervenuti Pardi 2003, pp. 26-21, 65 e 
Rovelli 2008, pp. 122-123. 

14 Arslan 2004a, pp. 68,71, poi ripresa e commentata in Arslan 2005b, pp. 37-39. 

15 Arslan 1992. 

16 Callegher 2006, p. 67, nn. 1-7: RX in legende di tremissi di Cuniperto (680-70), Ariperto (701-712), 
Liutprando (712-744) o in monogrammi al centro dei tremissi di Ratchis, di Aistolf, di Desiderio, 
oppure, idem, p. 59, RX in un sigillo di Liutprando. 

17 Peroni 1984, p. 279, fig. 164; Storia dei Longobardi 1985, p. 213, n. 245. 

18 Arslan 1992 e Arslan 2002, p. 332, dopo aver ricostruito le differenti letture di questi monogrammi, 
indica i regni comuni di Pertanto e Godeperto (661-662), di Pertanto e Cuniperto e di Liutprando con 
Ildeprando (735-748). 

19 Callegher 2006, pp. 59,67, nn. 1-7. 

20 Arslan 2002; Arslan 2004 a, p. 71. 

21 Hahn 2003, p. 286, con dubbio per lo stato di conservazione della moneta, priva di una parte del ton¬ 
dello. 

22 Arslan 2004a, p. 71; Arslan 2005b, pp. 37-39. 

23 Nessun riscontro nei repertori di sigillografia che, pur riferibili a una classe di reperti diversa dalle 
moneta quali sono i sigilli, specialmente bizantini, propongono però numerosi esempi e confronti di 
soluzioni epigrafiche con nomi di autorità imperiali o di alto rango amministrativo: cfr. Ficoroni 1740, 
p. 32, n. Ili (tav. IV. 3); Schlumberger 1884; Laurent 1962; Zacos, Veglery 1972; Seibt 1978; Speck 
1986; Cheynet, Morrisson, Seibt 1991; Jordanov 1993; Sode 1997; Seibt, Zarnitz 1997; Stavrakos 
2000; Jordanov 2003; Metcalf 2004. Nessun elemento anche nella rivista “Studies in Byzantine Sig- 
illography”, nn. 1-9. Per Paltò medioevo non esitono repertori di monogrammi. Di grande utilità il 
recente Saccocci 2006 con riepilogo e interpretazione della sigillografia longobarda, riconducibile alla 
funzione sia ducale sia regale. 

24 Per l’elenco dei re longobardi, cfr. MGH, SR Long.,v. ad indicem. 

25 Storia dei Longobardi 1992, IV, 48, 1-3, p. 528, nota e commento a 48. 1-3, dove si corregge la durata 
del regno a soli alcuni mesi, invece dei cinque anni e sette giorni indicati nel testo. 

26 Per i dati storici cfr. Storia dei Longobardi 1992, v. ad indicem. 

21 Grierson 1956; MEC, pp. 65-66. 

28 MIB,II,22. 

29 MIB,II,64. 

30 MIB, III, 155-157. Di questi stessi tipi sono note delle imitazioni in MIB, III, x 15-x 17. 

31 Hahn 2003, p. 289, nn. 4-6. L’attribuzione del tipo con Ago al re Agilolf, proposta in Arslan 2004a, 
p. 70 e in seguito ribadita in Arslan 2005b, p. 40, non sembra condivisibile per l’assenza di elementi 
epigrafici (i.e. r(e)x in legamento). 

32 Hahn 2003, p. 286 propone di sostituire la lettura di Wechtari con Agilulfo o Autari, entrambi re, sulla 
base del legamento rx presente nel monogramma. Per la stessa moneta Arslan 2005b, p. 40 propone 
di leggervi il nome del re Ariperto (653-661). Segnalo, però, che la lettera x è più verosimilmente una 
T, per cui sembra prudente sciogliere il monogramma in modo tradizionale, ossia per Wechtari. Del 
resto tale ipotesi si rafforza per l’assenza del busto imperiale al dritto. Per la prosopografica dei duces 
longobardi in generale, e di questi due in particolare, cfr. Gasparri 1978, pp. 67-68. 

33 Saccocci 2000, pp. 224-226, sulla base della peculiarità dei ritrovamenti di moneta longobarda sia in 
argento sia in oro nei ducati orientali, ipotizza che probabilmente essa ebbe una circolazione di ambito 
locale e che non fu esportata perché il «potere d’acquisto di quella moneta non [era] identico nelle 
diverse zone, per cui essa rischia[va] di perdere valore allontanandosi dal territorio di origine». 

34 II dispiegarsi di un’ autorità longobarda centralizzata, in forme del tutto diverse rispetto agli apparati 
amministrativi tardo romani, condizionata almeno nella fase iniziale da modelli tribali, è analizzato in 
Gasparri 2001; Gasparri 2004; Rovelli 2008, pp. 120-122: a p. 121, nota n. 6, si legge «Callegher [—] 
suggests a mint at Cividale», ipotesi che in realtà non ho mai sostenuto, come chiarito in Callegher 
2008,p.72,nota 20. 

35 La moneta fu individuata nel ripostiglio di Masera (VB): cfr. Giannoccaro, Orlandoni 1978. Per il 
riferimento ad Alboino, cfr. Hahn 2003, p. 284. 

36 Hahn 2003, p. 289, n. 2. Arslan 2004a suggerisce di individuare nel monogramma il nome di Adalwald 
(615-624), ma in tal caso verrebbe tralasciata la lettera F, chiaramente leggibile nella parte destra del 
ductus. 

37 Hahn 2003, p. 286 e p. 289, n. 3; Arslan 2004a, p. 71 propende per Ariperto (653-661). 
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38 Arslan 2004a, p. 71 e p. 80, figg. 2-4. 

39 MEC, pp. 65-66, n. 328; Arslan 2003, commentando una simile moneta scoperta fortuitamente in 
provincia di Parma, riconsidera l’ipotesi di Lafaurie 1967, che nel gmzzolo di Linguizzetta (Corsica) 
propose di individuare emissioni di Cuniperto e di Ariperto II in luogo di Pertanto, per ribadire così 
l’attribuzione al re longobardo della fine del secolo VII. 

40 Nel divisionale argenteo longobardo sembra non valere del tutto quanto narrato da Cassiodoro ( Var. VI, 
1,3): l’impegno del comes ad adoperarsi ut figura nostri metallis usualibus imprimatur, dove il termine 
usualibus indica le emissioni diverse dall’oro, ossia quelle d’argento e di bronzo. A questo proposito si 
vedano le acute osservazioni di Carlà 2007, pp. 215-216. 

41 Bernareggi 1965-1967, p. 129,n. 11,8,7,6,4,3. 

42 Di recente, però, si sono avanzati fortissimi dubbi che tale siliqua sia mai esistita e che la parola stessa 
possa indicare qualcosa di diverso da una frazione aurea di conto da 1/24 del solido In proposito, cfr. 
Carlà 2007, pp. 171-172, limitatamente all’epoca tardo-romana, ma soprattutto Saccocci c.s 1 e Sac- 
cocci 2010, dedicati specificatamente al periodo alto-medioevale e longobardo. Ringrazio il collega A. 
Saccocci per avermi fatto leggere i suoi testi in anteprima. 

43 Gasparri 1978, pp. 39-46. 

44 Storia dei Longobardi 1992, V, 28, pp. 547-548. 

45 Si deve ad Asolati 2006, pp. 208-209 la ricostruzione della prima citazione della moneta e la correzione 
dell’errata identificazione della stessa, in bibliografia a lungo attribuita a Liutprando, ad esempio in 
RMRVMI/2, 14/753. 

46 Asolati 2009, figg. 2a-2b associa la moneta reale al noto disegno dell’esemplare. 

47 In RMRVfe, II/2, 14/752 è attribuito erroneamente a Liutprando. Rectius : si tratta di un’emissione pseudo 
imperiale con il nome dell’imperatore bizantino Eraclio (610-641), per la quale cfr. MEC 307-310. In Rep¬ 
ertorio 2005, n. 9140, nota n. 56, si accetta l’attribuzione a Liutprando, ma si rinvia a RMRVk, II/2,14/751, 
a cui corrisponde una moneta vandalica con inciso il numerale XLII, per il quale cfr. MEC, 73-78. 

48 RMRVk, II/1,53/1(1), 1-2, con bibliografia precedente a partire da Azzoni 1786, pp. 53-55. 

49 Gorini 1989, p. 179, nota 110; RMRVe, VI/2, 9/38(2), 5 (MEC 307). In Repertorio 2005, n. 9170 e n. 
9440 si ripete lo stesso dato, come chiarito in Asolati 2006, p. 210, nota n. 26. 

50 RMRVk, 1/1, 11(3)/1 : tremisse a nome di Giustiniano I (MEC 294). 

51 II tremisse a nome di Giustiniano I (MEC 294) e i tre tremissi a nome di Eraclio (2 ex. MEC 307-308; 
1 ex. MEC 310 var.), per i quali cfr. RMRI/é, 1/3, 13/29-32, si trovano nella collezione del Seminario 
Vescovile di Feltre e sono rubricati nella sezione di “non accertata provenienza” dal territorio. 

52 Un tremisse con ‘S. Michele’ (MEC 321?) dal territorio di Boscochiesanuova (VR) è segnalato in Sac- 
cocci 2000, p. 225, nota n. 14, con bibliografia precedente. Il dato è ripreso in RMRU?, III/3, 4/2/2. 
Negli scavi del Capitolium di Verona è stata recuperata una moneta in argento di Pertanto, con mono¬ 
gramma al D/ e al R/ (MEC, 331): Arzone 2008, p. 578, n. 702. 

53 Nella collezione Bocchi, formatasi con ritrovamenti dal territorio di Adria, è segnalato un tremisse asseg¬ 
nabile al periodo compreso tra Cuniperto e Liutprando (MEC 320-322): RMRVe, VII/2, 1/18/917. 

54 Cfr. Saccocci 2000, pp. 221-226; Callegher 2001; Passera 2002, p. 100. 

55 La discussa possibilità di una coniazione bronzea in epoca longobarda è stata chiarita e respinta, in 
modo definitivo, in Asolati 2008. 

56 Gorini 1989, pp. 179-180. 

57 La fragilità della lamina della moneta e il suo esiguo peso resero quasi certamente difficile lo scambio 
corrente e di conseguenza la circolazione. 

58 Storia dei Longobardi 1992, IV, 38,45; V, 28. 
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Riassunto 

Il contributo riprende lo studio di una moneta argentea rinvenuta ad Oderzo, di cui era stata già 
proposta una parziale lettura preliminare nel 1999; il restauro della moneta ha consentito una migliore 
lettura delle due facce, con la proposta di attribuzione dell'emissione a re Arioaldo (624-636). 

Abstract 

The article takes up thè study of a silver coin found in Oderzo, which had already been edited in 
1999, with a partial preliminary reading; now thè restoration of thè currency has allowed a better 
reading of thè two sides, with thè proposed attribution of thè issue to King Arioald (624-636). 
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Il rapporto tra numismatica ed internet è oggi molto dibattuto ed in particolar 
modo si discute sul ruolo da riconoscere all’informatica per facilitare gli scambi 
di notizie. I primi siti WEB che si occupavano di numismatica apparvero in 
rete quasi 15 anni fa, e da allora ad oggi è radicalmente cambiato il modo di far 
ricerca. 1 La rete informatica offre quotidianamente agli utenti nuove risorse per 
agevolare le conoscenze, diversi repertori e corpora sono stati messi on-line per 
la libera consultazione ed è in continua innovazione ed implementazione il gene¬ 
rale complesso di risorse informative a cui poter attingere. In particolare sono 
la ricerca bibliografica e la raccolta delle immagini monetali gli aspetti specifici 
della rete informatica che appaiono oggi irrinunciabili per lo studioso. Risulta ora 
facilissimo, con una semplice ricerca, reperire le collocazioni di vecchi e nuovi 
contributi se non addirittura accedere ai testi stessi, e - per quanto riguarda le 
immagini - sono numerosi gli indirizzi da cui poter liberamente ricavare risorse 
digitali. Presso siti in cui sono raccolte le offerte commerciali di case d’asta spe¬ 
cializzate in numismatica sono agevolmente rintracciabili immagini di buona 
qualità e di libero dominio. Il poter disporre immediatamente di buone immagini 
di riferimento è un grande vantaggio che persuade anche un numismatico refrat¬ 
tario alle nuove tecnologie. 2 

La terza fondamentale risorsa della rete informatica che si offre oggi alla numi¬ 
smatica è senza ombra di dubbio il catalogo digitalizzato: l’agilità con cui attual¬ 
mente si può accedere ad archivi catalografici museali e regionali contribuisce a 
promuovere lo strumento informatico come un mezzo sempre più indispensabile. 3 
E adesso possibile verificare, con un minimo impiego di tempo ed impegno, se il 
pezzo che si sta studiando sia o no presente nelle banche dati disponibili in rete 
come ad esempio quella del Fitzwilliam Museum di Cambridge, o presso l’Ame- 
rican Numismatic Society di New York. 

In Italia il nuovo standard catalografico NU elaborato e licenziato nel 2004 
dall’Istituto Centrale per il Catalogo e la Documentazione sotto la promozione 
del Ministero per i Beni e le Attività Culturali ha favorito lo sviluppo delle espe¬ 
rienze già avviate da diverse regioni italiane nel campo della creazione di data¬ 
base. Alcune regioni sono ormai all’avanguardia con questi progetti 4 : database 
numismatici decisamente consistenti e sempre in continuo aggiornamento sono 
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presenti ad esempio in Veneto 5 , in Emilia Romagna 6 ed anche in Friuli Venezia 
Giulia grazie soprattutto al Centro Regionale di Catalogazione e Restauro di Villa 
Manin di Passariano che nasce proprio con lo scopo di rendere consultabile anche 
via internet l’intero patrimonio regionale dei beni culturali. 7 
Rispetto a questi siti, tuttavia, già una prima superficiale ricerca verificherebbe 
che i siti istituzionali dedicati alla risorsa numismatica sono in minoranza rispetto 
a quelli di stampo amatoriale. Questi ultimi, nonostante un’impronta tipicamente 
sbilanciata verso il collezionismo piuttosto che verso lo studio scientifico, rive¬ 
lano alle volte un livello di accuratezza ed attenzione decisamente apprezzabile 
anche se spesso una delle principali carenze che denunciano è la mancanza di 
riferimenti documentari aggiornati. In molte occasioni, in questi siti, è possibile 
accedere ad una sezione dedicata alla discussione di problematiche attinenti ai 
temi prediletti cui il sito è dedicato, quali ad esempio la numismatica greca, o 
romana, o medievale. 8 Presso il forum di uno di questi siti, www.lamoneta.it, è 
comparsa, ormai circa sei anni fa, una curiosa moneta d’argento dalle caratteristi¬ 
che decisamente interessanti. 9 

L’unica notizia che possediamo di questa moneta è purtroppo solo la sua foto¬ 
grafia (fig. 1), mentre se ne ignorano completamente le dimensioni ed il peso, 
nonché qualunque altro dato inerente alla provenienza ed all’attuale colloca¬ 
zione. 10 Quando la moneta apparve sul web, la fotografia era accompagnata da 
una richiesta di delucidazioni riguardo alla classificazione, che secondo il posses¬ 
sore avrebbe potuto essere pertinente all’imperatore Carlo Magno. Tralasciando 
le interpretazioni susseguitesi in relazione alla lettura del monogramma apparse 
sul sito, alcune oggettivamente fantasiose, è sembrato subito evidente agli inter¬ 
locutori che l’esemplare si richiamasse a delle ben note caratteristiche tipologiche 
relative al periodo altomedievale. 

L’analisi generale ci mostra l’esemplare come una moneta composta di una buona 
lega d’argento, mutila, con rappresentata una croce su un lato ed un disegno 
monogrammatico sull’altro. Il tondello sembra sottile e presenta un largo bordo 
non coniato: il processo di coniazione ne ha provocato la deformazione e gli ha 
conferito una forma scodellata. Ragionevolmente, la parte convessa - su cui è 
stampata la croce greca - dovrebbe essere quella del conio di incudine, mentre 
l'altra faccia - con il monogramma - dovrebbe aver ricevuto la coniazione dal 
conio di martello. Solo per questa ragione, strettamente tecnica, abbiamo indicato 
come dritto la faccia con la croce e come rovescio quella con il monogramma. 

La moneta in oggetto è fotografata su un foglio quadrettato e grazie a questo ele¬ 
mento è forse possibile avanzare delle ipotesi per quanto concerne le sue dimen¬ 
sioni. Certamente la scelta di fotografare l’esemplare su uno sfondo quadrettato 
deve aver avuto lo scopo di farne conoscere le dimensioni, per questo motivo non 
pare inopportuno ritenere che si sia utilizzato come sfondo un foglio di carta qua¬ 
drettata abbastanza comune, con una griglia standard. Secondo questo presuppo¬ 
sto, la moneta dovrebbe avere un diametro massimo di circa 10-13 millimetri. 11 
Il tipo delineato sulla faccia che abbiamo per comodità terminologica identificato 
con il dritto è la croce che presenta una uguale lunghezza dei bracci che appaiono 
potenziati da quattro linee. Parallelamente ad una di queste linee compare un seg¬ 
mento, che nella fotografia originale è alla base della croce. Attorno al tipo, che 
sembra quasi sbalzato, corre una specie di cornice tratteggiata che si assottiglia 
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nel punto diametralmente opposto al tratteggio esterno alla croce e che rozza¬ 
mente potrebbe ricordare una corona floreale. 12 

Di estremo interesse è l’altra faccia su cui compaiono dei segni a comporre delle 
lettere collegate. Sono stati proprio questi segni che hanno sollecitato la curiosità 
del possessore dell'esemplare tanto da spingerlo a presentarlo sul forum numi¬ 
smatico. Già alla prima osservazione appare evidente che si tratti di un mono¬ 
gramma ‘a scatola’. 



Fio. 1 


La schematizzazione delle lettere in nesso sul rovescio della moneta suggerisce il 
seguente disegno (fìg. 2). 



Fio. 2 


Lo stato conservativo deU’esemplare potrebbe suggerire che il disegno sia mutilo 
nella parte superiore destra. Tuttavia pare di poter affermare che fortunatamente 
il monogramma è invece completo. Cercando di riconoscere delle lettere nella 
figura, alcune appaiono maggiormente evidenti, per altre invece la lettura è molto 
meno chiara. Il grande arco a sinistra simboleggia sicuramente una lettera C o 
G, e subito a destra si riconosce una lettera A formata da una parte inferiore del 
tratto lungo verticale e dalla diagonale centrale discendente tagliate da un seg¬ 
mento. Il segmento verticale a sinistra si unisce al piccolo arco superiore ed alla 
linea diagonale discendente al centro per formare una R. La lettera che a prima 
vista - sulla destra fuori dal monogramma - sembra una D, è in realtà una O: i 
suoi contorni sono disturbati dal tipo impresso sull'altra faccia. Il segmento curvo 
che prolunga la lettera C o G, unito all’asta verticale della R, individua una L. La 
parte superiore della lettera R potrebbe raffigurare una D, mentre le diagonali che 
convergono al centro sembrerebbero una V. Se prendiamo la diagonale centrale 
che scende da sinistra ed evidenziamo il segmento che la interseca, ecco una X e 
le due diagonali centrali, unite alle porzioni inferiori dei due tratti lunghi verticali 
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sono chiaramente una M. Il lungo segmento verticale di destra è evidentemente 
una lettera I. 

La discussione nei forum in cui apparve la moneta si svolse nel settembre-ottobre 
2006 e, come si è già avuto modo di dire, chi la possedeva scrisse chiedendo infor¬ 
mazioni proprio sul monogramma. 

La prima ipotesi ventilata, riconoscendo le lettere CRM, riguardava la possibilità 
che si trattasse di una moneta carolingia del Re Carlo Magno, ma si osservò che 
sul testo principale di riferimento 13 l’esemplare non compariva. 

Venne risposto, correttamente, che tale monogramma era sconosciuto per Carlo 
Magno ma che quel tipo monetale era riconducibile al periodo altomedievale. In 
effetti i monogrammi delLImperatore carolingio sono molto differenti da questo: 
le lettere coinvolte sono KAROLVS e 1’impianto generale del disegno - riutiliz¬ 
zato anche dai successori di Carlo - è decisamente diverso (fìg. 3). La discussione 
sul web portò quindi un utente ad indicare il monogramma come pertinente al 
Re dei Vandali Gelimer (530-534 d.C.) che in effetti emise nummi bronzei con 
il monogramma del re al rovescio (fìg. 4). 14 Tralasciando le evidenti differenze 
tipologiche tra gli esemplari ma estrapolando la sigla monogrammatica vandala, 
si evidenzia una forte somiglianza fra i due tipi, ma nemmeno in questo caso 
si tratta dello stesso disegno presente sulla moneta argentea che stiamo analiz¬ 
zando. In particolare il monogramma di Gelimer manca della lettera esterna o e 
del prolungamento alla base della C. Nella sigla al nostro esame, poi, la gamba 
che taglia la lettera A, si tronca poco oltre la diagonale discendente, mentre nel 
monogramma di Gelimer è invariabilmente prolungata fino ad unirsi alla stanga 
verticale di destra. 

La fattura dell’esemplare, così come abbiamo cercato di descriverlo poco sopra, 
richiama alla mente alcune emissioni argentee riconosciute come pertinenti ai 
longobardi. Si tratta di monete conosciute in pochissimi esemplari: le più note 
sono quelle attribuite al Re longobardo Pertanto (672-688 d.C.) che secondo il 
parere di alcuni studiosi vennero ispirate nella tipologia dai denari franchi coevi. 15 
Anch’esse portano un largo bordo non coniato e presentano due tipi principali, 
una con testa diademata al dritto e monogramma al rovescio 16 ed una con mono¬ 
gramma al dritto ed incuso al rovescio (fìg. 5). 17 II peso medio per questi esem¬ 
plari varia da 0,14 a 0,34 g (con diametro tra 12 e 15 mm) per il primo tipo ed un 
peso da 0,12 a 0,26 g (con diametro tra 11 e 14 mm) per il secondo tipo. 18 
Altre monete argentee con caratteristiche del tondello simili sono molto meno 
note e potrebbero essere relative sia a Re che a duchi longobardi: gli studiosi 
non sono ancora concordi sulle attribuzioni perché i monogrammi, che in questo 
caso sono l’unico possibile elemento per un riconoscimento, sono oggettivamente 
di difficile o di ambigua lettura. I monogrammi hanno suggerito che gli argenti 
potrebbero essere relativi a Faroaldo I di Spoleto (5767-590 dC) 19 o forse al re 
Adaloaldo (616-626 dC) 20 , ai duchi del Friuli Ago/Agone (653 ca. - 662/3 dC) 21 e 
Wechtari (663-671 dC) 22 , a re Ariperto I (652-657 dC) 23 o forse Adaloaldo 24 , a re 
Grimoaldo (661-671 dC). 25 

Come appare evidente dalle attribuzioni proposte, la critica non è unanime su 
queste assegnazioni ed in alcuni casi sono rilevabili tali forzature, nelle letture 
dei monogrammi, da inficiare completamente la credibilità del riconoscimento 26 
Bisogna ammettere, inoltre, che i monogrammi presenti sulle emissioni non sono 
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assegnabili in maniera inequivocabile ad alcuna autorità longobarda. In alcuni 
casi diversi elementi concorrono a rendere non pienamente condivisibili le propo¬ 
ste degli studiosi: l’aspetto tipologico della moneta non ci pare venga tenuto sem¬ 
pre in adeguata considerazione, così come il contesto geografico di rinvenimento. 
In molti casi, poi, la lettura non pare univoca tanto che i monogrammi potrebbero 
convincentemente appartenere a più di un’autorità longobarda. 27 L’unica limi¬ 
tazione alla libera interpretazione degli stessi è ragionevolmente circoscritta ad 
autorità con una qualche competenza sulla coniazione: re prima di tutti, duchi 
delegati dall’autorità regia, ma non sembra improbabile pensare anche a presunti 
usurpatori o ribelli al dominio regio centralizzato. 

L'ipotesi di Peter Kos dell’esistenza di emissioni argentee longobarde di zecca 
cividalese 28 , basata sull’interpretazione di alcune emissioni che parrebbero essere 
ricollegabili a duchi friulani, benché senz’altro affascinante, non ci sembra per¬ 
suasiva. 29 Essa, tuttavia, offre forse lo spunto per qualche riflessione. 

I duchi che avrebbero coniato queste emissioni, Agilulfo/Ago/Agone e Wechtari, 
vissero entrambi nella II metà del VII secolo dopo Cristo, ma con che autorità si 
arrogarono tale diritto? Da questo punto di vista V esistenza di coniazioni ducali 
argentee del Ducatus Foroiuliensis avrebbe un certo senso se interpretate nell'ot¬ 
tica di una rivendicazione di autonomia: proprio Mario Brezzi in più occasioni 
sottolineò l’irrequietezza del ducato nei confronti della corte regia 30 , ma dalle 
fonti pervenuteci non risulta alcuna opposizione dei citati duchi nei confronti del 
potere regio, anzi. Ago e Wechtari ci sono presentati da Paolo Diacono come 
personalità che manifestarono fedeltà al re. 31 E allora possibile ammettere tali 
monete come concessioni regie sulla coniazione con una funzione strettamente 
locale? Se si ammette al proposito una risposta affermativa, non se ne spiega però 
la presenza in luoghi relativamente lontani dal ducato friulano. 32 
Tornando all’argomento del nostro contributo, il monogramma presente sulla 
nostra moneta è evidentemente differente da ciascuno dei monogrammi registrati 
ed ogni confronto appare sconfortante. L'unico accostamento possibile è con il 
monogramma di Grimoaldo riconosciuto da Ermanno Arslan sulle uniche due 
monete argentee conosciute con questo disegno recuperate negli scavi archeolo¬ 
gici dall’Arena di Milano e da Lu di Mediliano (AL) (fìg. 6). 

n (H 

Fig. 6. Confronto fra il monogramma di Re Grimoaldo 

I secondo Arslan 2004 e quello sull’esemplare inedito 

che presentiamo 


Oltre al fatto che sulle monete da Milano e Lu di Mediliano al dritto è rappresen¬ 
tato un profilo imperiale o pseudo-imperiale, mentre nel nostro caso è presente 
una croce greca con alla base una linea, il monogramma è simile ma diverso. 
Sembra abbastanza evidente, ad esempio, che nel nostro monogramma sia assente 
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l’abbreviazione Rex. Infatti normalmente questa indicazione viene inserita come 
parte a se stante del monogramma, non confusa con le lettere del nome, come 
invece avverrebbe in questo caso. 

La lettura del monogramma sulla nostra moneta potrebbe essere la seguente: 

(B (B (B (B (B (B (B (B (B (B 

GR IMOALDVX 


L’autorità emittente sarebbe, se la lettura è corretta, anche in questo caso un qual¬ 
che Grimoaldo. Si tratta dello stesso Re identificato da Arslan o di un personaggio 
diverso? 

Gli ambiti storici in cui ritrovare personaggi con questo nome non sono molti: 
nella Francia merovingia operò Grimoaldo il Vecchio nella II metà del VII secolo 
dopo Cristo come maggiordomo di palazzo per Re Sigeberto III, mentre diversi 
sono i Grimoaldo nell’Italia Longobarda in un periodo grosso modo contempora¬ 
neo. 33 Grimoaldo I è il cividalese che fu prima solo duca di Benevento (647-662) 
e poi re dei Longobardi (662-671) a cui si riferiscono probabilmente le monete da 
Milano e Mediliano; Grimoaldo II fu duca di Benevento (687-689/90); Grimoaldo 
III e IV furono Principi di Benevento e condussero il principato in un periodo 
successivo alla caduta del Regno Longobardo (dal 788 all’ 817). Ricordiamo poi 
con lo stesso nome un missus regio nel 742 34 , un presbitero di Rieti nel 751 35 , un 
chierico all’Abbazia di Farfa nel 763 36 , nello stesso anno un veneto a Povegliano 
di Verona 37 , un Grimualdulus a Lucca nel 771 38 , e nel 773 un altro Grimoaldus 
veneto a Treviso 39 ed un omonimo di Rieti. 40 

Le caratteristiche tipologiche della moneta che abbiamo osservato (largo bordo 
non coniato, croce su linea e monogramma), molto vicine ai tipi argentei (abba¬ 
stanza certi) di Pertanto piuttosto che ad altre emissioni suggeriscono di consi¬ 
derare per il nostro esemplare un ambito longobardo decisamente circoscritto al 
VII secolo e di espungere il maggiordomo franco Grimoaldo il Vecchio a cui si 
esclude possa esser stata riconosciuta la facoltà di coniare moneta; per le stesse 
ragioni, cronologica e di ruolo politico, non sembra opportuno nemmeno consi¬ 
derare la possibilità che personaggi ‘minori’ come i Grimoaldo su citati abbiano 
emesso moneta. Dei Principi Grimoaldo III e IV sono ben note emissioni di chiaro 
stampo bizantino, e comunque il periodo a cui ci pare possa esser datata la nostra 
moneta è certamente precedente al loro principato. Rimangono, a questo punto, 
solo il Grimoaldo prima Duca (come Grimoaldo I) di Benevento e poi Re I ed il 
Duca Grimoaldo II di Benevento. 

Poiché il nostro monogramma, come abbiamo cercato di rilevare, è diverso da 
quello di Re Grimoaldo identificato nei pezzi di Milano e di Mediliano, potrebbe 
trattarsi di un Grimoaldo Duca. In effetti la lettere che abbiamo individuato, 
G-R-I-M-O-A-L-D-V-X potrebbero con facilità essere sciolte in Grimoaldu(s) 
Dux. A confortare questa possibilità potrebbe esser utile notare la differenza 
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tipologica del nostro esemplare rispetto a quelli riconosciuti da Arslan: la croce 
sostituisce il ritratto e forse si tratta di un tratto distintivo delle emissioni ducali 
rispetto a quelle regali: le emissioni con al dritto un profilo imperiale (o pseudo¬ 
imperiale) ed il monogramma al rovescio potrebbero attribuirsi a Re longobardi, 
mentre le monete con monogramma/croce potrebbero riferirsi sempre a qualche 
Duca. Rientrerebbero così nell'inquadramento tipologico, qualora fosse corretta 
la loro attribuzione, anche le emissioni ‘friulane’ di Ago/Agone e Wechtari. 

La moneta d’argento attribuita da Grierson a Farualdo I di Spoleto sembra in effetti 
un’anomalia rispetto al quadro tipologico che ipotizziamo, ma le circostanze par¬ 
ticolari spiegate dallo studioso a sostegno della sua argomentazione potrebbero 
costituire un’eccezione. 41 Tuttavia, in generale, l’ipotesi che le emissioni argentee 
di età longobarda si articolassero secondo tipologie di raffigurazione differenti a 
seconda della carica emittente potrebbe fornire qualche maggiore indizio nell'in¬ 
dividuazione dell’autorità per quelle monete con monogramma la cui lettura è 
ancora profondamente incerta. 42 

Per quanto riguarda il monogramma sulla nostra moneta, esso potrebbe apparte¬ 
nere a Grimoaldo I, che resse il ducato di Benevento dal 647 al 662 e da quella 
data divenne re dei Longobardi fino alla morte avvenuta nel 671. Dal momento 
della sua ascesa al trono è possibile che abbia cambiato il suo monogramma 
aggiungendovi R(e)X, come testimonierebbero - quindi - le monete di Milano 
e Mediliano. 

Non pare probabile che il successivo Grimoaldo II, duca di Benevento per soli 
tre anni, abbia coniato la moneta, soprattutto ricordando le numerose gesta com¬ 
piute da Grimoaldo I in qualità di Duca. Questi, nel 662, rispose alla richiesta di 
supporto politico e militare del legittimo re Godeperto contro Pertarito, ma uccise 
di proprio pugno Godeperto e costrinse alla fuga Pertarito proclamandosi Re. 43 
La legittimazione dell'usurpazione da parte dell'assemblea dei Duchi gli conferì 
consenso e appoggio militare. Di lì a poco respinse perfino l’offensiva dellTmpe- 



Fig. 3 . Impero Carolingio 
Carlo Magno (793/4- 
814 dC) 




Fig. 4. Regno vandalo Gelimer, I e II Fig. 5. Regno longobardo 

tipo (530-534 dC) Pertarito (671-688 dC) 



Fig. 7. CRVX? su tremissi di Ratchis, Astolfo 
e Desiderio 
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ratore Bizantino Costante II che nel 663 tentò di riconquistare la parte meridionale 
del Regno dei Longobardi. Il suo potere sui territori longobardi fu probabilmente 
senza precedenti. 44 

La nostra moneta ‘ducale’ di Grimoaldo potrebbe appartenere dunque ad un’emis¬ 
sione transitoria prima della sua conferma a Re dei Longobardi. 

Nonostante una vaga somiglianza del nostro monogramma con quello che appare 
su tremissi longobardi dei Re dell’Vili secolo inoltrato (Ratehis, Astolfo e Deside¬ 
rio) che secondo gli studiosi dovrebbe essere sciolto in CRVX (fig.7) 45 , i caratteri 
generali della moneta in esame, il suo presunto peso e le dimensioni riconducono 
innegabilmente alla II metà del secolo VII, quindi pensiamo possa trattarsi di una 
somiglianza collegata solo all’uso delle stesse lettere CRV. 

Per concludere, l’esemplare che presentiamo dovrebbe rappresentare un’emis¬ 
sione argentea 46 pertinente al popolo longobardo, ascrivibile ad un Duca Grimo- 
aldo e riteniamo potrebbe trattarsi proprio di Grimoaldo I. 

La rarità delle emissioni argentee longobarde, e la stretta cronologia in cui sem¬ 
brano potersi collocare, parrebbero confermare che vi sia stato - entro la fine del 
VII secolo - un riordinamento generale della monetazione dei Longobardi nell'ot¬ 
tica di un totale controllo regio. 47 
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NOTE 

1 Una panoramica del problema in Poggi 2004. 

2 Nonostante poi esistano dei siti che tentano di affiancarsi ai classici repertori di riferimento per 
l’identificazione dei nominali, i fedeli rimandi alla fonte bibliografica di confronto riconoscono per 
quest’ultima ancora il ruolo di riferimento assoluto a cui è bene sempre e comunque fare affidamento 
per la classificazione. 

3 II tema venne presentato in modo già completo in Serafin, Tucci 1996. 

4 Per un inquadramento dell’argomento si rimanda agli atti del convegno curati da Giovetti, Lenzi 2004 
con interventi di Gorini, Arslan, Callegher, Giovetti, Ercolani, Travaini ed altri. 

5 Certamente il caso veneto presenta delle caratteristiche abbastanza peculiari rispetto all’intera peni¬ 
sola. La catalogazione dei Beni numismatici a livello informatico è stata avviata autonomamente in 
Veneto con notevole anticipo rispetto alle altre regioni italiane (1986!) grazie alla sinergia di più enti, 
su tutti ricordiamo l’Università degli Studi di Padova, la Regione Veneto, il Museo Bottacin. A questo 
si aggiunga che la struttura amministrativa regionale veneta può contare su un numero sostanzioso di 
Musei che conservano collezioni numismatiche: in primis il Museo Archeologico ed il Museo Correr a 
Venezia, il Museo di Castelvecchio a Verona, il Museo Bottacin a Padova, i Musei Civici a Vicenza. Le 
monete ad oggi presenti nel database veneto sono oltre 22300. 

6 Per valorizzare il patrimonio numismatico del Museo Civico Archeologico è stato realizzato un data¬ 
base in cui sono raccolte le schede di inventario e di catalogo. 

7 Attualmente il Centro Regionale di Villa Manin raccoglie circa 16000 schede per i reperti archeologici, 
di cui 6000 solo per la numismatica. 

8 Questi forum sono caratterizzati dallo scambio diretto di informazioni attraverso la proposta di temi e 
quesiti rivolti da utenti ad altri utenti. Come è facilmente immaginabile ed anche in parte verificabile, 
le persone che prendono parte a questi incontri virtuali non sono solamente appassionati od occasionali 
avventori, ma alle volte partecipano ai dibattiti (magari celati dietro fantasiosi soprannomi) studiosi che 
finiscono, quasi sempre, per fornire nozioni scientificamente qualificate. 

9 L’immagine della moneta era stata archiviata all’epoca da Andrea Saccocci; a lui vanno i nostri ringra¬ 
ziamenti per avercela trasmessa a fini di studio. 

10 La foto della moneta era stata collocata (‘postata’, secondo il linguaggio consueto in tali consessi) nel 
forum come proveniente da un altro sito non più rintracciabile. 

11 Esistono in commercio due principali tipi di fogli quadrettati: il primo tipo è composto da quadrati di 5 
millimetri e la moneta avrebbe così un diametro massimo di circa 13 millimetri, il secondo tipo ha qua¬ 
drati di un millimetro inferiore e la moneta risulterebbe così avere un diametro di circa 10 millimetri. 

12 Come già osservato da studi precedenti, dal punto di vista strettamente tipologico la croce potenziata è 
presente in molte emissioni di popolazioni di età altomedievale, dai Vandali ai Merovingi. Ed è del tutto 
evidente come il riferimento principale sia la moneta di Bisanzio, a cui tutte le monetazioni cosiddette 
barbariche sembrano far riferimento sia per la metrologia che per il prototipo. 

13 Si tratta di MEC I. 

14 II tipo è presente in MEC I, pp. 420-421, ai numeri 28, 29 e 30. 

15 MEC I, p. 65. 

16 Per il tipo cfr. MEC I, n. 328; BMC Vand, p. 136, n. 15; Bernareggi 1983, p. 205. 

17 MEC I, n. 331; BMC Vand, p. 136, n. 16; Bernareggi 1983, p. 206. 

18 Su questa monetazione si veda Bernareggi 1965-1967; Bernareggi 1983, pp. 127-149; per 
l’inquadramento cronologico e la discussione di alcune tematiche cronologiche e diverse assegnazioni 
si veda anche Lafaurie 1967; Bazzini 2003. 

19 Le date qui accettate sono desunte da Gasparri 1978. 

20 La prima assegnazione è ad opera di Grierson in Grierson 1976, p. 22; l’attribuzione è ripresa dallo 
stesso autore in MEC I, n. 300 e nel commento all’esemplare in MEC I, p. 631; la seconda assegnazione 
è di Arslan in Arslan 2002 ed ora anche in Arslan 2005, p. 40. 

21 Kos 1981; Hahn 1988; Hahn 2003, p. 285. 

22 Hahn 1988; Hahn 2003, p. 286. 

23 Arslan 2002. 

24 Hahn 2003, p. 286. 

25 Arslan 2004 e Arslan 2005. 

26 Sembrano molto pertinenti, in questo senso, le osservazioni di Arslan 2005, pp. 39-41. 
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27 Per trovare degli spunti o dei validi confronti abbiamo operato una ricerca in documenti e in opere di 
onomastica: HL; CL; CDLI-V; ELC; Aebischer 1963; Bergmann 1971; Jarnut 1972; Gasparri 1978; 
Wagner 1986; Jeske 1996; Arcamone 1997; Francovich Onesti 2000. 

28 Kos 1981. 

29 Rileviamo anche l’originale lettura di Ruggia 2008, secondo cui queste emissioni sarebbero addirittura 
da leggere come un riferimento esplicito alla zecca friulana longobarda di Cividale. 

30 A titolo d’esempio si veda Brozzi 1981a; Brozzi 198 lb; Brozzi 1989. 

31 Per Ago cfr. HL, IV, cap. 50 e V, cap. 17; per Wechtari cfr. HL, V, capp. 23-24. 

32 Esemplari di entrambe le tipologie riconosciute di ipotetica zecca cividalese vennero rinvenuti in 
Austria meridionale, ad Hadersdorf am Kamp, cfr. Stefan 1957), mentre del tipo assegnato a Wechtari 
si ritrovarono monete anche in una sepoltura a Luni (Remedi 1869, p. 31). 

33 Tutte le notizie storiche in questo lavoro sono tratte da Jarnut 1995. Si rimanda a questo testo per ogni 
confronto con le informazioni riportate. 

34 Jarnut 1972, p. 135. 

35 Regesto Farfa, n. 31. 

36 Regesto Farfa, n. 52. 

37 CDL II, n. 172, p. 133. 

38 CDL II, n. 250, p. 329. 

39 CDL II, n. 278, p. 395. 

40 Regesto Farfa , n. 83. 

41 Grierson sostenne che l’emissione potesse essere collegata alla conquista da parte di Faroaldo del porto 
bizantino di Classe nel 579; cfr. HL, III, cap. 13. 

42 Un esempio potrebbe essere la moneta argentea ritrovata negli scavi ad Oderzo e presentata qualche 
tempo fa da Bruno Callegher; cfr. Callegher 2001, alle pp. 689-690 e tav. IV. 

43 HL, IV, cap. 51. 

44 Jarnut 1995, p. 59. 

45 Si veda per tutti Travaini 2007, p. 316. 

46 II dibattito scientifico riguardo al riconoscimento dei nominali argentei longobardi, convenzionalmente 
denominati silique e frazioni, non sembra aver trovato ancora una sistemazione definitiva; al riguardo 
v. Saccocci 2009. 

47 Saccocci 2010, testo di nota 58 e seguente. Si ringrazia A. Saccocci per averci fatto consultare il dat¬ 
tiloscritto inedito del suo lavoro e per aver accettato di discutere con noi l’argomento. Sulle operazioni 
monetarie di Re Cuniperto per la sistemazione del circolante longobardo, v. Arslan 1990, in part. 

p. 112. 
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Riassunto 

Il contributo presenta una moneta argentea priva di provenienza comparsa in internet e ne propone 
l'attribuzione al popolo longobardo interpretando il monogramma presente su una delle due facce. 
Attraverso l'analisi dell'emissione lo studio affronta anche il complesso problema di altri esemplari 
numismatici simili, di cui si sono occupati in passato studiosi illustri. In qualche caso è stata addirittura 
proposta, per alcune monete, l'attribuzione ad una possibile zecca longobarda situata in Cividale. 

Abstract 

The paper presents a silver coin whose image appeared on a website without further notice. The 
author, reading thè monogram on thè coin, suggests it could be a Lombards' issue. The work also 
treats thè complex problem of other similar silver coins studied in thè past by important numismatists. 
Someone among them proposed, for some coins, thè possible attribution to a lombard mint located 
in Cividale. 



Paola Marina De Marchi 

BRESCIA TRA TARDO ANTICO E ALTOMEDIOEVO. 
MANUFATTI DA CONTESTI FUNERARI 


1. Introduzione 

Tre nuovi ritrovamenti a carattere funerario confermano il quadro finora delineato 
delle trasformazioni e rifunzionalizzazioni che hanno interessato tra IV/V e VI/ 
VII secolo 1 il quartiere di Brescia romana interno alle mura, occupato da edifìci 
pubblici di rappresentanza: il Capitolium, il teatro, il foro (terme e tabernae), la 
basilica, le ricche domus , situati nell’isolato di Via dei Musei e delTOrtaglia attra¬ 
versate dal cardo della città antica (tav. 1). 

La scansione cronologica che segna la transizione dal mondo tardoromano all’età 
longobarda viene sinteticamente suddivisa in fasi 2 : a) V secolo abbandono dei 
monumenti e di altri edifìci di prestigio; b) secoli V/VI distruzioni, incendi e crolli 
che frammentano i blocchi edilizi antichi, accompagnati da attività insediative 
nuove che mutano l’assetto urbano (frazionamento delle insulae, obliterazione dei 
lastricati viari), comparsa di un’ edilizia povera di tradizione romana, ingresso di 
sepolture in città; c) VI/VII (età longobarda) distinguibile sovente per strati inse¬ 
diativi ricchi di ceramica longobarda ( Capitolium/Casa Pallaveri, S. Giulia, con 
produzione, magazzini e centro di mercato?. Via Crispi, Via S. Margherita), epoca 
in cui si assiste alla riorganizzazione degli spazi urbani da parte della nuova classe 
dirigente, con nuclei abitativi costituiti da case povere, in alcuni casi di tradizione 
pannonica ( Grubenhauser , S. Giulia), con una selezione ad utilizzo artigianale di 
questo quartiere centro-occidentale della città romana; d) popolamento da parte 
di ceti servili, o medio bassi, non allogeni, ma autoctoni o ibridizzati, salvo le 
cinque sepolture ricavate nei vani della domus dell’Ortaglia (scavi 1968) 3 che 
apparterrebbero, per almeno tre scheletri, ad individui con caratteri nordici, anche 
se meticciati, in un caso con forme craniche mongoliche. 4 Le sepolture delPOrta- 
glia sono le uniche con corredi medio-ricchi di prima metà del VII secolo, forse 
relativi ad individui che svolgevano funzioni di controllo dell'insediamento pro¬ 
duttivo dell'insula di S. Giulia. 5 

E stato supposto che la popolazione indigena, insediata in questa area urbana, sia 
stata qui trasferita da altre zone, esterne o interne alla città, per essere applicata 
ad attività produttive 6 , attestate archeologicamente da forni ceramici, calchere e 
metallurgia (CapitoliumfPaM averi, S. Giulia/Ortaglia e Teatro romano), di lavo¬ 
razione del vetro e del corno (S. Giulia); come documentato dallo stato di salute 
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manifestato dagli scheletri, dall’assenza e pochezza dei corredi funerari, dalle 
sepolture presso le case. Sintomi di povertà economica, ma anche ideologica, 
rispetto alle tombe con ricco corredo che distinguono le necropoli rurali longo¬ 
barde (o d’età longobarda) su più file in campo aperto e le poche sepolture di 
Brescia poste alla periferia della città o discoste dal centro storico 7 , ad eccezione 
di quelle con armi di: Piazza Paganora, del Teatro romano (una spada), presso 
la chiesa di S. Pietro in Oliveto verso il Castello (una spada), mentre le tombe 
dell’Ortaglia e di Via Trieste contengono guarnizioni da cintura in bronzo a cin¬ 
que pezzi, in numero più o meno significativo. 8 

L’analisi campione degli scheletri di alcuni gruppi di tombe, spesso distinte da 
più deposizioni (ad es. 6 in Via Trieste, 1 in Piazza Tebaldo Brasato, 13 al Capi- 
toliumt Casa Pallaveri, 7 in Via Musei/area del foro), restituiscono un campione 
demografico che riguarda 43 scheletri, dei quali 27 appartenenti a bambini, morti 
per la maggior parte tra la nascita e il decimo anno di età, 16 ad adulti. I carat¬ 
teri antropologici sono molto simili a quelli delle popolazioni dell'odierna Italia 
centrale, in nessun caso presentano tratti nordici o mongolici. I dati patologici, 
al contrario, restituiscono un’immagine di fatica fisica e disagio sociale, molto 
simile a quanto rivelato dall’assenza e povertà del corredo funerario, che, salvo 
eccezioni ( Capitolium , Vicolo Clemente), è costituito da pettini poco decorati e 
di forme semplici. Gli scheletri presentano, infatti, lesioni, artrosi, malformazioni 
di origine occupazionale, carenze nutrizionali, fratture multiple causate da traumi 
violenti e causa di morte. 9 

2. Nuovi ritrovamenti 

Il primo ritrovamento è costituito da una sepoltura femminile rinvenuta nella rasa¬ 
tura del muro occidentale della IV cella del santuario repubblicano (2005) 10 , il 
secondo da un’area cimiteriale di nove sepolture, una sola con corredo, emersa 
in Vicolo Clemente (2003-2004) 11 , nelle vicinanze di un edificio monumentale 
romano di funzione ancora dubbia, affiancata da attività costruttive relative a case 
lignee con focolari, da attribuirsi al VI/VII secolo, il terzo da un ulteriore nucleo 
cimiteriale scavato in Via Carlo Cattaneo, 50 (2009) 12 , composto da 8 tombe che 
si collocano stratigrafie amente tra la fine del IV e il VII secolo e riutilizzano i vani 
di una domus romana mosaicata, come riscontrato a S. Giulia, nell’ area del cortile 
e all’Ortaglia. 

2.1 II Santuario repubblicano 

La sepoltura femminile del Santuario repubblicano (giovane donna di 18/20 anni, 
tav. 2/a) si distingue per il corredo composto da un solo pettine in osso timpanato 
e riccamente ornato (lungh. cm 22,2, la cm 5,5) (tav. 2/b), deposto sul lato sini¬ 
stro fra il torace e l’avambraccio, unico dono attestato in un’area cimiteriale di 
almeno 10 sepolture note, prive di corredo, orientate E/O, con testa del defunto 
posta ad Ovest. Le deposizioni sono ad inumazioni in nuda terra (3), a cassa in 
muratura con copertura piana (4), a cassa e con copertura alla cappuccina (3). Lo 
studio antropologico segnala che gli scheletri sono, per lo più, riferibili ad indi¬ 
vidui morti in età giovanile, non superiore ai 20 anni, pur non essendo presenti 
patologie di rilievo. 13 

Le tombe sono prossime ad attività insediative attribuite stratigrafìcamente alla 
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seconda metà del VI secolo d.C., costituite da case povere, edificate in rapida 
successione, con struttura lignea e zoccoli in pietra, o in terra e ramaglie, dotate di 
focolari e da due fornetti, posti a ridosso del Capitolium in rovina, per la cottura 
di ceramica, datati alla termoluminescenza il primo 592 +/- 160 d.C., il secondo 
762+/-100, presso i quali si trovavano frammenti di ceramica longobarda, deco¬ 
rata a stampo e a stralucido, insieme a ceramica comune di tradizione romana. 14 
Un ulteriore sondaggio attuato a S/E del Capitolium flavio ha restituito scorie fer¬ 
rose, non si sa quanto pertinenti alla lavorazione del ferro, in un’ area artigianale 
già attiva nella produzione ceramica. 

Il pettine, a più lamelle in osso, deposto nella sepoltura ricavata nella muratura, 
che si presentava internamente affrescata, ha una struttura piuttosto comune costi¬ 
tuita da sette lamelle piane ad una sola dentatura, che costituiscono E anima cen¬ 
trale e che si ingrossano alle estremità a formare teste animali sporgenti, piegate 
verso l’intemo in modo da essere affrontate, decorate ad occhi di dado. L’impu¬ 
gnatura è a timpano ribassato e asseconda la tradizione artigianale tardoromana. 
Nello specchio mediano la decorazione si snoda in tre arcatelle a doppia fascia 
riempite da occhi di dado. La fattura è molto curata, regolare e simmetrica. I con¬ 
fronti portano a pettini rinvenuti nella Pannonia longobarda in contesti funerari 
attribuiti agli anni tra il 550 e il 568 (Jutas t. 196), in una sepoltura femminile 
slovena (Kranij) datata alla seconda metà del VI secolo, nei territori transalpini, 
ad esempio Unterturheim t. 71, mentre in Italia pettini analoghi sono noti, tra i 
numerosi esemplari a diversa qualità esecutiva, a Cividale del Lriuli-S. Stefano 
in Pertica (t. 1), a Monselice (t. 741), a Mezzalombardo (Tr), a Sovizzo (Vi), a 
Testona (To), a Nocera Umbra (t. 79), dato interessante per individuare le vie e i 
modi di circolazione ad ampio raggio di modelli, conoscenze tecniche e prodotti. 
Un confronto si ha, infatti, in un esemplare dell ’ergasterium della Crypta Balbi a 
Roma, caratterizzato da una produzione standardizzata, dove si lavoravano oggetti 
diversi eseguiti in materiali e con tecniche differenti (dall’osso, al ferro, al bronzo, 
all’oreficeria), che direttamente o per intermediari commerciava con i territori 
longobardi, soprattutto centro meridionali. 15 In base ai confronti la datazione del 
pettine si pone tra gli ultimi anni del VI e i primi decenni del VII secolo. 

2.2 - Vicolo S. Clemente 25 - Vicolo Lungo 

La necropoli di Vicolo Clemente ammonta a nove sepolture ed è posta in un’area 
occupata da un edificio monumentale romano, accanto al quale vengono a porsi 
edifici posteriori ai riporti delle demolizioni d’età tardoantica e ad uno spesso 
strato di darkearth. 16 

I nuovi edifici, attribuiti alla seconda metà del VI secolo, hanno pareti in tecnica 
mista, legno e pietrame legato con argilla, simili ad alcune abitazioni d’età longo¬ 
barda scavate nella vicina area di S. Giulia, documentati da trincee di fondazione, 
da una stretta successione di pavimenti in battuto e di focolari con piani in argilla 
e cordoli in embrici e mattoni. 

E probabile siano da rapportare alla fase insediativa le nove sepolture situate poco 
lontano, sette delle quali documentate in maniera sommaria nel primo ‘900 quando 
vennero scoperte, mentre le due, rilevate a seguito delle recenti indagini, hanno 
cassa in lastre litiche e laterizi romani di reimpiego, del tutto simili a quanto regi¬ 
strato per le molte sepolture scavate a Brescia sia a S. Giulia che presso gli altri 
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edifìci monumentali che in età romana occupavano questo settore urbano. 

Anche in questo caso, come al Capitolium, una sola tomba violata era dotata di un 
corredo, costituito da un pettine in osso decorato, mentre nel riempimento della 
sepoltura sono state trovate cinque monete bronzee romane, con datazione tra il 
211 d.C. e la prima metà del IV secolo (tav. 2/c). 17 

Il pettine, che costituisce indubbiamente il dono funebre più diffuso nelle aree 
cimiteriali di questo quartiere centro-occidentale di Brescia, con riscontro in altri 
nuclei cimiteriali e necropoli bresciani (es. Villa Carcina 18 , Montichiari), si com¬ 
pone di più lamelle e ha una sola dentatura (dopo la ricomposizione da più fram¬ 
menti lungh. cm. 18,5 ca., la cm 5.5) (tav. 2/c). Un dato significativo è costituito 
dalle modalità di montaggio dell’impugnatura a piastra rettangolare ad angoli 
arrotondati posta ad una estremità, che si inserisce ad incastro nella lamella ter¬ 
minale della corpo dentato, una tecnica che ha riscontro nel pettine rinvenuto a 
Montichiari t. 164. 19 Ambedue gli esemplari sono l'unico dono deposto accanto 
al corpo e l’apparato decorativo, per quanto diverso, è di chiara tradizione medi¬ 
terraneo-bizantina . 

Il pettine di Montichiari raffigura il fronte di un portico ad archi traforati, a imita¬ 
zione dei palazzi raffigurati nei mosaici romano-bizantini o in opere in vetro, con 
confronto nel pettine di Castel Trosino t. 49 (ad archi non traforati) 20 e nell’esem¬ 
plare rinvenuto a Martinsicuro in Abruzzo. 21 Il pettine di Brescia-Via Clemente è 
decorato su un solo lato della piastra da una stella a cinque punte incisa, affiancata 
da una croce latina a bracci potenziati da cerchielli. Motivi decorativi e simbolici 
che riportano alla sfera culturale cristiana, attestati in numerosi altri manufatti 
tardoantichi e altomedievali. 

In particolare la croce a cinque punte orna parecchie categorie di oggetti a pre¬ 
senza ubiqua, ad esempio è presente su: una fibbia bizantina proveniente dalla 
Sardegna, anelli digitali da Cagliari 22 , datati al VI e al VII secolo, da Corinto in 
contesti attribuibili al VI secolo e oltre 23 e dalla t. 20 della necropoli altomedie¬ 
vale di Voghenza, un puntale bronzeo da cintura a 5 pezzi dalla t. 61 di Calvisano 
(Bs), una fibbia di tipo bizantino da Ascoli Piceno 24 , borchie di scudo da parata da 
Cividale/Piazza della Resistenza t. 1903, con confronto nelle borchie degli scudi 
di Torino/Via Nizza e Brescia/S. Bartolomeo. 25 La croce potenziata con sferette 
segna la monetazione aurea bizantina da Giustino II (565-578) ai suoi immediati 
successori, infine tre bottoni in argento di Nocera Umbra t. 6. 26 II pettine dovrebbe, 
quindi, attribuirsi alla seconda metà del VI secolo/inizi VII secolo. 

2.3 Via Carlo Cattaneo 50 

Nel 2009 in Via Cattaneo 27 è emerso un ulteriore nucleo di 8 sepolture, che si 
collocano stratigrafìcamente tra fine IV e VII secolo e riutilizzano vani di una 
domus (ipocaustum e cubiculum). Nella fase più antica (IV/V secolo) le sepolture 
tagliano il mosaico dell’ambiente o si impostano sul riempimento del taglio del 
mosaico, successivamente (VI/VII secolo) su strati di riporto destinati a pareg¬ 
giare le depressioni dei vani dell’ ipocaustum, o su darkearth. 2S 
La sepoltura più antica, t. 3 (tavv. 3/c e 3/d), si attesta direttamente sul pavimento 
in mosaico, è tagliata da una sepoltura più recente e si può datare alla fine del 
IV secolo/inizi del successivo. A questo periodo riporta anche il grosso pettine 
(lungh cm 14 ca. e molto largo, sp. cm 0,6/7) (tav. 3/d), rinvenuto sotto la testa del 



BRESCIA TRA TARDO ANTICO E ALTOMEDIOEVO. 
MANUFATTI DA CONTESTI FUNERARI 


241 


scheletro, a sinistra. Il pettine, in attesa di restauro e ancora incorporato nella zolla 
di terra, si compone di più lamelle d’osso (?), è rettangolare, a doppia dentatura, 
formalmente appartiene alla tradizione tardoromana. Un pettine in osso, deposto 
sotto la spalla sinistra, a doppia dentatura (lungh. max. cons. cm 5,5) (tavv. 2/f e 
3/e), si trovava anche nella t. 4, impostata su darkearth tardoantica, con datazione 
al VI/VII secolo. L’esemplare è fittamente decorato a fasci di linee incise disposte 
a formare una croce di S. Andrea, con confronti in numerosi pettini di età longo¬ 
barda. 

Più interessante la t. 1, a cassa litica con muri di spalla e copertura costituiti da 
lastre in pietra calcarea spogliate dal lastricato pavimentale romano (tav. 3/a). La 
sepoltura, violata e con copertura riposizionata, conteneva due crani. Il riempi¬ 
mento originale ha restituito una fìbula cruciforme con teste a cipolla ( Zwiebel- 
knopfibeln) tipo Keller 3/4 (lungh. cm 7,2, bracci la cm 4,8) (tav. 2/e) in bronzo 
dorato con arco decorato a triangolini niellati da datarsi dalla fine del IV secolo 
al V secolo. Elemento che, insieme ai dati stratigrafìci, costituisce un indicatore 
cronologico su cui ancorare la sequenza delle sepolture. 

Le fibule cruciformi sono diffuse in Lombardia a Goito (Mn), a Como, a Pavia, in 
Lomellina, nella stessa Brescia e, in un quadro più ampio, in quasi tutti i territori 
dell’impero da Aosta, a Trento, a Verona, ad Aquileia, e in sepolture della Gallia 
meridionale, della Germania, deU’Ungheria con attribuzione cronologica a partire 
dalla metà del IV secolo. 29 

Questo oggetto è uno status symbol entrato in uso, insieme alle cinture militari in 
bronzo, probabilmente ad opera dei foederati barbariche in tal modo rafforzarono 
l'apporto germanico nel costume dell'esercito, contribuendo ad uniformarlo. 30 
Le sepolture di Via Cattaneo, spesso intaccate da attività di scavo recenti e viola¬ 
zioni in antico, hanno struttura a lastre di reimpiego (tt. 1, fondo in cocciopesto, 
tav. 3/a, 2, fondo in laterizi romani, tav. 3/b, 5 violata, tav. 3/f), a cassa laterizia 
con copertura alla cappuccina (t. 4, con fondo in laterizi frammentati, tav. 3/e, 
7, con fondo in mattoni romani), a fossa semplice (t. 3, intaccata da interventi 
successivi, tav. 3/c, 8 pianta rettangolare). Le coperture, dove conservate, sono a 
lastre litiche (tt. 1,2,5), in mattoni romani di reimpiego (tt. 4,7). L’orientamento 
E/O si rileva in 4 casi (tt. 3,4,5, tav. 3/f, 7). La popolazione deposta si compone 
di adulti in due casi (tt. 2, 4), di un individuo in giovane età (t. 5), di bambini (t. 
7). Due tombe contengono più di uno scheletro (tt. 1, 2), nelle restanti le ossa 
sono poco conservate e molto frammentarie. Il quadro rientra nella casistica finora 
riscontrata nelle sepolture di questo settore urbano. 

3. Conclusioni 

Le considerazioni conclusive investono temi più volte affrontati dalla storiografia 
archeologica di Brescia: la cronologia dell'ingresso in città delle sepolture che 
si affianca all’abbandono degli edifici romani, pubblici e privati; l'evoluzione di 
questa pratica rituale nei secoli successivi, il rito funerario e il tipo di cultura e 
ideologia, nonché le capacità economiche della popolazione che occupava questo 
quartiere della città. 

Riguardo al primo argomento le sepolture di Via Cattaneo offrono indicazioni cro¬ 
nologiche che confermano la fine del IV/V secolo sia per l’abbandono dei monu¬ 
menti antichi che per l’ingresso delle sepolture in città, tra le case, negli spazi 
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resisi disponibili, utilizzandone, come da pratica diffusa, materiali e ambienti. La 
t. 1 con la fìbula a teste di cipolla pone la fase più antica del cimitero a partire dal 
IV/V secolo. 

Per le epoche successive tutti i nuclei cimiteriali finora indagati o sono privi di 
corredo o contengono solo pettini in osso, un dono neutro sotto ogni punto di 
vista, di genere, età, funzioni 31 , che almeno in Italia caratterizza in particolare 
sepolture relative alle popolazioni locali, ciononostante i pettini sono diversi tra 
loro e denunciano la derivazione da tradizioni manifatturiere differenti per qualità 
(produzione domestica, artigiani ad alta specializzazione), come per la ceramica 
longobarda. 32 Si riconosce chiaramente la derivazione dalla tradizione romana 
(pettini rettangolari semplici con terminazioni rettilinee, a timpano con teste ani¬ 
mali), tardoantica e bizantina (ad archi traforati, ornati da motivi cristiani, stelle, 
colombe, croci). 

Dalle sepolture di Brescia analizzate sono emersi: pettini d’età e manifattura 
tardoromana (Via Cattaneo), d’età longobarda e di tradizione romano-bizantina 
(Capitolium, Vicolo Clemente), in sepolture per lo più autoctone. Mancano finora 
i lunghi pettini merovingi attestati nelle necropoli a prevalente cultura longobarda 
di Leno/S. Giovanni e a frequentazione mista di Montichiari, con numerose tombe 
contenenti solo pettini, ma con tutte le tradizioni rappresentate. 33 
Abbiamo, quindi, manufatti ritenuti neutri e scarsamente significativi da un certo 
punto di vista, ma importanti se considerati nei valori di: a) cultura e apparte¬ 
nenza ad un gruppo sociale specifico (autoctono, longobardo, in tutte le acce¬ 
zioni del termine), b) insediato in luoghi geograficamente definiti (Brescia è un 
centro produttivo e commerciale. Montichiari ha una fisionomia commerciale, 
forse solo a carattere locale, ma abbastanza marcata), c) religiosi (simboli cri¬ 
stiani), d) tradizione manifatturiera, circolazione, e) qualità e conseguente costo. 34 
Negli esemplari più raffinati il valore economico doveva essere alto o medioalto. 
Il significato di questo oggetto è quindi variabile e da rapportare al tipo di uti¬ 
lizzo: per pettinarsi connesso all’igiene e al decoro; come fermaglio per trattenere 
acconciatura e, quindi, legato alla moda e al costume, forse di comunità locali 
definite; come status symbol a indicare un livello di vita e capacità economiche 
differenziate (da medio basse a medio alte). Risulta diffìcile, ma merita di essere 
indagato, il ruolo di questo oggetto e del suo portatore e/o dei famigliali che ne 
curarono la sepoltura, con analisi di contesto che valorizzino il significato della 
cultura materiale. 

Infine, uno degli elementi culturalmente più significativi che emerge dalle aree 
cimiteriali di Brescia antica è costituito, finora, dall’assenza di ceramica longo¬ 
barda, quando all’opposto gli strati insediativi ne sono insolitamente ricchi; tale 
carenza va associata alla scarsità di armi ed elementi d’equipaggiamento militare: 
i defunti e il loro gruppo non seguivano la tradizione funeraria longobarda e per 
lo più appartenevano alla popolazione locale. 

Si ringraziano Filli Rossi e Andrea Breda della Soprintendenza per i Beni Archeo¬ 
logici della Lombardia - Nucleo Operativo di Brescia per il costante supporto. 
Carta di distribuzione a cura di Èva Reguzzoni, fotografie Luigi Monopoli e 
Luciano Caldera della Soprintendenza per i Beni Archeologici, fotografie di 
scavo F. Malaspina. 
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Tav. 1. Carta di distribuzione delle sepolture tardo-antiche e alto-medievali di Brescia: quadrati = tombe 
scavate fino al 1996, pallini = tombe scavate dal 1996 al 2009. 
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Tav. 3. Brescia, Via Cattaneo: a) t. 1, b) t. 2, c) t. 3, 
d) t. 3, pettine, e) t. 4, f) t. 5. 
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corrisponda ad un uso d’abbigliamento e d’addobbo (trattenere l’acconciatura, o un copricapo ?). Negli 
altri casi che il pettine fosse chiuso in borse, o altro tipo di contenitore. La necropoli è in corso di studio 
parte di chi scrive. 
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16 Biena et al. 2006, pp. 85-88. 
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sta studiando: l’orizzonte cronologico fissa la deposizione del gruzzolo agli dopo il 348 ca., le zecche 
sono molto variate e coinvolgono Roma (2), la Siscia (1), Treviri (1), Aquileia (1) e Antiochia (1); gli 
imperatori Probo (276-282), Costantino I (334-282), Costantino II Cesare (334-335), Delmazio Cesare 
(336-337), Costanzo II (347-348). 
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26 Rupp 1996, pp. 102-103, fig. 17; Pasqui, Paribeni 1918, p. 182, fig. 31. 

27 ATS, Brescia, Via Cattaneo 50 - scavo 2009. 

28 Dal riempimento della t. 8 proviene una moneta databile al IV, probabilmente residuale e/o proveniente 
da attività diverse dalla deposizione originale, ATS. 

29 Greco 1990-1991, pp. 315-334, carta di distribuzione alla fig. 2, dove si evidenzia la presenza di questo 
simbolo di funzione prevalentemente presso l’amministrazione militare dell’impero, in località poste 
lungo i principali assi viari dell’Italia centrosettentrionale. Da Brescia sono note altre sei fibule cru¬ 
ciformi, quattro pubblicate in Greco 1990-91, p. 332 (elenco), attribuite ai secolo da fine III/inizi IV 
alla metà del IV secolo, due dall’insediamento di S.Giulia De Marchi 1999, p. 316, Tav. CXXXI/7-8, 
attribuite ai secoli IV/V, ad attestare il ruolo militare della città nel medio-tardoimpero. 

30 Possenti 2007, pp. 279-298, sottolinea il ruolo svolto nel V secolo dalle fibule a teste di cipolla, eviden¬ 
ziato nell’iconografia; esempio il dittico di Stilicone di fine IV/primi anni del VI secolo. 

31 Barbiera 2005. 

32 von Hessen 1968, Vitali 1999, De Marchi 2007. 
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33 Longobardi 2007, De Marchi 2009. Mancano ancora le analisi dei resti scheletrici di Leno/S. Giovanni 
e Porzano, sono molto limitate quelle eseguite per lo studio dell’estesa necropoli di Montichiari. 

34 Demarchi2008. 
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Riassunto 

Gli scavi recenti condotti nell'area sud-occidentale di Brescia, densa di edifici pubblici romani, 
confermano i mutamenti del corpo urbano tra V secolo, destrutturazione urbana, e VIA/II secolo, 
riorganizzazione dell'area a quartiere artigianale, con abitazioni povere che si mescolano a sepolture 
indigene prive di corredo, o con corredo limitato per lo più a pettini. La qualità differenziata dei 
pettini bresciani, di tradizione romana, fa riflettere sul loro valore di indicatori (socio-culturali, 
antropologici). 

Summary 

Recent excavations conducted in thè south-west area of thè city of Brescia, rich of Roman public 
buildings, confirm thè changes of thè urban body during thè Vth century, urban disintegration, and 
Vl/Vllth century, re-organization as a workshop area, with poor houses found next to indigenous 
burials with no outfits at all, or with outfits limited mostly to combs. The differentiated quality of 
thè Brixian combs, which belong to thè Roman tradition, suggest to reflect on their value as socio- 
cultural and anthropological indicators. 
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IN FARA 568. L’ ULTIMA MIGRAZIONE 
PRESENTAZIONE DI UN PROGETTO SCIENTIFICO 
SULLA MIGRAZIONE 


«Attraversando le Alpi con lunghe barbe...»: ad agosto del 2008 questa e simili 
espressioni stavano alTinizio del progetto “In fara 568”, portato avanti con grande 
serietà dagli ideatori Julian Decker di Bamberg, Christoph Lauwigi di Heidelberg 
e Bernhard Muigg di Innsbruck 1 . L’obiettivo del progetto era ricreare la migra¬ 
zione storica dei Longobardi dalla Pannonia verso Pltalia nell’anno 568 d. C. 

Gli organizzatori si accorsero presto che, a causa di lacune nella ricerca e della 
mancanza di tempo e risorse hnanziarie, sarebbe stato necessario limitarsi ad un 
percorso ridotto. 

L’escursione partì da Ivancna gorica in Slovenia l’8 maggio e terminò il 16 mag¬ 
gio a Cividale del Friuli. L'organizzazione della migrazione simulata risultò 
molto più articolata di quanto fosse preventivato: per questo l’autore è lieto di 
poter fornire un breve resoconto del progetto usando il Forum Iulii come porta¬ 
voce, ringraziando in questa sede i membri del Museo Archeologico Nazionale di 
Cividale, in particolare il Direttore dottoressa Serena Vitri e la dottoressa Isabel 
Ahumada Silva per il loro aiuto. 

Questo articolo traccerà un breve riassunto del progetto In fara 568 , parlando del 
suo successo ma anche dei punti deboli del piano e della sua realizzazione. 

11 nome 

Il nome provvisorio In fara 568 è stato scelto per vari motivi. Paolo Diacono, 
la fonte storica più importante sui Longobardi, scrive che nel 568 i Longobardi 
si misero in moto verso l’Italia in fara 2 . Il concetto di fara molto probabilmente 
definisce il più piccolo complesso organizzativo che gestiva un’azienda agricola 
o un piccolo villaggio. 

Su questa struttura organizzativa si basa la società longobarda almeno dal periodo 
della migrazione in poi. La fara è un’unità autonoma e autarchica dal punto di 
vista «della tattica e della logistica». 3 Queste qualità sono decisive per la migra¬ 
zione del 568, alla quale sembra avessero preso parte decine di migliaia di persone. 
Questa impresa sicuramente non sarebbe stata gestibile in modo centralizzato. 
Paolo Diacono scrive anche che un parente del re Alboino, Gisulfo venne nomi¬ 
nato come duce a Forojuli e che gli furono subordinate le fura e più abili per 



250 


Bernhard Muigg 


difendere il confine verso est 4 . La f,ara sembra così formare un’unità economica e 
militare allo stesso tempo. 

Spiegazione e delimitazione del concetto 

La ricreazione della migrazione longobarda del 568 d.C. è un progetto che cor¬ 
risponde, nel modo di avvicinarsi al soggetto e nella prospettiva dalla quale ven¬ 
gono formulate le domande, al reenactment nel senso originale. Decisivo per il 
carattere scientifico del progetto è una precisa definizione del concetto scientifico 
del reenactment e una chiara delimitazione da ambiti apparentemente simili e 
facilmente confondibili. 

Il concetto di reenactment è stato coniato dal filosofo e storico inglese Robin 
George Collingwood. Nei tempi però la definizione ha subito alcune variazioni, 
cosicché per esempio il ‘gioco delle parti’ è una variante possibile del reenactment 
odierno ma non è un aspetto obbligatorio. 

Per definizione il reenactment è la ricostruzione più verosimile di un avveni¬ 
mento nel suo corso, storico o moderno, portata avanti possibilmente nel luogo 
dell’azione originale e alle stesse condizioni che esistevano durante l’avveni¬ 
mento originale. 

L’approccio scientifico è una premessa fondamentale per la definizione del ree¬ 
nactment moderno. Spesso viene usato in modo sbagliato il nome ‘archeologia 
sperimentale’, questa però è una parte della scienza dell’archeologia che ha come 
oggetto domande ben definite e esperimenti protocollati con risultati misurabili e 
riproducibili. 

Uno degli aspetti scientifico-empirici dell’escursione consisteva nella verifica 
della ricostruzione dell’itinerario di Ciglenecki 5 : secondo le nostre informazioni 
questo progetto può essere considerato la prima verifica in questo ambito. Gli 
autori del progetto hanno rinunciato espressamente ad un collegamento con la 
disciplina dell’archeologia sperimentale. 

1 'itinerario 

Paolo Diacono tace sul percorso scelto dai Longobardi e fa menzione solamente 
del fatto che i Longobardi raggiunsero il Veneto senza contrattempi. 6 
Per Menghin i Longobardi fino a Emona (castello vicino a Ljubljana) seguirono 
la strada tardo antica da Siscia (Sisak, a est di Ljubljana) in direzione di Aquileia 7 . 
Per Menghin questo percorso è probabile per via dell’insufficiente presidio mili¬ 
tare della Claustra Alpium . Il collegamento principale da Emona a Aquileia passa 
per Hrusica, il passo Ad Pirum che nei tempi antichi era ben fortificato. Joachim 
Werner sulla questione dell’itinerario è d’accordo con Menghin, anche se accenna 
però a una seconda possibilità: «Làngs der Save von Krainburg iiber die Wochein 
[...] nach dem Isonzotal und nach Cividale [Forojuli\» (Lungo la Sava da Kranj 
attraverso Bohinj [...] seguendo la valle dell'Isonzo fino a Cividale). 8 
Menghin assume come lasso di tempo della migrazione il periodo fra il 2 aprile 
e luglio o agosto (occupazione del Veneto). Werner indica il maggio 568 come 
momento d’arrivo dei Longobardi nel Friuli e nel Veneto orientale. Secondo Wer¬ 
ner i Longobardi si fermarono in quella regione fino a marzo 569 per riorganiz¬ 
zarsi e per creare una difesa verso est. Anche Menghin scrive che i Longobardi 
passano l’inverno in Friuli prima di proseguire e conquistare la Liguria. 
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Fig. 1. Itinerario alternativo della migrazione dei longobardi secondo Ciglenecki 2005,280. Completamenti: 
B. Muigg, Innsbruck. 


Un nuovo approccio alla questione viene fornito da Slavko Ciglenecki nel 2005, 
che pone l’attenzione sull’abbandono dei castelli romani (Ad Pirum inizio V 
secolo, Lanisce fine IV secolo, Martinj hrib fine IV secolo ecc) e la successiva 
decadenza delle strade, soprattutto nella zona paludosa intorno a Ljubljana. 
Secondo la sua opinione un itinerario alternativo potrebbe essere il seguente: «... 
la diramazione della strada dell'itinerario vicino a Ivancna gorica - Krkaquelle 

- Rob - Cerknica - Unec - Planina - Studeno - Predjama - Smihel - Razdrto 

- Vipava - Ajdovscina» 9 , continuando da lì verso Cividale del Friuli. Questo per¬ 
corso viene considerato il più probabile dal Ciglenecki, per via della sua vicinanza 
a luoghi di ritrovamento archeologici del VI secolo, per la transitabilità del ter¬ 
reno e per la tradizione nei toponimi. 

Il gruppo realizzatore del progetto si è attenuto in gran parte a questa ricostruzione 
dell'itinerario. Alcuni tratti sono stati percorsi in una forma leggermente diversa, 
per esempio quello nei dintorni di Razdrto dove la rotta più logica secondo le con¬ 
siderazioni topografiche si sovrappone per alcuni chilometri al percorso dell’au¬ 
tostrada Al/E61. 

Le tappe dell'itinerario menzionate da Ciglenecki distano tra 5 e 30 km Luna 
dalPaltra: una distanza che, secondo la caratteristica del terreno, era possibile 
coprire in una giornata. A causa delle diverse esigenze e dei differenti problemi 
posti dal terreno il percorso è stato suddiviso grossomodo in tre tratti. 

Eccetto i primi chilometri, la rotta all’inizio è passata prevalentemente per aree 
non coltivate: girare intorno a villaggi e strade non è stato un problema. Il percorso 
ci ha condotti alla sorgente della Krka e al Rob. L’approvvigionamento idrico non 
è stato un problema grazie al gran numero di ruscelli, anche se la borraccia oramai 
permeabile ogni tanto causava una mancanza d’acqua. L'altitudine del percorso si 
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è mantenuta moderata ed è rimasta per tutto l’itinerario al di sotto dei 1000 metri 
di altezza sul mare. Le tappe del percorso sono state Gradisce, Krka e Mala Ilova 
Vas, poi abbiamo attraversato un sottobosco molto fìtto passando a est il Limberk 
(castello tardo antico) per Zdenska Vas, a Cesta vicino a Videin. Abbiamo conti¬ 
nuato poi per Rasisca, Rob, superando il monte Resje (820 m), lungo il fiume Iska 
a Bockovo, Topol e Selcek e a Cerknica. Per il percorso poco attraente attraverso 
la zona urbana abbiamo usato il nostro veicolo di accompagnamento. 

Prima di Cerknica abbiamo abbandonato il pendio della montagna. Vicino a Unec 
abbiamo dovuto attraversare l’autostrada A1/E61 e proseguire lungo una larga 
valle accanto all’Al. Abbiamo seguito questa valle da Planina per Studeno fino a 
Smihel e a Razdrto. Per evitare l’autostrada camminavamo il più possibile nella 
parte nord della valle. Da Razdrto in poi nella valle non passava più la Al, ma 
la strada statale H4. Il problema dell’approvvigionamento idrico era risolvibile 
solamente con l’aiuto del nostro veicolo di accompagnamento. Sulla rotta seguita 
una volta passata Ajdovscina, Ciglenecki tace: è probabile l’utilizzo da parte dei 
Longobardi della strada romana che almeno in parte doveva essere ancora intatta. 
Avevamo già lasciato dietro a noi i pendìi delle Alpi Giulie e la Claustra : il pre¬ 
sunto percorso della strada romana corrisponde al percorso di quella moderna. 
Il confine a Gorizia/ Nova Gorica lo abbiamo passato in macchina per evitare 
eventuali difficoltà. Dopo un incontro con il perito Lorenzo Favia a Mossa, già 
sul lato italiano, abbiamo fissato la rotta per gli ultimi tre giorni che ci ha portato 
a Cormons, a Brazzano, alla chiesa di S. Giorgio, costruita nel periodo longo¬ 
bardo, poi fino a Dolegna del Collio. Abbiamo poi seguito la strada fino a Vencó 
e verso nord fino a Novacuzzo. Da lì abbiamo preso la strada a destra verso ovest, 
attraversando il Bosco Romagno, e a nord-ovest abbiamo raggiunto il villaggio di 
Spessa: su sentieri di campagna abbiamo passato Gradaria e Casanova, e siamo 
arrivati a Cividale del Friuli. 

Equipaggiamento 

Vestiti 

«Vestimenta vero eis erant laxa et maxime linea, qualia Anglisaxones habere 
solent, ornata institis latioribus vario colore contextis.», Paulus Diaconus, IV, 22. 
Questo passo tratto dalla Historia Langobardorum è uno dei pilastri delle rifles¬ 
sioni riguardo ai costumi e alla ricostruzione dell’abbigliamento del periodo lon¬ 
gobardo. 

Un grande numero di ritrovamenti di spade da telaio in ferro provenienti da tombe 
femminili longobarde fanno supporre l’esistenza di una importante produzione 
tessile domestica che va oltre la produzione di fili, e che si riflette anche nei cor¬ 
redi funerari. 

Il passo di Paolo Diacono viene confermato da due ritrovamenti eminenti: Fa pia¬ 
stra del cosiddetto elmo di Agilulfo 10 dalla provincia di Lucca, regione Toscana, e 
il medaglione centrale del piatto in argento di Isola Rizza. 11 La piastra di Agilulfo 
viene datata all’inizio del VII secolo, Torigine del piatto ultimamente è stata posta 
intorno al 500 d. C. 12 (prima essa era datata circa all’anno 600). Tutti e due gli 
oggetti mostrano in modo abbastanza dettagliato la decorazione sui vestiti men¬ 
zionata da Paolo Diacono. 
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Soprabito! tunica 
Con tunica Einhard nella Vita 
Karoli intende il soprabito, 
mentre la sottoveste, di solito 
più corta e non tinta, viene 
chiamata camisìa 13 (vedi cami¬ 
cia, francese chémise). Le fonti 
iconografiche che riguardano 
soprabiti della tarda antichità 
e del primo medioevo fra i 
gruppi di cultura germanica 
dimostrano un repertorio di 
forme relativamente omoge¬ 
neo con lunghe maniche dritte, 
al quale ci siamo orientati e che 
abbiamo cercato di correlare 
con le fonti longobarde. 

Sulla base di un dettaglio nel 
medaglione del piatto d’ar¬ 
gento di Isola Rizza (hg. 2) 
abbiamo deciso di costruire 
la tunica usando quattro ghe¬ 
roni, anche per ricreare il forte 
drappeggio visibile sulle fonti 
dell’epoca. Le orlature e le 
guarnizioni riconoscibili sulle 
fonti iconografiche, l’esistenza 
delle quali è anche confermata da Paolo Diacono, sono state confezionate secondo 
l'esempio dei ritratti dei cortigiani rappresentati sulla piastra di Agilulfo. Il nostro 
modello prevede inoltre una guarnizione a forma di T sulle spalle in due parti con 
scollatura rotonda. 

C’è però da considerare anche la possibilità che le guarnizioni continuassero sul 
lato della schiena, anche un’integrazione di elementi di diversi colori nella costru¬ 
zione dei tagli sarebbe immaginabile, questo avrebbe però effetti su varie parti sul 
davanti e retro dell’abito. 

Sulla base di considerazioni empiriche abbiamo scelto la variante descritta sopra, 
ma bisogna sottolineare che si tratta solo di una delle molte possibilità di ricostru¬ 
zione. 

Adattandoci alle condizioni climatiche abbiamo scelto una tunica di lana abba¬ 
stanza htta e una variante di lino più leggera. La tunica di lana possiede una arma¬ 
tura a telo, è stata tinta di giallo con reseda e successivamente follata per rendere 
la superfìcie impermeabile. Le guarnizioni sono di lana con armatura a saia che 
è stata tinta di verde con solfato ferroso e con foglie di betulla. La tunica verde 
consiste di lino abbastanza spesso con armatura a telo. La stoffa è stata tinta di 
rosso pallido usando rabbia, le guarnizioni sono di una leggera stoffa di lana con 
armatura a telo tinta con cipolle. La sottoveste/camicia è stata prodotta in lino con 
armatura a telo senza tintura con due gheroni e scollatura rotonda. 



Fig. 2. Piatto in argento di Isola Rizza, Menis 1990, 230. 
dettaglio ingrandito della tunica, arrangiamento: B. Muigg, 
Innsbruck. 
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Pantaloni 

«Postea vero coeperunt osis uti, super quas equitantes tubrugos birreos mittebant. 
Sed hoc de Romanorum consuetudine traxerant.», Paulus Diaconus, IV, 22. 14 
Qui Paolo sbaglia come dimostrano evidentemente i ritrovamenti archeologici 
della Germania Libera. 15 Probabilmente però lui si riferisce solamente a pantaloni 
speciali da cavalieri che solo in Italia sono diventati parte del costume. 

Le fonti iconografiche non forniscono nessun punto di appoggio per la ricostru¬ 
zione dei pantaloni del primo medioevo. La causa è la lunghezza della tunica che 
arriva circa al ginocchio e copre così tutti i dettagli costruttivi come l’allacciatura 
e il didietro dei pantaloni. L’archeologia ci fornisce due esempi di pantaloni in 
gran parte conservati dalla Germania Libera del III secolo. I due ritrovamenti pro¬ 
vengono dalle paludi di Damendorf e Thorsberg. Mentre i pantaloni di Thorsberg 
oramai vengono visti come importazione romana 16 e a causa della costruzione 
del piede e del tessuto fino sono considerati pantaloni da cavaliere, i pantaloni 
di Damendorf, regione Rendsburg-Eckenfòrde, offrono - in mancanza di ritrova¬ 
menti alternativi - un buon riferimento per la costruzione del nostro taglio. Appena 
sopra la caviglia i pantaloni, altrimenti ben conservati, sono frammentari, così noi 
abbiamo scelto un bordo dritto all’altezza della caviglia. 

Per giorni freddi e piovosi, ma soprattutto per le notti, abbiamo scelto dei pan¬ 
taloni di lana follata a colore naturale, per le tappe più calde di giorno abbiamo 
usato dei pantaloni di lino spesso non tinto in armatura a spina di pesce che offre 
l'elasticità necessaria. 

Mollettiere/fasce 

«...Langobardos iniuriis lacessere coepit, asserens eos, quia a suris inferius can- 
didis utebantur fasceolis, equabus quibus crure tenus pedes albi sunt similes esse, 
dicens: “Fetilae sunt equae, quas similatis.”», Paulus Diaconus, 1,24. 

Paolo Diacono scrive di un litigio del giovane Alboino alla corte dei Gepidi nel 
550 circa, in cui i Longobardi vengono paragonati a cavalle a causa delle loro 
mollettiere bianche. 17 

Non è chiaro se i fasceolis fossero lunghe strisce tessili avvolte intorno al polpac¬ 
cio come suggerito dal ritrovamento nelle paludi di Damendorf 18 o larghe fasce 
ripiegate come suggerisce il disegno della piastra di Agilulfo. 19 Tutte e due le 
varianti sono state testate, le strisce tessili avevano il vantaggio che potevano 
coprire anche il piede altrimenti nudo, i gambali ripiegati erano di lana piuttosto 
fìtta e per questo motivo scaldavano meglio. Uno scivolare o sciogliersi dei cal¬ 
zoni non si è osservato in nessuno dei casi. 

Le scarpe 

Paolo Diacono scrive delle calzature degli immigrati Longobardi: «Calcei vero 
eis erant usque ad summum pollicem pene aperti et alternatim laqueis corrigiarum 
retenti.», Paulus Diaconus, IV, 22, 20 

Questa descrizione dettagliata trova una corrispondenza archeologica nel sepol¬ 
creto di Oberfìacht, comune di Seitingen-Oberflacht, regione Tuttlingen. 21 La 
costruzione delle scarpe narrata da Paolo Diacono corrisponde a questi esemplari 
particolarmente ben conservati che sono praticamente dello stesso periodo. Per 
l’uso di scarpe cucite sul rovescio per il VI secolo finora mancano le prove. 
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Fig. 3. Vista d’insieme dell’ equipaggiamento portato sull’escursione 2009. Foto: Ch. Anich, Innsbruck. 


Gran parte del percorso dell’escursione seguiva strade asfaltate o banchine di ghiaia 
che consumavano le semplici suole di cuoio soprattutto presso il tallone e altre 
sporgenze della pianta del piede. L'uso di strade moderne lungo tutto il percorso 
rende praticamente impossibile ogni ricostruzione del logorio del materiale e della 
durata delle scarpe nel primo medioevo. Sono perciò impossibili ulteriori rifles¬ 
sioni su consumo, logoramento, riparazioni necessarie o debolezze del materiale. 

Cintura e borsa 

Per la prima generazione di migranti esistono prove per l’uso di cinture ed acces¬ 
sori composti da più parti, noi abbiamo utilizzato una forma comune, una sem¬ 
plice fibbia con ardiglione a scudetto in bronzo. Il pezzo è stato fuso fra 1" 1 e il 3 
maggio 2009 in un esperimento e i passi della sua produzione fanno parte di un 
progetto separato. Esempi di forma identica sono stati trovati sia nella zona di 
insediamento dei Longobardi in Pannonia sia in campi sepolcrali in Italia, fatto 
che interpretiamo come indizio di una continuità dell’uso fino all’arrivo in Italia e 
perciò di un uso relativamente certo durante la migrazione dei Longobardi. Come 
modello per il pezzo fuso è servita una fibbia da Krainburg/Kranj, tomba 43, 22 
Le borse fanno parte del costume germanico maschile comune, e la posizione di 
ritrovamenti di piccoli arnesi nelle tombe dell’epoca lascia concludere che essa 
venisse portata sulla parte bassa della schiena. 23 Tra i ritrovamenti della fase pan- 
nonica longobarda non esiste alcuna forma ricostruibile di borsa. Dall’ambito 
del castello tardo-romano di Keszthely-Fenékpuszta, comitato di Zala, Ungheria, 
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tomba 1978-2/14 proviene un archetto per borsa del V secolo. 24 Una forma diffusa 
in tutta Europa viene da Oberflacht 25 , come anche in una realizzazione molto più 
sontuosa da Apahida in Romania. 26 A causa della larga diffusione e della scarsa 
conservazione di questa forma, ci siamo presi la libertà di usare una ricostruzione 
in cuoio. 

Cappotto rettangolare 

Il semplice cappotto di tessuto di forma rettangolare fa parte del costume maschile 
germanico generale. Sia nel ritrovamento nelle paludi di Thorsberg sia anche a 
Damendorf si incontra un tale cappotto, paragoni iconografici sono ad esempio le 
scene sulla colonna di Traiano a Roma. 27 Un argomento contro l’uso di cappotti 
rettangolari da parte dei Longobardi consiste nel fatto che solo nella fase italica la 
fibula viene aggiunta al costume maschile. 

La piastra di Agilulfo mostra il re sul trono avvolto da un cappotto aperto, il quale 
però potrebbe anche essere un abito da cerimonia o un simbolo dello stato. La 
necessità fondamentale di un abbigliamento caldo e resistente alle intemperie ci 
ha portato a scegliere il cappotto più semplice possibile, che inoltre poteva essere 
usato in modo pratico come coperta. 

Acconciatura dei capelli 
«Siquidem cervicem usque 
ad occipitium radentes nuda- 
bant, capillos a facie usque 
ad os dimissos habentes, quos 
in utramque partem in frontis 
discrimine dividebant.», Pau- 
lus Diaconus, IV, 22. 

Naturalmente si può partire 
dalla teoria che in una popo¬ 
lazione eterogenea ci saranno 
anche delle eccezioni a questa 
moda, nonché dal fatto che 
i Longobardi in migrazione 
avevano meno tempo per una 
regolare rasatura delLoccipite, 
come essa fu uso tra la nobiltà 
del nord dell'Italia nei periodi 
posteriori. Un dettaglio vistoso 
è però la menzionata scrimi¬ 
natura centrale che si ripete 
nelle sculture della Biblioteca 
Ambrosiana a Milano e nelle 
figure dell’altare di Pemmo 28 e 
anche nella piastra di Agilulfo. 

Nel corso della ricostruzione l’attore si è tagliato i capelli secondo le descrizioni 
di Paolo Diacono, ma bisogna sottolineare che il gruppo realizzatore del progetto 
non ha ritenuto questa misura come costrittiva per una presentazione corretta. 



Fig. 4. L’acconciatura dei capelli longobarda descritta da 
Paulus Diaconus secondo la traduzione tedesca (Abel 1888, 
81.) Foto: Ch. Anich, Innsbruck. 
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Ceramica 

Un reperto guida legato alla cultura longobarda è la ceramica fatta al tornio e 
decorata ad impressioni di alta qualità, che a causa delle forme (soprattutto coppe 
e brocche) venne usata soprattutto come recipienti per bevande. Questa ceramica 
si trova nella zona di insediamento pannonica e con la migrazione arriva anche 
in Italia. Questi recipienti sono uno dei più importanti elementi archeologici di 
verifica delle fonti storiche sulla migrazione. 

Per le coppe a decorazioni impresse abbiamo usato dei modelli che si trovano in 
forme praticamente identiche nelle tombe pannoniche e nord-danubiane In questo 
contesto ci sembra plausibile che per via dell'esistenza di forme uguali prima e 
dopo la migrazione si può supporre una continuità dei tipi. 

Più diffìcile si dimostra la definizione di ceramica d’uso longobarda, dato che 
gran parte degli oggetti della fase pannonica e della prima fase italica provengono 
da contesti di sepoltura. 

Fino ad oggi in tutta la Pannonia tre insediamenti certamente longobardi sono 
stati scavati con metodi moderni. Uno di questi luoghi di ritrovamento è Zamàrdi- 
Kùtvòlfyi-dùlò, comitato di Somogy, Ungheria. 29 Bocsi riconosce nella ceramica 
d’uso longobarda una certa continuità con la tradizione ceramica romana. Per via 
della situazione ben stratificata e scavata con metodi moderni abbiamo usato la 
ceramica d’uso di questo luogo di ritrovamento come modello. 

Equipaggiamento d’armi 

Gli indicatori più sicuri per una sepoltura maschile sono le armi (spada, lancia, 
scudo, più raramente ascia e in tombe più recenti scramasax). Per il progetto del 
2009 abbiamo rinunciato per diverse ragioni a un equipaggiamento d’armi com¬ 
pleto. Il progetto era una manifestazione privata che non si svolgeva sotto l’egida 
di un’università o di un museo, perciò il passaggio del confine avrebbe potuto rive¬ 
larsi difficile. Un equipaggiamento d’armi completo avrebbe inoltre reso neces¬ 
sario un investimento finanziario e di tempo molto più alto. Inoltre secondo l’opi¬ 
nione del gruppo, un combattente attrezzato completamente avrebbe rappresentato 
una persona di un alto rango sociale, status che avrebbe dovuto riflettersi anche 
sugli elementi civili del vestiario, per esempio nell'uso di fili di oro o di ricami 
dispendiosi. Questo da una parte avrebbe aumentato i costi e avrebbe rischiato 
di finire nella speculazione, a causa dello stato di ricerca parzialmente incom¬ 
pleto. Come ultimo argomento è da menzionare il peso aggiuntivo, dato che tutto 
l'equipaggiamento doveva essere portato sul corpo. L’attore del progetto 2009 ha 
ridotto perciò il suo equipaggiamento d’armi ad una lancia corta (il cui uso pratico 
era soprattutto quello di bastone da viandante). L'originale della replica viene da 
Holubice, Repubblica ceca, tomba 100 30 , la forma trova anche un parallelo a sud 
del Danubio, come ad esempio a Mòdling, tomba 6 31 e nella tomba di guerriero 1 
di Szólàd, Ungheria. 32 Inoltre il protagonista portava una replica con manico corto 
di una ascia da guerra da Testona 33 , che trova una corrispondenza tipologica nel 
sepolcreto di Santo Stefano in Pertica, Cividale del Friuli, tomba 24, 34 

Attrezzatura aggiuntiva necessaria 

Come già menzionato sopra, gran parte dei ritrovamenti Longobardi provengono 
da contesti sepolcrali. Naturalmente è poco probabile che in un corredo funerario 
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si trovino tutti gli oggetti necessari per la rievocazione di una migrazione. Da que¬ 
sto fatto risultano alcuni problemi per il reenactor, che per esempio ha bisogno 
almeno di un alloggio di emergenza. Per questo abbiamo limitato la quantità degli 
oggetti aggiuntivi all’attrezzatura descritta sopra al minimo possibile e abbiamo 
cercato di argomentarli secondo la scienza, ma non possiamo illuderci sul fatto 
che non esistono delle prove dirette a riguardo. 

La ricerca scientifica non conosce forme di tende dell’epoca merovingica. 
Abbiamo perciò deciso di scegliere la forma più semplice e più ovvia: un telone 
rettangolare di 2 metri per 2,5 metri. Come materiale abbiamo scelto un tessuto di 
lino spesso e pesante con armatura a telo non trattato e non candeggiato. L’utilizzo 
del lino da parte dei Longobardi è provato archeologicamente, oltre che dagli 
scritti di Paolo Diacono 35 , dal sepolcreto di Vòrs, Ungheria. 36 La forma semplice 
permette una costruzione adatta alle varie condizioni ambientali. L'uso del lino 
per le tende ci ha portato ad usare delle corde (per la tenda, per il cinturino dei 
calzoni) fatte esclusivamente di lino torto a mano. 

La borraccia rotonda è un oggetto germanico, che però finora non è stato trovato 
in contesto longobardo. Unica eccezione è una borraccia di ceramica da Testona, 
che nella forma corrisponde alle bottiglie germaniche ma possiede una superfìcie 
smaltata, fatto che fa dubitare sulla rappresentatività del pezzo. In genere dispo¬ 
niamo di borracce provenienti soprattutto dalla zona del Mayen-Koblenz-Kreis 37 , 
che però sembrano essere un fenomeno locale, come è presumibile per ragioni 
pratiche. Borracce in legno sono state rinvenute nel sepolcreto di Oberflacht. 38 
Anche sulla pietra tombale di Niederdollendorf, Rhein-Sieg-Kreis è raffigurata 
una borraccia della stessa forma. 39 Tutti questi esempi dimostrano una forma ori¬ 
ginaria piatta e rotonda con un’apertura rientrante e due maniglie fissate alla parte 
cilindrica. Per ragioni del tutto pratiche non potevamo rinunciare a tali recipienti 
per l’acqua, a causa del peso ridotto abbiamo però usato una borraccia di cuoio 
della forma corrispondente. 

Un’altra necessità per l’escursione era un’apparecchiatura per il trasporto che 
permettesse ad una persona singola di trasportare il bagaglio avendo nello stesso 
tempo le mani libere il più possibile. La migrazione storica del popolo dei Lon¬ 
gobardi si è svolta sicuramente con l’aiuto di carri e animali da soma e da tiro. 
La prova archeologica più antica per l’uso di una gerla è quella dell’uomo del 
ghiaccio, ma secondo l'autore soprattutto nella regione alpina dobbiamo supporre 
l’uso continuo di apparecchi di trasporto almeno simili. Nello Stuttgarter Psalter 
si trovano due immagini di apparecchi di trasporto portati sulla schiena che però 
fanno pensare piuttosto ad una cesta intrecciata come in parte viene ancora usata 
nella viticoltura recente. La gerla usata nel progetto è una costruzione recente che 
è pervenuta all’autore da proprietà privata e che dopo alcune riparazioni rispon¬ 
derà al suo scopo. Questo uso è una pura necessità che non viene passata sotto 
silenzio e ‘mascherata’ come se fosse dall’epoca. 

Alimentazione 

Si sa poco dell’alimentazione dei Longobardi. A causa dello scarso materiale 
documentario dobbiamo estendere le nostre considerazioni oltre il limite geogra¬ 
fico e storico delle migrazioni longobarde. Le seguenti considerazioni sono state 
fatte usando ragionamenti per eliminazione, e argomentazioni che sembravano 
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plausibili nonché considerazioni di disponibilità e praticabilità. 

Sulle condizioni nelle cucine romane siamo informati abbastanza bene da diversi 
autori (De agricultura di Catone, da Plinio il Vecchio e soprattutto dal libro di 
cucina De re coquinaria di Apicio). 40 Sul primo medioevo le fonti tacciono, solo 
dall’epoca di Carlo Magno abbiamo un’informazione sull’arredamento dei giar¬ 
dini carolingi, nel LXX capitolo del Capituiare de villis dall’anno 812. 41 Queste 
opere forniscono una lista relativamente ampia di frumenti, frutta e verdura che 
i Longobardi potevano avere a disposizione. Supponiamo che la conoscenza dei 
prodotti della terra corrispondesse a quella dell’epoca romana, dopotutto i Longo¬ 
bardi prima della loro migrazione si erano insediati già da 42 anni nella Pannonia 
I, Valeria e Savia. 

Abbiamo rinunciato invece ad alimenti che sono arrivati nelle province romane 
come importazioni. Per quanto riguarda la disponibilità bisognava tener conto 
della stagione. Le fonti scritte indicano come inizio della partenza il 2 aprile, 
perciò abbiamo usato soltanto frutta e verdura in forma fresca che si conserva 
a temperature di cantina o case del tipo Grubenhaus durante l’inverno, come 
mele, cavoli, cipolle, sedano. Frutta e spezie sono state trasportate in forma secca 
(uvetta, bacche, susine, prugne, viscide, mele, nonché maggiorana, pepe, sale, 
coriandolo, salvia). Piuttosto importanti, specialmente per i piatti freddi erano le 
noci (nocciole e noci) che vantano lunga conservazione e un alto valore nutritivo. 
Ritrovamenti di nocciole dal Tscheltschnig-Kogel (Kadischen) vicino a Warmbad 



Fig. 5. L’alimentazione portata con noi (pane duro, speck, carne essiccata, legumi, mele secche, susine, 
uva secca, nocciole) ceramica d’uso e coppe da bere decorata ad impressioni, stoviglie di legno secondo i 
ritrovamenti dalla necropoli di Oberflacht, Deutschland. Foto: Ch. Anich, Innsbruck. 
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Villach 42 e 1’esistenza di noci (Juglans regia) nelle prove di polline di Duel vicino 
a Feistritz-Paternion 43 ne confermano la disponibilità. 

Per rendere le tappe giornaliere più efficienti era progettato un cibo caldo di sera, 
mentre durante il giorno si dovevano mangiare piatti freddi. La componente prin¬ 
cipale dell’alimentazione tardo antica e del primo medioevo per la gran parte 
della popolazione erano frumenti e legumi, che probabilmente venivano cotti 
in forma di poltiglia come cibo nutriente. I vantaggi decisivi sono chiari: l’alta 
inalterabilità, il valore nutritivo, l’immagazzinamento relativamente semplice e 
la disponibilità nelle varie stagioni facevano di questi alimenti la base ideale per 
l'alimentazione. Le specie di frumenti erano diversi tipi di grano (spelta, farro, 
con riserve anche di grano duro e grano da semina), orzo e segala, che nell’epoca 
tardo-antica nell’est della regione del Danubio sostituisce in gran parte farro e 
spelta come frumento invernale. 44 

Riguardo ai legumi, il gruppo del progetto si è limitato a lenticchie e piselli. I ceci 
sono da considerarsi probabilmente come importazione dalla regione mediterra¬ 
nea. Gran parte delle specie di fagioli oggi proviene dall’America. Alcuni tipi di 
fava sono di origine europea, ma nelle prove di cottura si sono rivelate troppo dure 
per essere cucinate senza essere messe a mollo per ore. Per questo non sono state 
usate durante l’escursione per motivi puramente pratici. 

Una difficoltà aggiuntiva che si è presentata soprattutto per i legumi è la coltiva¬ 
zione esclusiva delle specie recenti a spese delle specie comuni nel primo medio¬ 
evo. Del sedano che era conosciuto in tutta l'Europa già in epoca romana, oggi 
conosciamo la forma da tubero e quella da cespo, che per la grandezza e per la 
forma si distinguono dalla forma tardo-antica. 45 La stessa cosa riguarda la carota, 
che deve il suo colore vistosamente arancione al fatto che la coltivazione recente 
contiene un multiplo di carotene della coltivazione antica, che originariamente 
era bianca. 46 

Per l’alimentazione durante le tappe giornaliere il gruppo del progetto voleva 
servirsi di pane preparato e cotto sub testu , cioè sotto una ciotola di ceramica. 
A causa di problemi giuridici con il fuoco all’aperto ci siamo arrangiati con 
pane precotto secco. Inoltre mangiavamo speck, formaggio stagionato e carne 
essiccata. Lo speck è conosciuto già in epoca preistorica 47 e viene menzionato 
anche dai romani 48 : inoltre è anche molto durevole e fornisce il grasso necessario 
per la cottura. Il formaggio stagionato può essere conservato senza frigorifero. 
L’essiccare è un metodo di conservazione che contrariamente al salmistrare non 
richiede grandi quantità di sale. Durante la cottura sul focolare aperto, che nello 
stesso tempo ha anche la funzione di riscaldamento, l’essiccazione si svolge, se 
la distanza dal fuoco è corretta e la temperatura costante, quasi automaticamente. 
Siccome il sale è un prodotto relativamente caro, durante il progetto abbiamo 
rinunciato al salmistrare. 

Debolezze rappresentative e problemi moderni 

«Langobardos paucitas nobilitat», Tacitus, Germania 40,1. 

«I Longobardi sono onorati dalla loro scarsa quantità» - il gruppo realizzante 
il progetto si è limitato dopo le disdette di alcuni interessati e collaboratori a 
un unico attore, un fotografo e un autista per il veicolo d’accompagnamento. E 
impossibile illudersi del fatto che una «migrazione di popoli» che secondo calcoli 
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fatti con cautela coinvolgeva da 150.000 a 200.000 persone 49 possa essere imitata 
da un protagonista singolo. Anche il fatto che la ‘legione’ di Junkelmann alla festa 
dei 2000 anni di Augusta nel 1985 comprendeva meno di 10 membri non può 
essere citato come argomento. La tesi della fara lascia però nello stesso tempo 
desumere una società che è composta nella sua dimensione più piccola da molte 
diverse fasce sociali. Sulla base di queste teorie la fara dovrebbe essere compo¬ 
sta da individui giovani fino ad anziani di diverse capacità economiche, diverso 
potere e diverso sesso, fatto che era impossibile riprodurre per il progetto 2009. 
Problemi moderni consistevano soprattutto nei limiti giuridici e l'intensivo sfrut¬ 
tamento dei percorsi su tutto il territorio europeo moderno. 

Durante la migrazione dovevamo cucinare su fuoco aperto e dormire all’aperto. 
Secondo la legge moderna però queste attività rappresentano dei reati, perciò non 
avevamo mai la possibilità di costruire un vero ‘accampamento’. I pernottamenti 
consistevano più o meno nel rapido cambiamento di vestiti bagnati, e 1’avvolgersi 
nelle coperte portate, sempre in vicinanza del veicolo d’accompagnamento, per 
poter reagire subito a eventuali pericoli (per esempio proprietari di terra poco 
gentili). Il tempo continuamente bello permetteva di usare la tenda come sostrato 
per il giaciglio. Come punto debole della ricostruzione va considerata l’apparec¬ 
chiatura per il trasporto. Le fonti non forniscono una soluzione soddisfacente per 
un’apparecchiatura da portare sulla schiena, possibilità alternative come carri o 
animali da soma non erano praticabili per motivi organizzativi, finanziari o giu¬ 
ridici. 

Quesito, obiettivo e prospettiva 

Il progetto In fara 568 cerca di rievocare gli avvenimenti storici della migra¬ 
zione dei Longobardi nell’anno 568 d.C. La ricostruzione rappresentata in queste 
pagine può occuparsi naturalmente solo di aspetti parziali del passato reale e di 
conseguenza è da considerare come un modello. Le prove dei materiali e delle 
repliche usate sono state elaborate in modo argomentativo e gli arnesi sono stati 
prodotti secondo scienza e coscienza. 

I quesiti consistevano, oltre alla ricostruzione della rotta di Ciglenecki, nella pre¬ 
stazione giornaliera e la logorazione del materiale. Come già spiegato all’inizio il 
progetto non segue criteri archeologici sperimentali. 

L'obiettivo del progetto realizzato nell’anno 2009 era soprattutto la raccolta di 
dati e una prima ispezione del percorso. Dopo il successo del progetto 2009 esiste 
la possibilità di pubblicare i dati raccolti in tiratura piccola e di reclutare inte¬ 
ressati nel settore universitario, museale, mediatico e turistico per un progetto 
successivo nei prossimi anni. 
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1 Per via di motivi personali e limitate risorse di tempo Decker e Lauwigi non poterono prendere parte 
all’attuazione del progetto 2009. 

2 Paulus Diaconus H, 9; vedi anche Abel 1888, 36. 

3 Menghin 1985,95. 

4 Paulus Diaconus n, 9; vedi anche Abel 1888, p. 37. 

5 Ciglenecki 2005, pp. 273-280. 

6 Paulus Diaconus n, 9. vedi anche Abel 1888, p. 36. 

7 Menghin 1985, p. 97. 

8 Werner 1962, p. 14. 

9 Werner 1962, p. 14. 

10 Menghin 1985, tav. 25. 
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22 Menghin 1985,p. 125. 
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37 Bertram/Neumayer 1995, p. 68. 
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39 Paulsen 1992, p. 116, fìg. 100. 
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41 Fischer-Benzon 1894, p. VI. 
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Riassunto 

Dopo un lungo periodo di preparazioni del progetto 'In fara 568' il piccolo gruppo attorno a Bernhard 
Muigg, archeologo di Innsbruck, ha iniziato il tentativo di imitare la migrazione dei longobardi 
nell'anno 568 su un percorso di circa 190 chilometri con un equipaggio ricostruito. 

Il progetto è stato realizzato tra l'8 al 16 maggio 2009. Come base per la scelta della rotta serviva la 
ricostruzione del percorso proposta da Slavko Ciglenegki (2005). 

Nel seguente articolo sarà presentato il progetto e si cercherà di dimostrare con argomentazioni 
l'equipaggio, l'alimentazione e lo svolgimento della prova in pratica e di metterla in discussione. 

Summary 

After a longer planning period, thè small project group 'In fara 568' started their examination trying to 
re-enact thè historical Lombards' migration of 568 AD. The project was realised between 8 ,h and 16 th 
of may 2009 and was reduced to a partial route section of about 190km, following thè route proposai 
of Slavko Ciglenegki (2005). The peregrination was accomplished using replica and reconstructed 
equipment. All reconstructions are based on archaeological finds, historical and iconographical 
sources. This article will present thè project 'In fara 568' and discuss thè equipment in particular, 
giving insight to thè argumentative background of thè accoutrement and alimentation used. 

Zusammenfassung 

Im Zeitraum von 8.-16. Mai 2009 unternahm die kleine Projektgruppe, In fara 568' um den 
òsterreichischen Archàologen Bernhard Muigg aus Innsbruck den Versuch die langobardische 
Wanderbewegung von 568 n. Chr. Auf einem Teilstuck von ca. 190 km in rekonstruierter Ausrustung 
nachzustellen. Als Grundlage fur die Wahl der Route diente Streckenrekonstruktion von Slavko 
Ciglenegki (2005). Im folgenden Artikel soli das unkonventionelle Projekt vorgestellt und die 
rekonstruierte Ausrùstung, Ernàhrungsweise und der Ablauf des Praxistests argumentativ dargelegt 
und òffentlich zur Diskussion gestellt werden. 
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Seitingen-Oberflacht, Lkr. Tuttlingen), Forschungen und Berichte zur Vor- 
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Attività 2009 

Nel 2009 a Cividale oltre a proseguire l’attività per avvicinare i monumenti inse¬ 
riti nel sito agli standards richiesti dall’ICOMOS (vedi anche Forum Iulii XXXII, 
2008, pp. 176-202), le tre principali istituzione coinvolte a Cividale: il Comune, 
che costituiva anche il capofila della rete, la Parrocchia di S. Maria Assunta, il 
Museo Archeologico Nazionale di Cividale, hanno partecipato, sempre con il 
coordinamento scientifico di Angela Maria Ferroni del Ministero per i Beni e 
le Attività Culturali - Ufficio Unesco, all’aggiornamento del Piano di gestione 
(con il coordinamento di Bruno Cesca) ed alle integrazioni del Dossier scientifico 
richieste dall’ICOMOS. Si trattava di modifiche di modesta entità per Cividale, 
più consistenti per altri centri della rete (Brescia, Castelseprio, Campello sul Cli- 
tunno, Spoleto, Benevento, Monte S. Angelo). 

Per il gennaio 2010 era prevista la ripresentazione della candidatura, con l’attuale 
sottotitolo, leggermente modificato rispetto al precedente. 

L’attività avviata nel 2008 è proseguita a Cividale in tutte le strutture inserite nel 
sito: nel Museo Archeologico Nazionale è stato effettuato il restauro del pavi¬ 
mento a mosaico nell’area archeologica del Palazzo Patriarcale (vedi più avanti 
il testo di Domenico Ruma) ed è proseguito il rilevamento e lo studio dei resti 
conservati (vedi i contributi di Simonetta Minguzzi e Angela Borzacconi in que¬ 
sto volume). È stata riavviata l’edizione della tesi di specializzazione di Stefano 
Roascio sulle “Sculture veneto-bizantine di Cividale”, conservate nel lapidario 
medievale, che in parte decoravano il Palazzo in età bassomedievale e, nell’am¬ 
bito dell’attività di adeguamento dell’apparato didattico del Museo Archeologico 
Nazionale agli standard richiesti dall’ICOMOS, sono state prodotte nuove schede 
italiano-inglese per la visita del lapidario romano-medievale (fig. 1). 
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Fio. 1 


V 

E inoltre iniziato il riordino sistematico dell’archivio archeoosteologico (fig. 2) 
(vedi più avanti il testo di Marialuisa Cecere). 

È stato inoltre concluso nel 2009 il lavoro di preparazione del volume curato da 
Isabel Ahumada Silva sugli scavi diretti da Paola Lopreato, Direttore del Museo 
dal 1991 al 2001, delle necropoli longobarda e bassomedievale-rinascimentale di 
S. Mauro, che si prevede di dare alle stampe, anche grazie alla sponsorizzazione 
della Banca di Cividale, nel 2010. 

Per quanto riguarda il Museo Cristiano si ricorda la conclusione dell’importantis¬ 
simo restauro, curato dalla Cooperativa Esedra di Udine e finanziato dalla Regione 
FVG dalla Soprintendenza per i BSAE dell’ara di Ratchis e la elaborazione del 
video ”L’altare di Ratchis: un monumento colorato. Video storia di un restauro” 
presentato il 26 novembre 2009 presso il centro S. Francesco il 26 novembre 
2009. 

Di grande respiro anche l’attività di restauro e valorizzazione condotta dal Comune 
nel Monastero di S. Maria in Valle e alle mura dei borghi, ampiamente illustrata 
da Alessandra Quendolo nell’ultimo paragrafo di questo notiziario. 


Serena Vitri 
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IL RESTAURO DEL LACERTO MUSIVO 
NELL’AREA ARCHEOLOGICA DEL PALAZZO PATRIARCALE 


Il pavimento musivo, conservato nel piano interrato del Museo Archeologico 
Nazionale, si presentava lacunoso e per molti tratti con mancanza di tessere e per¬ 
dita di malta di allettamento, inoltre, su tutta la superficie musiva si riscontravano 
esiti di vecchi consolidamenti di cui non è stato possibile individuare la natura, 
eseguiti verosimilmente negli anni Ottanta del Novecento in occasione dei lavori 
di restauro delTimmobile. Prima del restauro nelle lacune era stata effettuata una 
ricognizione archeologica. 

Oltre alle problematiche strettamente connesse con la conservazione, il pavi¬ 
mento musivo poneva anche un problema di ‘presentazione estetica’. Infatti, oltre 
a ‘documentare’ sé stesso, il lacerto doveva testimoniare anche le vicende storiche 
che lasciarono tracce su di esso con una chiara lettura delle complesse stratifica¬ 
zioni emerse durante gli scavi. 

Per verificare la consistenza delle alterazioni e dei depositi superficiali da rimuo¬ 
vere sono stati eseguiti dalla L.A.A.A.R. s.r.l. 11 saggi, con metodi a secco e per 
via umida, utilizzando solventi diversi e diversi metodi di applicazione, come 
riportato in Tabella 1. 

I risultati migliori sono stati conseguiti nei campioni 7 e 10, sulla scorta dei risul¬ 
tati ottenuti la rimozione di sostanze e concrezioni idrosolubili è stata eseguita con 
impacchi di soluzione satura di ammonio carbonato con aggiunta di 5 g/1 di EDTA 
tetra sodico (fig. 1). 

Come supportante sono state utilizzate compresse di polpa di cellulosa e sepio- 
lite, tempi di contatto variabili (mediamente due ore), risciacquo finale con ripe¬ 
tute spugnature con acqua demineralizzata ed asciugatura con carta assorbente. 
L’impacco ha permesso di ammorbidire anche alcune concrezioni più tenaci poi 
rimosse agevolmente con l’ausilio del bisturi. Una successiva fase di approfondi¬ 
mento e rifinitura della pulitura è stata eseguita meccanicamente con micromotore 
a 4.500 giri/min, con spazzole filo acciaio, modello gamma. Limitatamente ai casi 
più tenaci si è reso necessario un intervento puntuale con ablatore ad ultrasuoni 
raffreddato ad aria (fig. 2). 

I consolidamenti ed i fissaggi sono stati eseguiti con microiniezioni localizzate 
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CAMP 

MATERIALE 

METODO DI 
APPLICAZIONE 

RISULTATO 

1 

Acetone 

Applicato con batuffoli di ovatta 

Nessun risultato apprezzabile 

2 

Diluente Nitro 

Applicato con batuffoli di ovatta 

Nessun risultato apprezzabile 

3 

Alcool Etilico denaturato 
99,9° 

Applicato con batuffoli di ovatta 

Nessun risultato apprezzabile 

4 

Aceto 

Applicato con batuffoli di ovatta 

Nessun risultato apprezzabile 

5 

Soluzione acetica 

Applicato con batuffoli di ovatta 

Nessun risultato apprezzabile 

6 

Ammonio carbonato in 
soluzione acquosa satura 

Ad impacco con polpa di carta, 
tempo di contatto 1 ora 

Scarsi risultati 

7 

Ammonio carbonato in 
soluzione acquosa satura 
ed EDTA tetrasodico al 5% 

Ad impacco con polpa di carta, 
tempo di contatto 1 ora 

Risultati migliori rispetto 
al precedente ma non 
soddisfacenti 

8 

EDTA tetrasodico, 
soluzione al 7% in acqua 

Ad impacco con polpa di carta, 
tempo di contatto 1 ora 

Parziale alleggerimento delle 
concrezioni superficiali 

9 

Idrato di ammonio 
(formulazione 
commerciale al 7%) 

Applicato con batuffoli di ovatta 

Nessun risultato apprezzabile 

10 

EDTA tetrasodico in 
soluzione acquosa al 7% 

Ad impacco con polpa di 
carta, tempo di contatto 2 ore 
e rifinitura con micromotore e 
spazzole filo acciaio 

Risultato positivo 

11 

A secco 

Mediante passaggio con 
micromotore e spazzole filo 
acciaio 

Scarso risultato 


Tabella 1 


di emulsione acrilica, previa infiltrazione di alcool etilico denaturato 99,9° come 
veicolante; ove necessario, alcuni tratti perimetrali sono stati consolidati con un 
cordoncino salva bordo realizzato con maltina idraulica. Per le lastre tombali, 
frammentate e frammentarie, dopo la pulitura eseguita con spugnature con ammo¬ 
nio carbonato e risciacquo con acqua demineralizzata, si è proceduto all’incollag- 
gio dei frammenti pertinenti con collante epossidico a due componenti, quindi, 
ricollocate secondo la posizione di ritrovamento (fig. 3). 

Le integrazioni superficiali, con il compito di raccordare i lacerti superstiti con le 
lacune e con lo strato post scavo, sono state eseguite con la stesura a secco di uno 
strato di pietrisco con tonalità ‘neutra’ ed una grana media di 4,8 mm; le buche di 
pali ed altri elementi significativi sono stati evidenziati con l’impiego di pietrisco 
avente tono e grana diversificata; i riempimenti sotto lo strato superficiale sono 
stati eseguiti con ciottoli e ghiaia di varia pezzatura, previa inteiposizione di geo¬ 
tessuto. La tonalità neutra (di per sé variabile e non ben definita) si riferisce ad un 
tono medio, adeguato alla superficie cromatica superstite, ha lo scopo di accordarsi 
aH’originario per esaltarlo senza emergere visivamente, evocando la continuità tra 
i frammenti. La tonalità adeguata e l’idonea granulometria per l’impiego nel caso 
specifico è stata ottenuta con opportuna mescolanza di diverse varietà di pietrisco, 
selezionato a seguito di una accurata ricerca dei prodotti in commercio. 
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Fio. 3 


La scelta del pietrisco per l’integrazione è stata possibile poiché il mosaico pavi¬ 
mentale è conservato in posto in un ambiente alLintemo del Museo; esso risulta 
facilmente removibile per mancanza di legante e la sua duttilità ha consentito di 
raccordare i dislivelli (anche molto accentuati) del piano originario. Con l’im¬ 
piego di questo materiale come ‘neutro’ è stato possibile sottolineare, in totale 
reversibilità, alcuni suggerimenti nella lettura del mosaico come la sua continua¬ 
zione sotto la parete nord, l’ideale continuazione del muro appena sotto la scala ed 
infine, la continuazione (sempre ideale) del mosaico a ridosso dello stesso muro. 
Per le caratteristiche della superficie musiva originaria non è stato necessario 
applicare un protettivo finale. 


Marialuisa Cecere 

ARCHIVIO OSTEOARCHEOLOGICO DI CIVIDALE DEL FRIULI. 

RELAZIONE 


A partire dall’agosto 2009 l’Accademia Jaufré Rudel di Studi medievali, a seguito 
dell’incarico da parte di questa Soprintendenza, ha provveduto all’organizzazione 
ed attuazione dell’Archivio osteoarcheologico sito in Cividale del Friuli presso il 
Monastero delle Benedettine. 

Funzione primaria dell’Archivio osteoarcheologico, oltre a quella più immediata 
di riunificare il materiale osteologico, è quella attuare una catalogazione che per¬ 
metta un facile reperimento del materiale, unitamente a tutti i dati attualmente noti 
sulle singole sepolture (dati di scavo, eventuali dati provenienti da studi speci¬ 
fici, bibliografia, ecc.), che lo renda disponibile per futuri studi paleodemografici, 
paleo patologici, ecc. 

Nell’Archivio osteoarcheologico sono confluiti buona parte dei resti scheletrici 
umani provenienti dagli scavi effettuati dal 1909 al 2010 ed attualmente sono 
presenti reperti ossei provenienti dai seguenti siti: 

• Bagnaria Arsa 

• Cividale del Friuli (12 siti) 

• Firmano 

• Ipplis 

• Maiano 

• Ovaro 

• S. Pietro al Natisone 

• Venzone 

• Villa Santina 

• località ignota 

Unitamente ai resti umani sono confluiti anche resti scheletrici faunistici prove¬ 
nienti dagli stessi siti archeologici. Attualmente l’attenzione è rivolta prevalen¬ 
temente ai resti scheletrici umani ma è in previsione anche un riordino dei resti 
faunistici per renderli disponibili a futuri studi da parte degli esperti del settore. 
Lo spazio fisico in cui è stato allestito l’Archivio osteoarcheologico comprende 
due ampie stanze poste al secondo piano del detto edificio. La prima stanza è stata 
riservata all’allestimento, in un prossimo futuro, di un laboratorio di restauro e 
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Fig. 1. L’allestimento dell’archivio osteoarcheologico. 


studio dei reperti osteologici mentre nella seconda stanza, la più ampia, è stato 
allestito l’archivio vero e proprio. 

La realizzazione di tale archivio è stata idealmente divisa in tre fasi: 

I fase: nel corso di questa prima fase si è provveduto alla: 

- preparazione dello spazio fisico che ha comportato l’acquisto e la disposizione di 
opportune scaffalature metalliche, di idonee scatole di cartone resistenti all’umi¬ 
dità in misure diverse per rispondere alle diverse esigenze di conservazione e di 
adeguato materiale di protezione ed imballaggio (film a bolle, alluminio) (vedi 
fig-1); 

- raccolta e ricollocazione dei materiali, che si presentavano posti in contenitori di 
tipologia varia (cassette di plastica e legno, scatole di cartone), in scatole siglate 
con numeri progressivi mantenendo la sequenzialità numerica per reperti prove¬ 
nienti da uno stesso sito. Tale numerazione è ancora da considerarsi progressiva in 
quanto si attende il rientro dei materiali attualmente ancora fuori sede per motivi 
di studio; 

- elaborazione e compilazione di una scheda identificativa collocata alTintemo 
della scatola contenente tutti i dati rilevati dalle etichette apposte in fase di scavo 
e l’originale sigla identificativa. Tale scheda è stata compilata al momento del tra¬ 
sferimento dal contenitore di provenienza, contrassegnata da un codice numerico 
(progressivo) corrispondente al numero di scatola e corredata di eventuali note; 

- implementazione di un database: è stato sviluppato il software “ARCHOSTEO” 
di archiviazione per bioarcheologia finalizzato al materiale dell’Archivio osteo- 



ARCHIVIO OSTEOARCHEOLOGICO DI CIVIDALE DEL FRIULI. 

RELAZIONE 
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Il database 



Accademia Jaufirf Ridci 

Jktaó. mioJ 



Fig. 1. Schema del database. 


archeologico regionale (versione pre Beta 1.0) il cui data base verrà popolato una 
volta completato il collocamento delle strutture di archiviazione, quando i conte¬ 
nitori verranno collocati nel loro alloggiamento definitivo. 

II fase: 

Raggruppamento definitivo dei materiali per siti di provenienza. 

Collocazione della scheda definitiva all’esterno della scatola. Ricerca bibliogra¬ 
fica relativa ai singoli scavi. 

Completamento del database che in questa fase conterrà tutti i dati relativi ai 
reperti in esame (vedi fig. 2). 

Ili fase: 

Preparazione di un laboratorio finalizzato alla pulitura e al restauro. 

Reperimento di strumentazione minima per la misurazione ed un primo studio in 
loco (tavola osteometrica, calibri, ecc). 

Fruizione da parte di studiosi. 

Attualmente è in fase di ultimazione il riordino dei resti scheletrici umani ed è 
stato allestito un laboratorio essenziale per la ripulitura dei resti ossei provenienti 
dagli scavi più recenti. 
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NOTE SULL’AVANZAMENTO DEI LAVORI RELATIVI 
AI PRIMI INTERVENTI DI VALORIZZAZIONE DEL MONASTERO 
DI SANTA MARIA IN VALLE A CIVIDALE DEL FRIULI 
E DELLE MURA DEI BORGHI 


Nell’ambito delle attività previste dal Piano di Gestione relativo alla candidatura 
italiana 2010 WORLD HERITAGE LIST UNESCO - Italia Langobardorum . I 
longobardi in Italia. I luoghi del potere (568 - 11A d.c.) - in assoluta continuità 
con quelli già previsti nella prima presentazione della candidatura 2008- si è con¬ 
clusa la prima fase degli interventi di restauro e di valorizzazione nel Monastero 
di Santa Maria in Valle 1 . 

Tali lavori hanno riguardato il nuovo sistema di accesso al Monastero e al Tem¬ 
pietto Longobardo che ora avviene da via Monastero Maggiore, con uscita dalla 
passerella sul fiume Natisone in corrispondenza di piazza San Biagio. 

Una fase significativa del primo lotto di interventi ha interessato il restauro e la 
manutenzione delle superfici del piano terra del Monastero, ossia intonaci, portoni 
lignei e oscuri di tutti i serramenti esterni delle facciate del chiostro. Tale fase si 
inserisce nell’ambito di un progetto che ha posto particolare attenzione al can¬ 
tiere di restauro come preziosa occasione di approfondimento della conoscenza 
della storia del complesso monumentale e di effettiva conservazione della com¬ 
plessa trama dei segni della storia presenti sulle superfici. Infatti le strutture del 
Monastero di Santa Maria in Valle costituiscono uno fra i più importanti palinsesti 
della storia urbana di Cividale, dall’età longobarda sino ad oggi e per tale motivo 
devono essere oggetto di approfondimenti che riguardano gli aspetti archeologici 
e l’analisi delle strutture in elevato al fine di giungere ad una definizione delle 
varie fasi di vita del complesso. A questo proposito la prima parte dei lavori è stata 
impostata come un cantiere della conoscenza nell’ambito del quale si sono decise 
alcune strategie di intervento finalizzate a contribuire alla storia di questo com¬ 
plesso; non si tratta del ritorno al restauro come ‘braccio secolare della storia’ che 
tanta parte ha avuto nel corso del secolo passato, ma di una ponderata valutazione 
sul senso di alcuni interventi nell’ambito del fine più generale di contribuire alla 
storia urbana di Cividale. Si è quindi attribuita molta importanza all’analisi stra¬ 
tigrafica delle superfici in elevato del piano terra e gli scavi archeologici previsti 
nei pressi dell’area del Tempietto Longobardo. 

Ad esempio, per quanto riguarda la manutenzione delle superfici, di particolare 
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interesse è stato l’intervento di restauro sulla facciata della Chiesa di San Giovanni 
che ha consentito di approfondire lo studio delle fasi di costruzione e di trasforma¬ 
zione di tale complesso monumentale ponendole in relazione con i dati di scavo 
relativi agli studi condotti da Hjalmar Toip nel pavimento antistante la facciata 
della chiesa stessa 2 . Così come è stato restaurato il vano di accesso al Monastero 
con la messa in luce di un importante solaio ligneo biordito caratterizzato dalla 
presenza di un ricco apparato decorativo di listelli dipinti e tavolette decorate che 
ha consentito di avanzare alcune interessanti ipotesi sulla storia di questo nucleo 
monumentale. Lo studio delle fasi costruttive legate a questo ambiente ha posto 
in evidenza quesiti molto interessanti sulle fasi di trasformazione del Monastero, 
quesiti relativi, ad esempio, al rapporto fra tale nucleo e la costruzione della chiesa 
di San Giovanni. L’analisi stratigrafìco-costruttiva del solaio ligneo e dei muri 
d’ambito dell’ambiente ha consentito di individuare alcune fasi di trasformazione 
che possono essere messe in relazione con gli esiti delle indagini archeologiche 
condotte dal Torp ma anche porre dei quesiti sull’andamento della chiesa trecen¬ 
tesca e sul rapporto fra la chiesa gotica e il braccio sud ovest del Monastero 3 . 
Nell’ambito delle attività di scavo, si è conclusa la campagna di scavi nei pressi 
della corte del Tempietto e nell’area adiacente al muro Nord del Tempietto stesso. 
In corrispondenza della corte è stata realizzata la parziale copertura degli scavi 
con gli interventi di conservazione dei resti archeologici e di valorizzazione degli 
stessi. Il percorso di visita al Monastero comprende anche l’orto delle Orsoline 
che è stato reso fruibile per una limitata parte che consente la veduta sulla forra 
del Natisone in corrispondenza di uno dei più affascinanti panorami della città di 
Cividale. 

A seguito di questa prima fase, è continuata l’attività di progettazione da parte 
dell’Amministrazione Comunale relativa agli interventi di restauro e di valorizza¬ 
zione nel Monastero in riferimento al finanziamento regionale presentato con la 
L.R. 17/2008art.7c.c.52753. 

Per quanto riguarda la Buffer Zone e il territorio di Cividale interessati dalla can¬ 
didatura, è proseguito il restauro della cinta fortificata delle mura dei borghi. In 
particolare, si è concluso il cantiere relativo a Borgo San Lazzaro, ad esclusione 
del fossato, ed è stato dato avvio agli interventi sul restante tratto del sistema 
fortificato che comprende la porta di Borgo San Lazzaro e il tratto murario lungo 
Piazza della Resistenza. Sempre in riferimento al Piano di Gestione relativo alla 
Candidatura UNESCO, è stato realizzato un rilevo a Laser Scanner dei tratti 
murari interessati dal restauro; tale rilievo consentirà sia di approfondire la cono¬ 
scenza delle fasi di costruzione e di trasformazione che hanno interessato nel 
corso del tempo la cinta fortificata, sia di avviare un progetto di valorizzazione e 
divulgazione dell’intero complesso fortificato tramite la realizzazione di modelli 
tridimensionali e percorsi virtuali lungo l’intero sviluppo delle mura 4 . 
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NOTE 

1 Si veda: Quendolo, Villa 2008. 

2 L’Orange, Torp 1977, tavv. CLXXV-CLXXVI-CLXXVII. 

3 Alcuni dati si sintesi dello studio sono stati presentati nell’ambito di due convegni. 

a) “Il progetto ARMEP nell’archeologia delle architetture medievali urbane”, organizzato dal Dipartimento 

di Archeologia dell’Università degli Studi di Padova e dalla Società Archeologica Veneta, Padova, 28 
novembre 2008 (Collegio Universitario Don Nicola Mazza). Si fa riferimento alla relazione: A. Quen¬ 
dolo, L. Villa, Archeologìa delle architetture medievali a Cividale. 

b) “Conoscenza e restauro” organizzato dall’Associazione RFA (Ricerche Fortificazioni Altomedievali - 

sezione di Treviso), Vittorio Veneto, 16 aprile 2010. Relazione: A. Quendolo, N. Badan Architetture in 
pietra: analisi stratigrafica e progetto di restauro. Esempi in Friuli Venezia Giulia. 

4 Una fase significativa del progetto di restauro è stata presentata alla conferenza organizzata il 27 
marzo 2009 dal Comune di Cividale (Chiesa di S.Maria dei Battuti). Si fa riferimento alla relazione: 
A.Quendolo, F. Quendolo, L. Villa, N. Badan, Gli interventi di restauro delle mura storiche di via 
Scipione da Marnano. 
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ATTIVITÀ DEL MUSEO ARCHEOLOGICO NAZIONALE 
DI CIVIDALE DEL FRIULI ANNO 2009 

a cura di Serena Vitri, Annacarla Moretti, Alessandra Negri 


EVENTI 


Iniziative organizzate dal Ministero per i Beni e le Attività Culturali 
Festa delle donna La dorma nell’arte, 8 marzo 



In omaggio alle donne che amano l’arte il MAN di Cividale, come tutti i luo¬ 
ghi di cultura statali in Italia, ha offerto alle donne l’ingresso gratuito, nonché 
una divagazione sulle donne tessitrici, con presentazione e rilettura di uno dei 
più importanti corredi longobardi cividalesi: la tomba 9 della necropoli “Gallo”, 
oggetto di riesame nel numero del 2008 di questa rivista. Il depliant elaborato 

per l’occasione, dal titolo L’arimanna tessitrice, 
descrive la tomba della defunta di alto rango, sep¬ 
pellita con ‘spada da tessitura’e la confronta con 
quelli di signore ‘tessitrici’ delle società arcaiche 
del Mediterraneo. 


IX Settimana della Cultura C’è l’arte per te, 
18-26 aprile 


Fig. 1. Ricostruzione dell’abbiglia¬ 
mento d s\Varimanna tessitrice. 


Nell’ambito della settimana dedicata tradizional¬ 
mente alla valorizzazione del patrimonio culturale 
italiano, in cui viene disposto l’ingresso gratuito 
in tutti i musei italiani, sono state organizzate una 
serie di iniziative, anche in collaborazione con la 
Soprintendenza per i Beni Artistici e Demoento- 
antropologici del Friuli Venezia Giulia, di recente 
costituita. 

21 aprile: presentazione di alcuni testi di recente 
edizione sull’archeologia del Friuli Venezia Giu¬ 
lia: L. Zenarolla, Il culto di Hercules nell’Italia 
nord-orientale, Fondazione Antonio Colluto, col- 
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lana “L’album”, 14,2008, a cura di Paola Ventura della Soprintendenza per i Beni 
Archeologici del FVG e La necropoli di Misincinis. L’ambiente e l’uomo nell’età 
del ferro, a cura di S. Corazza e S. Vitri, con testi di E. Castiglioni, M. Rottoli, F. 
Bartoli, G. Baggieri, G. Brogi, R. Dei, U. Brogi, Udine 2008, a cura di S. Vitri. 

Il 22, 23, 24 aprile: visite tematiche a cura di archeologi al lapidario romano - 
medievale, alla sezione longobarda, oggetto di una recente risistemazione, alla 
nuova area archeologica del Palazzo Patriarcale. 

Il 24 alle 11.30: illustrazione da parte di Paolo Casadio e Claudia Franceschino 
dell’attività di digitalizzazione di alcuni preziosi codici conservati presso il 
Museo. Il file digitale è stato reso consultabile nel piano terra del Museo fino al 
30 novembre 2009. 


Festa europea della Musica MusicArte, 21 giugno 



Fig. 2. Codice CI, Processionarìum Civitatense , f. 
85r: Planctus Mariae. 


Con ingresso gratuito, con orario serale, 
dalle 20.30 fino alle 23, il pubblico ha 
potuto assistere a due diversi eventi. 

Il primo: Drammi della Settimana Santa 
adAquileia e Cividale nel Medioevo era 
incentrato sulla presentazione da parte 
di Fabio Cavalli e Paolo Casadio della 
Soprintendenza per i Beni Artistici e 
Demoetnoantropologici del Friuli Vene¬ 
zia Giulia del CD documentario con 
brani musica medievale: Sulle strade 
del Patriarcato curato dall’Accademia 
Jaufrè Rudel e del Codice musicale 
CI del XV secolo conservato presso il 
MAN. 

Il secondo: Saggio Musicale del Con¬ 
servatorio “Jacopo Tomadini” com¬ 
prendeva l’esecuzione da parte dei 
giovani intepreti C. Sebastianutto, G. 
Di Lena, L. Marian, C. Trentin del 
Quartetto op. 20 n. 2 in do maggiore di 
Haydn, in omaggio al compositore nel 
bicentenario della morte. 


Giornate Europee del Patrimonio, 26 - 27 settembre 

L’iniziativa proposta, dal titolo II restauro del mosaico del Palazzo Patriarcale, è 
stata avviata, sabato 26 settembre, con la presentazione dei risultati degli scavi e dei 
restauri eseguiti nell’ambiente mosaicato conservato nel piano interrato del Museo 
e del progetto di valorizzazione dell’intera area archeologica, a cura di Serena Vitri, 
Direttore del MAN e Domenico Ruma della Società L.A.A.R. Conservazione e 
Restauro di Beni Culturali di Udine, cui ha fatto seguito una nuova proposta di 
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datazione del mosaico a cura di Simonetta 
Minguzzi, professore associato di Archeolo¬ 
gia Cristiana e Medievale presso l’Università 
di Udine; per le due giornate, in cui l’entrata 
del Museo era gratuita, erano previste visite 
accompagnate all’ambiente mosaicato. 

Il restauro, comprendente anche una nuova 
presentazione estetica dell’importante pavi¬ 
mento musivo, è stato eseguito nell’estate del 
2009 dalla Società L.A.A.R. con finanziamento 
del Ministero per i Beni e le Attività Culturali 
e si colloca nell’ambito degli interventi di 
riqualificazione previsti nel piano di gestione 
elaborato per la candidatura UNESCO Italia 
Langobardorum (vedi gli articoli di Simonetta 
Minguzzi, Angela Borzacconi e di Domenico 
Ruma in questo volume). 

Giornata Mondiale dell’Alimentazione II paesaggio agrario, 16 ottobre 

In occasione della gior¬ 
nata è stata allestita una 
piccola mostra dal titolo 
Allevamento, consumo ali¬ 
mentare e smaltimento dei 
rifiuti nella Cividale del XV 
secolo: la discarica dome¬ 
stica del palazzo di Piazza 
Foro Giulio Cesare. È stata 
presentata al pubblico dopo 
lo studio e il restauro, una 
scelta degli interessanti materiali venuti in luce durante gli scavi condotti nella 
piazza del 2004-2006, in un ‘butto’ (discarica di rifiuti domestici) di un palazzo 
di impianto tardo medievale. La ricomposizione e il restauro, operati da personale 
della Soprintendenza (Jole Zurco, Luisa Zubelli Quaia), da migliaia di frammenti, 
di oltre un centinaio di stoviglie da cucina e da mensa e lo studio dei resti di pasto 
(ossi animali e molluschi), hanno permesso di ricostruire i servizi da tavola e le 
abitudini alimentari dei facoltosi abitanti del palazzo. La mostra era accompagnata 
da un depliant illustrativo con testi di Angela Borzacconi e Gabriella Petrucci, 
autrici dello studio delle suppellettili e dei resti faunistici. 

ALTRE MANIFESTAZIONI 

Giornata FAI di primavera, 28 marzo 

Cividale, quale capofila del sito Italia Langobardorum candidato all’iscrizione 
nella lista del Patrimonio Mondiale Unesco, è stato uno dei protagonisti della 17 a 



Fig. 4. Una delle vetrine dell’esposizione. 
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Fig. 3. Il pavimento musivo e le sepolture 
altomedievali dopo gli interventi di 
restauro. 
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edizione della Giornata Fai del 2009. Al Museo Archeologico Nazionale è stata 
oggetto di visite guidate dalle 8 e 30 alle 23 da parte di giovani aderenti al FAI 
coordinati da Maria Visintini l’area archeologica ‘sotto il museo’, comprendente 
abitazioni tardoromane e i resti del Palazzo Patriarcale, inseriti nel ‘sito’ delimi¬ 
tato nel dossier di candidatura. Il numeroso pubblico ha partecipato con entusia¬ 
smo all’iniziativa. 

S. V. 


Mostre 

Il Museo Archeologico Nazionale di Cividale ha partecipato in qualità di presta¬ 
tore alle seguenti importanti rassegne espositive di ambito nazionale ed interna¬ 
zionale: 

Sulle tracce del passato: i piccoli archeologi del Parco Intercomunale delle Col¬ 
line Comiche , Villa Santina (UD), Istituto comprensivo, 23 aprile - 31 maggio 
2009, a cura di Chiara Magrini e Sergio Cecchini. Reperti archeologici dagli scavi 
di In villino - Col Santino; 

Aquileia crocevia di genti e religioni. L’età di Cromazio vescovo (388-488), 
Udine, Museo Diocesano e Gallerie del Tiepolo, 8 novembre 2008 - 8 marzo 
2009. Lamina argentea inscritta da Sammardenchia. 

Studi e tesi di laurea 

Sono state depositate presso il MAN le seguenti tesi che prendono in considera¬ 
zione contesti e materiali archeologici cividalesi. 

I Longobardi in Italia. I luoghi del potere (568-774). Storia di una candidatura 
alla WorldHeritage List - UNESCO. Laureanda Stefania Martelli. Relatore prof. 
Mauro Pascolini. Anno Accademico 2008/2009. 

A. M. 


Biblioteca 

Il 2009 è stato un anno particolarmente significativo per la biblioteca del Museo 
Archeologico Nazionale. Nel marzo del 2009 infatti la Direzione regionale per 
i beni culturali e paesaggistici del Friuli Venezia Giulia ha sottoscritto con il 
Comune di Cividale un Protocollo d’intesa volto a costituire un Polo biblioteca- 
rio cittadino, a cui hanno aderito anche la Fondazione Claricini Dornpacher, la 
Fondazione Niccolò Canussio, la Società Operaia di Mutuo Soccorso, il Circolo 
Culturale “Ivan Trinko” e il Convitto Nazionale “Paolo Diacono”. 

In base al programma elaborato che avrà durata quinquennale e che sarà pro¬ 
mosso e coordinato dalla Biblioteca Civica di Cividale, le raccolte dei singoli 
enti dovrebbero acquisire una maggiore visibilità e fruibilità, soprattutto attra¬ 
verso l’incremento delle attività di promozione del patrimonio librario e delle 
attività svolte, la catalogazione e il coordinamento delle collezioni e la pianifi¬ 
cazione dei servizi. 

Il primo step prevede la creazione di un sito Internet comune, che provvederà a 
fornire informazioni relative alle raccolte e alle modalità d’accesso alle singole 
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biblioteche, e la messa in rete attraverso il sistema OPAC del catalogo dei volumi 
posseduti da ciascuna delle realtà bibliotecarie. 

Per la nostra biblioteca, i cui fondi librari e documentali sono conosciuti soprat¬ 
tutto da studiosi fortemente specializzati, ma che proprio per la loro peculiarità e 
ricchezza potrebbero essere fruiti a vari livelli anche da un pubblico di non spe¬ 
cialisti, la visibilità legata al Polo bibliotecario sarà un’ottima opportunità per rag¬ 
giungere un bacino d’utenza più ampio e fornire un aiuto in più a studiosi, ricerca¬ 
tori o appassionati di archeologia, storia dell’arte e storia locale o regionale; basti 
pensare che finora il catalogo informatizzato dei volumi posseduti dalla biblioteca 
dal 1850 al 2001 era consultabile solo recandosi al Museo archeologico, mentre 
presto sarà accessibile a tutti tramite Internet. 

In parallelo a questa importante iniziativa, la raccolta della sezione moderna nel 
corso del 2009 è stata notevolmente incrementata da due importanti donazioni che 
sono pervenute in primavera. 

La prima in ordine di tempo è stata quella ricevuta nel marzo 2009 da parte di 
Paola Lopreato, già direttore del Museo Archeologico Nazionale dal 1991 al 2001 
e da poco in pensione, che ha generosamente destinato parte della propria biblio¬ 
teca personale alla raccolta di volumi della Nuova Biblioteca: si tratta di 102 
volumi in gran parte monografici e recenti, prevalentemente di soggetto archeolo¬ 
gico soprattutto altomedievale e medievale, che andranno utilmente ad integrare 
il nostro patrimonio bibliografico. 

La seconda donazione è il lascito del maestro Mario Brozzi, pervenuto nell’aprile 
2009, a pochi mesi dalla sua scomparsa, attraverso la sua famiglia: volontà del 
compianto studioso, cui è dedicato questo volume, è stata quella di destinare 
all’amato Museo Archeologico Nazionale di Cividale gran parte propri strumenti 
di studio e di lavoro. 

Questo ricco lascito comprende un consistente numero di volumi, più di 250 tra 
monografie italiane e straniere e periodici, alcuni dei quali ormai fuori edizione 
e di non più agevole reperimento, e 79 preziose cartelle d’archivio ordinate dallo 
stesso Brozzi, contenenti documenti ed estratti di studiosi italiani e stranieri, 
insieme a bozze di lavoro e appunti di suo pugno, che attendono di essere indagate 
dagli studiosi interessati. 


A. N. 



Chiara Magrini, Lisa Zen arolla 
“ARCHEOSCUOLA”: A ‘SCUOLA’ DI ARCHEOLOGIA 


Anche durante l’anno scolastico 2008-2009 il Museo Archeologico Nazionale di 
Cividale e l’Associazione culturale cividalese “Amici dei Musei” hanno proposto 
alle scuole elementari e medie “Archeoscuola”, progetto di laboratori didattici 
sull’archeologia, avviato nel 2005 dalle archeologhe Chiara Magrini e Lisa Zena- 
rolla. La metodologia è stata quella sperimentata con successo negli anni prece¬ 
denti: la curiosità dei più giovani nei confronti dell’archeologia viene stimolata 
non solo da lezioni teoriche, ma anche e soprattutto da attività di laboratorio e da 
visite ai resti archeologici di Cividale. 

Nel periodo compreso tra novembre 2008 e maggio 2009 le attività didattiche 
hanno visto la partecipazione di circa 800 alunni delle scuole elementari e medie, 
soprattutto di Udine, dell’area cividalese, ma anche del Medio e Basso Friuli e 
delle province di Gorizia e di Pordenone. 

Quanto alla struttura del progetto, anche in quest’anno scolastico “Archeoscuola” 
ha offerto differenti percorsi riguardanti la ricerca archeologica e la vita quotidiana 
di Romani e Longobardi. “La casa dei Romani”, “I costumi funerari romani” e “I 
costumi funerari dei Longobardi” si sono confermate le attività più richieste dalle 
scuole. 

Come negli anni precedenti, inoltre, si è voluto organizzare un ciclo estivo di 
laboratori didattici, “Estate con l’archeologia”. Quattro gli appuntamenti propo¬ 
sti: il 25 e il 31 luglio i bambini 
hanno avuto modo di conoscere 
due diversi momenti della ricerca 
archeologica, vale a dire lo scavo e 
il lavaggio-studio dei reperti cera¬ 
mici; il 29 agosto e il 5 settembre, 
invece, i ‘piccoli archeologi’ si sono 
avvicinati alla conoscenza della 
popolazione longobarda, cimen¬ 
tandosi in un’avvincente caccia al 
tesoro nelle sale del Museo, nella 
creazione di alcune lamine metal¬ 
liche a sbalzo e nella realizzazione 
La realizzazione delle lamine metalliche a sbalzo di vasi decorati ‘a Stampiglia’. 
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